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Alli Molt'Illuſtri Signori,

LI SIGNORI FRATELLI

DELLE CONGREGATIONI

Della Concettione, e dell'An

nunciatione della B. V.

Noſtra Signora

Eretta nel Collegio della Compagnia

di GIESV in Napoli.

º On hò hauuto molto

N$º che fare in delibera

Nº re à chi doueſi pre

Sò, ſentare queſta pru

“ dente prattica di ui

ta diuota, la qualeper mezo del

le mie ſtampe eſce la prima uolta

in publico nella noſtra Città di

Napoli. Percioche eſſendo ella ,

ricca d'utili documenti,egratiata

di gentili maniere per far acqui

ſto della diuotione uera a pra

d'ogni conditione,e qualità diper

ſone; e non mi eſſendo naſcoſto,
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con quanto affetto, e pietà sap

plichino le SS.VV.adogni eſerci

tio di uirtù propria di Cauallieri

Chriſtiani,hò giudicato a loro più,

che ad ogni altro douerſi queſta

muoua Introduttione alla uita

eſemplare, come riſcontro della

uita loro. Farà perauuentura

la modeſtia dell'animo, che molte

coſe ſembrino come nuoue alle ,

SS.VV.(per eſſere fameliche,co

me ſono, delle dottrine ſpirituali)

e prendano da eſſe conoſcimento,e

ſtimoli a perfettionehaggiore ,

ma ſtimeranno altriſenza nota

d'errore, che picciolº non habbia

ad eſſere il guſto degli animi lo

ro,quantunque intenti aſodisfat

tioni più ſode, quando uedranno

ne ſcritti d'huomini dotti, eſaui

copioſamente, e grauemente ap

grouato, e commendato ciò, che ſi

già





6 . . .

Il Traduttore a diuoti,

e benigni Lettori.

Giſsà

CS: 39

queſto pretioſo libro co

oſto dall'Illuſtriſſimo,e

i" Signo

- - -- º re Monſignor Franceſco

di Sales zelantiſſimo Veſcouo di Ge

neua,mi fù presétato da vn Cauallie

ro ſuo parente,lo giudicai ſempre de

gniſſimo delle ſtampe Italiane, deſi

derando,che qualche diuoto per vti

lità commune lo traſportaſſe nella ,

noſtra fauella. E già che dopo tanti

anni ciò non è ſtato fatto, hò penſato

di far'io, così alla ſchietta quello, che

altri molto meglio di me haurebbe

ro potuto fare; & à queſto tre coſe ,

particolarmente mi moſſero.

La prima è ſtato il gran concetto, e

ſtima,che ſempre hò hauuto del valo

re del ſuo Autore da me molto ben ,

conoſciuto, il quale da tutti è ſtimato,

& honorato come perſonaggi Illu

- I C»



A LETTORI. 7

ſtre,e riguardeuole per la ſua nobiltà,

ſingolare bontà, dottrina, eloquenza,

zelo,e vita eſſenplare. e baſta dire ,

ch'egli da ventiotto anni in quà hà

fatto più di quattro mila prediche,e ,

ſermoni ne più degni luoghi della ,

Francia, e della Sauoia,quali da mol

tifſimi perſonaggi di gran qualità ſo

no grandemente deſideratie quando

egli voleſſe,òhaueſſe tempo di poter

li mandarin luce, non è dubbio, che

apportarebbero grande ornamento,
&vilità inſieme tutta la Chieſa ſe

bene trà li molti carichi del ſuo vfficio

Paſtorale non ha laſciato di far ſtam

are diuerſi libri, e tràgli altri il bel

iſſimo trattato dell'Amor di Dio,de

no parto di quel raro ingegno, qua

e,per quanto intendo, ſarà preſto nel

noſtroidioma tradotto. E per confer

matione di quanto hò detto, riferirò

qui fedelmente le parole, che parlan

do di queſto libro della diuotione già

ſcriſſe vn dotto,e grauc perſonaggio,e

ſono queſte. In queſto libro l'Autore

ſarà trouato ſimile è quello, ch'egli è

nella ſua vita,e coſtumi; eſſendo le e

ſue attioni ordinarie piene d'altretan

to profonda pietà, quanta eſſo n'inſe

- A 4 gna



s A LETTO RI.

-

º;

gna à gli altri in queſto libro.

La ſeconda è quella, che di già hè

accennata,cioè la bontà,bellezza,e ric

chezza del libro, il quale non dubito

punto,che non debba grandemente ,

giouare,e piacere à gl'Italiani,ſicome

nà giouato, e piacciuto in eſtremo è

quelli d'altre nationi. E per proua di

queſto dirò ſolo,che ſubito fù traſpor

tato nella lingua Spagnuola,& Ingle

ſe,e da quella gente con grande auidi

tà letto. E nella ſola Francia è ſtato

queſto libro veramente d'oro riſtam

pato più di quaranta volte in poco té

po per ſodisfare al pio deſiderio de

diuoti. Direi ancora,ch è ſtato tradot

to in Latino davn M.Hermáno Stor

telbeckse ſtampato in Germania l'an

no 1614. nella Città di Colonia: ma

ionon lo poſſo riconoſcere per opera

di Monſignor di Geneua,nè tampoco

egli ſteſſo la riconoſce per ſua, poiche

il Traduttore Latino vi ha aggiunte ,

leuate,e mutate moltiſſime coſe di ſuo

capriccio, e molte altre non ha inteſe,

e perciò tanto malaméte traſportate,

che bene ſpeſſo fanno il ſenſo contra

rio, oltre ch'egli muta il nome del

l'Autore,e non sò vedere perche met

- - - ta



A LETTO RI. 9

ta Antonio di Sales in vece di Fran

ceſco. -

La terza è l'autorità,8&eſſortatione

di molti Padri graui della mia Reli

gione,i quali venedo da varie prouin

cie della Fräcia,e della Fiàdra,e paſsa

do per Milano m'háno aſſicurato,che

queſto diuotiſſimo libro ha recato vn

giouaméto merauiglioſo ne'loro paeſi

ad ogni ſorte di pſone,e m'hanno ſpin

toad affrettarmi di tradurlo, e non de

fraudare li diuoti Italiani d'vna tanto

pretioſa gioia. Ilche finalméte hò fat

to col diuino aiuto al meglio,ch'hò ſa

puto.Ebé vero che né ſono ſtato curio

ſo in cercare parole eſquiſite,ſtimãdo,

che libri tali ſi debbono più toſto leg

gere per diuotione, che per curioſità5e

che più alli pij,e diuoti ſentimeti, che

alle belle parole attédere ſi debba.An

zi che mi ſon’ingegnato d'allétanar

mi il meno,che mi è ſtato poſſibile, dal

le parole,e dalla fraſi Fräceſe, eſſendo

lo ſtile dell'Autore séplice, e ſchietto

sì,ma però ſoauiſſimo, 8 elegatiſſimo.

E piaceſſe al Signore, che tale fuſſe e

riuſcito nella noſtra lingua, qual'egli

riuſcì nella ſua propria, e natiua .

- Ma non ſarà fuori di propoſito,che

A 5 per



1o A' LETTG RI.

per riſpondereadvn dubbio, che già

fù fatto, e ſi potrebbe di nuouo fare ,

eötra queſto libretto, metta qui le pa

role medeſime, che l'Autore ha poſte

nella Prefatione del ſuoTrattato del

l'amor di Dio p riſpoſta all'iſteſſa op

poſitione:e ſono le ſeguéti.Vn grá ſer

uo di Dio m'auuertin6 hà molto, che

có l'hauer'io indrizzate le mie parole

à Filotea nell'Introduttione alla vita

diuota, ero ſtato cauſa, che molti huo

mininò ſe ne ſeruiſſero,e nò ne cauaſ

ſero profitto,métre che né ſtimauano

degni d'eſſere letti da vin'huomo gli

auuertiméti fatti per vna dóna. Io mi

merauigliai, che ſi trouaſſero huomi

ni,che p volere parer huomini, ſi mo

ſtraſſero in effetto coſi poco huomini:

Imperoche io ti laſcio peſare,caro Let

tor mio,ſe la diuotionenò è vgualmé

te per gli huomini, come periedóne:

e ſe né biſogna leggere côvguale atté

tione,e riuerézala ſecoda Epiſtola di

S.Gio. Apoſtolo indrizzata alla ſanta

dóna Eletta,come la terza,ch'egli ſcri

ue à Caio: E ſe mille,e mille lettere, o

eccellenti trattati degli antichi Padri

della Chieſa deuono eſſere ſtimati inu

tili per gli huomini,pche ſonoindriz

- Zatl
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zatià donne ſante di quel tépo:Ma ol

tre di queſto l'anima è quella, ch'aſpi

ra alla diuotione,ech'io chiamo Filo

tea,egli huomini hano coſi bene l'ani

ma,come le dòne.Sin qui parla l'Auto

re,e tanto baſti per riſpoſta, quado fia

dibiſogno.

Vna coſa mi reſta à dire, S&è,che in

queſto libro ſi parla di giuochi, balli,

corteggi,e ſimili paſſatepi,e piaceri in

vna maniera, che ſe bene per la Fräcia

nó diſdice punto,con tutto ciòné par

rà forſi ad alcuno coſià propoſito per

l'Italia,li cui coſtumi, 8 andamétiſo

no talvolta in alcune coſe particolari

molto differeti da quelli degli Oltra

mótani. E per dir il vero,queſto pito

mi hà dato vin poco da peſareſe doue

uo tralaſciare quei capi,o nò. Ma final

méte hò determinato di laſciarli paſſa

re tali, quali ſono nel Fräceſe,enò mu

tare coſa alcuna; ſi perche né è coſa di

molto rileuo;elo Spagnuolo che l'ha

traſportato nella ſua lingua ha fatto il

medeſimo:sì ancora pche il médo da

per tutto è ſimile à ſe ſteſſo;&in ſimili

" biſogna,che li ſauij habbino qual

chevolta patienza,mentre ſi tratta coi

altri piùinfermi,e men prudéti,come

A 6 Cor
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Corteggiani,S&altri ſecolari,per i qua

li ancora ſi ſcriue. Sapientibus, e nſ

pteatibus debitor ſum; dice l'Apoſtolo,

Ogn'vno pigli per ſe quello di che ha

di biſogno, e laſci il reſto per gli altri .

E già che parliamo di balli,e ricrea

tioni, parmi bene di mettere qui vna

coſa, che l'Autore dice nella ſudetta ,

Prefatione del Trattato dell'amor di

Dio à queſto propoſito.Tre,o quattro

anni,dic'egli, dopo ch'io fui fatto Ve

ſcouo mandai in luce l'Introduttione

alla vita diuota,có le occaſioni, e nella

maniera,che ho notata nella Prefatio

nedi lei;onde nò hò che dire,caro Let

tore,ſe non che il picciolo libretto fù

generalmete da tutti cd gratioſa,e dol

ce faccia raccolto, 8 ancora da braui

Prelati,e Dottori della Chieſa; ma né

fù però eſſente dºvra rigoroſa cenſura

d'alcuni, i quali né ſolaméte m'hanno

biaſimato,ma ancora in publico aſpra

méte beffeggiato, perche io dico à Fi

lotea,ch'il ballo è vn'attione perſe ſteſ

ſa indifferente,e che nella ricreatione

ſi può dire de quolibet;& io ſapédo la

qualità di quei Céſori,lodo l'intétione

loro, qual peſo, ſia ſtata buona: mano

dimeno haurei deſiderato,che ſi fuſe
i

l

º IO
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º

re cöpiacciuti di coſiderare che la pri

ma propoſitione è cauata dalla comu

ne, e vera dottrina de'più ſaui, e ſaggi

Teologi:ch'io ſcriueuo per gente, che

viue in mezo del modo,e delle Corti:

e che alla fine io inculco diligéteméte

l'eſtremo pericolo,che ſi trouanelle ,

dáze:E che quanto alla ſecoda propo

ſitione, la parola, de quolibet, non

è rmia,ma di quel merauiglioſo Rè S.

Lodouico Dottore degno d'eſſere ſe

guito nell'arte di guidar bene li Cor

teggiani alla vita diuota;pch'io credo,

che s'haueſſero hauuto riguardoè que

ſto,la carità, e diſcretioneloro né haue

rebbe permeſſo al loro zelo, per rigo

roſo, 8 auſtero che fuſſe ſtato, d'ar

mar lo ſdegno contra di me. Queſto

è quanto egli apporta per ſua difeſa.

" giudicato eſſer bene,che ſapeſte

tutto queſto benigni,e diuoti Lettori,

acciò con maggioraffettoapplichiate

l'animo voſtro alla lettione di queſto

picciolo sì,ma peròvtiliſſimo libretto,

e con maggiorguſto voſtro godiate le

honorare faticie di coſidotto, e diuo

to Prelaro,pregandoui nelle viſcere di

Gieſu Chriſto,a ricordarui di me nellc

voſtre diuote orationi.Viuete diuoti,
e felici, ORA
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O R A T I O N E

D EDICATO R I A.

Dolce Giesù, Signor mio,Salua

tor mio,e Dio mio, eccomi pro

ſtrato auanti la Maeſtà voſtra, dedica

do,e conſecrando queſt'opera alla glo

ria voſtra:animate le parole,che vi ſo

no, con la voſtra benedittione, acciò

le anime, per le quali l'hô ſcritta, ne o

oſſano riceuere le ſacre inſpirationi,

ch'io loro deſidero, e particolarmen

te quelle d'implorare ſopra di me e

l'immenſa miſericordia voſtra, affine

che moſtrado à gli altri il camino del

la diuotione in queſto mondo, io non

ſia riprouato, e confuſo eternamente

nell'altro, ma canti per ſempre con

eſſi con cantico di trifo quelle paro

le,che per ſegno di fedeltà frà li riſchi

di queſta vita mortale io pronuntio

con tutto il cuor mio,Viua Giesù, vi

ula Giesù. Sì,Signor Giesù,viuete, e ,

regnate nel noſtri cuori per tutti i ſe

coli dc ſecoli. Amen . .

PRE
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PRE FATIoNÈ

D E LL A vTo RE.

LET ToR M 1 o CAR o,

Io ti prego a legger queſta

Prefatione pertua,e mia

ſodisfattione ,.

Licera maeſtra ingegnoſa ,

in fare mazzolini di fiori,

cambiaua in tante manie

ſ re la diſpoſitione, e inca

º de' fiori, quali metteua ne'

uoi mazzi,che il Pittore Pauſia volé

doà gara cotrafare la diuerſità di tale

opera, ne rimaſe vinto: poſeiache non

ſeppe in tante foggie variare la ſua ,

pittura, come facea Glicera li ſuoi

mazzolini:coſi lo Spiritoſanto diſpo

ne,&ordina con tante varietà gliam

maeſtramenti di diuotione,ch'egli dà

per mezzo delle lingue, e delle penne

de ſerui ſuoi, ch'eſſendo la dottrina,

ſempre la medeſima, i diſcorſi però,

che ſe ne fanno, ſono molto differenti,

ſecondo le diuerſe maniere,cò le qua

li ſono compoſti. Io non poſſo,nevo

- - - - - glio»
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glio, nè deuo ſcriuere in queſta Intro

duttione,ſe né quello, che di già è ſta

to publicato da noſtri maggiori ſopra

queſto ſoggetto.Queſti ſono i medeſi

mi fiori,ch'io ti preſento, Lettor mio:

ma il mazzolino, che di quelli io hò

compoſto,ſarà dagli altri differente ,

per ragione dell'acconciamento, col

quale è ſtato fabricato,e formato.

Quelli,ch'hâno trattato della diuo

tione, hanno quaſi ſempre hauuto ri

guardo all'Inſtruttione di perſone ,

molto ritirate dal commercio del mo

do,o almeno hano inſegnato vina ſor

te di diuotione,che guida è queſto in

tiero ritiramento. Mia intentione è

d'ammaeſtrare quelli,che viuono nel

le Città, ne maneggi, nella Corte, e

che per loroconditione ſon'obligati

fare vna vita commune, quanto al

ti , i quali bene ſpeſſo ſotto

preteſto d'vna preteſa impoſſibilità,

non vogliono pur penſare all'impreſa

della Vita diuota,parendoloro, che ſi

comeanimalealcuno non oſa guſtare

de granelli dell'herba chiamata,Pal

ma Chriſti, coſi l'huomo non de

ue aſpirare alla palma della pietà

Chriſtiana, mentre viue in mezola

calca
e - a

s

i

:
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calca degli affari temporali.Etiomo

ſtro loro, che ſicome le madri perle ,

viuono dentro il mare, ſenza pigliare

alcuna goccia d'acqua marina: ver

ſo l'Iſola Chelidonia vi ſono fonti d'ac

qua ben dolce in mezo del mare: &

i Pirauſti volano dentro le fiame ſen

zabruciarſi le ali;coſi può vin'anima,

vigoroſa,e coſtante viuere nel mondo

séza riceuere alcun'humore mòelano:

trouare la vena d'vna dolce pietà in

mezo dell'onde amare di queſto ſeco

lo:evolare trà le fiame delle concupi

ſcenze terrene ſenza bruciarle ali de'

ſacri deſiderij dellavita diuota.E vero,

che queſto è malageuole, e per queſto

io deſiderarei,che moltiv'impiegaſſe

ro il loro penſiero con più ardore,che

nó ſi è fatto ſin'al preſente.Etio come

debole che ſono,mi sforzo con queſti

ſcritti contribuire qualche ſoccorſo è

coloro,che con vncuore generoſo fa

ranno queſta degna impreſa.

Ma nò è però tuttauia autenuto que

ſtop mia elettione,o inclinatione,che

queſtà Introduttione eſca in publico.

Vn'anima veramente colma d'hono

re,e di virtù,hauédo,già qualche tepo

"aſpi

rare
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ſ

t

rare alla vita diuota, deſiderò il mio

particolaraiuto p queſto effetto, 8 io

che le ſono p più titoli obligato, e che

molto tépo prima haueuo in lei nota

to molta diſpoſitione p queſto diſſe

gno,mi trouai molto prêto à beneam

maeſtrarla,8 hauédola guidatap tut

ti gli eſſercitijcóuenienti al ſuo deſide

rio, &alla ſua conditione, le ne laſciai

le memorie per iſcritto,affinche à jlle

ricorreſſe ne' ſuoi biſogni: Eſſa poi le

cómunicò ci vn grande,dotto, e diuo

to Religioſo,ilqual ſtimãdo che molti

ne haueriano potuto cauar profitto,

mi eſortò molto a farle publicare: il

che gli fù facileè perſuadermi,perche

l'amicitia ſua haueua aſſai poſsàza ſo

pra la miavolontà, è il ſuo giudicio

- vna grande autorità ſopra il mio.

Oraffine che'l tutto foſſe più vile,8e

aggradeuole, iol'hò riueduto, e vi hò

meſſo qualche ſorte di ordine, 8 ag

giunti molti documenti coformi alla

mia intentione. Ma tutto queſto l'hò

fatto séza quaſi vina minima comodi

tà di tépo. Quindi è,che tu non vedrai

qui coſa eſatta,ma ſolovina raccolta di

buoniauuertiméti alla ſchietta, e séza

arte, quali io ſpiego ci parole chiare,
&
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- & intelligibili; o almeno ho deſidera

to di farlo. E quitoa gli ornameti del

la lingua, né vi hò purvoluto penſare,

come ch'auleſſi moltaltre coſe da fare.

Ioindrizzo le mie parolea Filotea,

pche volédo ridurre advtilità cômu

ne di molte anime ciò ch'haueuo pri

ma ſcritto pvna ſola,io la chiamo con

nome còmuneà tutte quelle, che vo

gliono eſſere diuote, perche Filotea ,

vuol dire amate,o innamorata diDio.

Hauédo dunq; riguardo ad ogniani

ma, che col deſiderio della diuotione

aſpira all'amor di Dio, hò diuiſa iſta

Introduttione in cinque parti. Nella

prima delle quali io m'ingegno c5al

cuni argomenti,S&eſſerciti diconuer

tire il ſemplice deſiderio di Filoteaad

vn'interna riſolutione, ch'eſſa fà alla ,

fine dopo la ſua confeſſione generale,

có vna ſoda proteſta, accòpagnata poi

dalla satiſſima Cómunione,nellaqua

le donidoſi al ſuo Saluatore,e riceué

dolo,eſſa entra felicemete nel ſuo sito

amore.Ciò fatto,pcódurla più innan

zi,io le moſtro due gradi mezi,pvnir

ſi più, e più cd S.D.M.l'vſo del Sacra

méti, per mezo de'quali quel buò Dio

viene à noi, e la ſanta oratione,per la

- - - qual'

N
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qual'egli ci tira a ſe:Etin queſto ſpedo

la ſecòda Parte.Nella terza le fà vede

recome eſſa ſi deue eſſercitare più in

molte virtù più proprie al ſuo pfitto,

non mi fermado ſe non in certi autliſi

particolari, quali eſſa né hauerebbe fa

cilmente ſaputo trouaraltrone, nè da

ſe ſteſſa. Nella quarta le fà ſcuoprire al

cune imboſcatede ſuoi nemici,elemo

ſtro come ſe ne deue sbrigare e paſſar

innizi nella ſua degna impreſa. Final

mente nella quinta parte la fò vn poco

entrar in ſe ſteſſap rifreſcarſi, ripigliar

fiato,e riſtorare le ſue forze, acciò poſ

ſa poi appſſo più felicemete guadagna

re paeſe,8 auliázarſi nella vita diuota.

"i età è molto libera,e varia,S&

iopreueggo moltobene,che molti di

rano,che queſto nºi tocca,ſe nòa Reli

gioſi, 8 agéte di diuotioneà far delle

i" coſi particolari alla pietà: ch'eſ

º ricercano più tépo di jllo, che può

hauer vnVeſcouo carico d'wna Dioceſi

coſi peſante, com'èla mia:8 che queſto

diſtrahe troppo l'intelletto, che deue

eſſere impiegato in coſe importanti.

Ma io inſieme con il gra Dioniſio ti

dico,il mio caro Lettore, che appartie

ine principalméte a Veſcoui il pfettio
- - - lla IC
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-

nare le anime,etáto più,che il lor'Or

dine è il ſupremo tra gli huomini; co

me quello de Serafini tra gli Angioli:

ſiche il loro tèponò può eſſere meglio

deſtinato ad altro,che a queſto. Gli an

tichiVeſcoui,e Padri dellaChieſa era

nop lo meno tito affettionati a loro

carichi come noi, e né laſciauano per

iſto d'hauere la cura di vnaguida par

ticolare di molteanime,che ricorreua

noal loro aiuto,comeappare ple loro

Epiſtole,imitando in ciò gli Apoſtoli,

chein mezo della meſſe generale del

l'vniuerſo,raccoglieuano nondimeno

certe ſpiche più ſegnalate con vna ſpe

ciale,o particolare affettione.Chi non

sà,cheTimoteo,Tito,Filemone,One

ſimo, SãtaTecla, Appia erano i cari fi

gli del gride S.Paolo,come S.Marco,

e Sáta Petronilla di S. Pietro?dico Si

ta Petronilla,la quale,come dottamen

te prouano Baronio, e Gallonio,non

fù figlia carnale,ma ſolaméte ſpiritua

le di S. Pietro.E S.Giouanni non ſcri

ue egli vina delle ſue Epiſtole Canoni-.

che alla diuota Matrona Eletta ?

- Queſta è vna pena, io lo confeſſo,il

guidare anime in particolare, ma pe

na,che riſtora, ſimile a quella de'mie

titOi 1,
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titori,evédemiatori, i quali mai ſono

più contenti, che quido ſono più ca

richi,e più occupati. Queſto è vn traua

lio, che dilata, e rauuiua il cuore p la

i" ne ſentono coloro, che l'in

traprédono,come fà il cinamomo à co

loro,che lo portano là nell'Arabia fe

lice. Si dice,che la Tigre,hauédorico

uerato vno de' ſuoi piccoli figli, che il

cacciatore le laſcia ſopra la ſtrada per

trattenerla, mentre ch'egli ſe neporta

via gli altri, ſe lo carica per groſſo,

ch'ei ſia, e non per queſto è più graue,

anzi più leggiera al corſo,ch'eſſa fà per

metterlo in ſaluo détro la ſua tana;fa

cédola l'amornaturale più leggiera ci

quel peſo,Quato più vincuore paterno

pigliarà volòtieri a ſuo carico vin'ani

ma,nella qual'egli s'abbatte,e la troua

deſideroſa della sata perfettione,por

tādola inanzi con ſollecitudine, come

fà vna madre vn ſuo picciolo figlio,ſen

za riſentirſi pito di quell'amato peſo?

Mabiſogna ſenza dubbio, che que

ſto ſia vn cuore paterno: e perciò gli

Apoſtoli, e gli huomini Apoſtolici

chiamarono i ſuoi Diſcepoli non ſola

mente ſuoi figli, ma ancora più tene

amente, piccioli figli.
r Del
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Del reſto il mio caro Lettore,è vero

ch'io ſcriuo dellaVita diuota,ſenza eſ

ſere diuoto;ma non già al certo ſenza

deſiderio di diuentarlo,e perciò que
ſto affetto mi dà animo ad inſtruirti.

Perche come diceua vn grá letterato:

la buona maniera d'imparare è lo ſtu

diare: la migliore è l'aſcoltare; l'otti

ma è l'inſegnare. Auuiene ſpeſſo, diſſe

Sant'Agoſtino, ſcriuendo alla ſua di

uota Florentina,[che l'officio di diſtri

buire ſerue di merito per riceuere, e ,

l'officio d'inſegnare di fondamento

per imparare .
-

Aleſſandro fece dipingere la bella

Compaſpe, che gli era coſì cara,perle

mani dell'vnico Apelle. Apelle con

ſtretto a contemplare lungamente e

Compaſpe,volendo eſprimerele ſue o

fattezze ſopra la tauola, ne ſtampò

l'amore nel ſuo cuore, e ne rimaſe tal

mente appaſſionato, che eſſendoſene

Aleſſandro accorto,&hauédone pietà

gliela diede periſpoſa, priuâdo ſe per

amore di lui della più cara amica,che

egli haueſſe al mondo. Nel che,dice e

Plinio,moſtrò tanto lagrandezza del

ſuo cuore, quanto che ſe haueſſe otte

nuta vna vittoria ben grande. Or mi

pare, amico Lettore,ch'eſsédo Veſco



------

---

24 PR E FATION E.

uo, Iddio vuole,ch'io dipinga ſopra i

cuori delle perſone non ſolo le virtù

cómuni, ma ancora la ſua cariſſima, e

dilettiſſima diuotione: & io l'intra

rédo volentieri, tanto per vbbidire,

e fare il mio douere, quàto per la ſpe

ranza,ch'io ho, che imprimédola nel

lo ſpirito altrui, il mio perauuétura ne

diuentarà ſantamente innamorato .

E ſe mai Sua Maeſtà Diuina vede, che

io ne ſia viuaméte preſo,eſſa me la da

rà per iſpoſa eterna. La bella,e caſta ,

Rebecca abbeueridoi Cameli d'Iſaac

fù deſtinata per eſſergli ſpoſa,riceuen

do da ſua parte gli orecchini, e brac

cialetti d'oro;coſi io mi prometto dal

l'imméfa bontà del mio Dio,che con

ducédo le ſue care pecorelle alle ſalu

teuoli acque della diuotione, pigliarà

l'anima mia per ſua ſpoſa, mettendo

nelle mie orecchie le parole indorate

del ſuo ſanto amore, e nelle mie brac

cia la forza di bene eſſercitarle,nelche

conſiſte l'eſſenza della vera diuotione;

E ſupplico S.M.à volerla concederea

me,&a tutti i figli della ſua Chieſa;al

la qual'iovoglio sépre ſottomettere li

miei ſcritti, le mie attioni, le mie paro

le,le mie volontà, e li miei penſieri.In

Anneſsi il di di S.Maddalena 16o9.
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P R I M A PARTE

DELL'INTRODVTTIONE,

che contiene gliauuiſi,8&

eſſerciti neceſſarij,

Perguidarl'anima dal ſuo primo deſi

derio della vita diuota ſino ad vna

intiera riſolutione d'ab

bracciarla .

Deſcrittione della uera diuotione.

Cap. I.

o cariſſima Filotea, per

che eſſendo Chriſtiana,

voi ſapete, che queſta è

vna virtù in eſtremo ag

gradeuole alla Maeſtà diuina: Ma co

me che i piccioli falli, che ſi cimetto

no al principio di qualche affare, nel

ſ" creſcono in infinito,e nel fine

ono quaſi irreparabili, biſogna che ,

auiti ogn'altra coſa ſappiate, che coſa

ſia la virtù della Diuofione; perche ,

B lì ll
A.

º Oi aſpirate alla diuotione,
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non ne eſſendo più che vna vera,e tro

uandoſene vna gran quantità di falſe,

e vane, ſe non conoſcete qual ſia la

vera,voi potreſte ingannarui, e met

terui a ſeguire qualche diuotione im

pertinente e ſuperſtitioſa.

Arelio dipingeua tutte le faccie del

le imagini,ch'egli faceua all'aria, e sé

bianza dclle donne,ch'egli amaua:e ,

ciaſcuno dipinge la diuotione ſecodo

la ſua paſſione, e fantaſia. Colui, ch'è

dato al digiuno, ſi terrà per molto di

uoto, purche egli digiuni, ancorche il

ſuo cuore ſia pieno di rancore, e non ,

oſando bagnare la ſua lingua nel vino,

e neanche nell'acqua per ſobrietà, n6

hauerà pſito di ſcrupolo d'imbrattar

la nel ſangue del proſſimo cd mormo

rationi,e calunnie.Vn'altro ſi ſtimarà

diuoto, perche dicevna gran moltitu

dine d'orationi ogni giorno, ſe bene e

con tutto queſto la ſua lingua s'innpie

ga tutta in parole faſtidioſe, arrogáti,

& ingiurioſe a'domeſtici, S&a' vicini.

Quell'altro tira fuori volentieri la li

moſina della borſa, per darla a poueri,

ma né può cauarevn tätino di dolcez

za dal ſuo cuore per perdonare a ni

mici.Vn'altro perdonarà à chi l'ha of

- feſo,
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feſo,ma non ſodisfarà mai a ſuoi cre

ditori,ſe non a viua forza di giuſtitia.

Tutti queſti tali ſono dal volgo tenuti

diuofi,e nó lo ſono i modo niſſuno.

I Soldati di Sanl cerinuaao Dauid

nella ſua caſa: Michol hauendo poſta

vna ſtatua nel letto,e copertola con le

veſti di Dauid,fece loro credere, che ,

uello era lo ſteſſo Dauid infermo:

º" molte perſone ſi cuoprono di cer

teattioni eſteriori appartenenti alla ,

ſanta diuotione, 8 il m5do crede, che

queſti ſiano gente veramente diuota:

e ſpirituale; ma in verità non ſono al

tro che ſtatue,e fantaſmi di diuotione.

La vera,e viua diuotione,ò Filotea,

preſuppone l'amor di Dio; anzi ella ,

non è altra coſa, che vn vero amor di

Dio; ma non però amore tale, e qua

le; perche in quanto l'amore diuino

abbelliſce le anime noſtre, ſi chiama ,

- Gratia, facendoci aggradeuoli à Sua

Diuina Maeſtà: in quanto poi ci dà

forza di far bene, ſi chiama Carità:ma

uando egli arriua a tal grado di per

ettione, che ci fà non ſolamente far

bene,ma ci fa operare diligentemete,

frequentemente,e prontamente,allo

ra ſi chiama Diuotione.Gli Struzzi né

B 2 volano
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volano mai:i Polli volano sì,ma con ,

grauezza,di raro,e molto baſſi, ma le

Aquile,le Colóbe,le Rondinelle vola

no ſpeſſo, con preſtezza,e molto alto:

Coſi i peccatori non volano mai verſo

Dio, anzi tutto il lor corſo è verſo la

terra,e per la terra: i buoni,che non ,

ſono ancora giunti alla diuotione,vo

lano verſo Dio con le buone attioni,

ma di raro,lentamente, e con grauez

za:le perſone diuote volano verſo Dio

frequentemente, prontamente, 8 al

tamente. In ſomma la Diuotione né è

altra coſa,chevn'agilità,e viuacità ſpi

rituale, per mezo della quale la Carità

fà le ſue attioni in noi,ò noi per mezo |

ſuo prontamente,8 affettuoſamente:

e come appartiene alla Carità il farci

oſſeritare tutti li commandamenti di

Dio in generale, S in vinilerſale; coſi

appartienealla Diuotione il farcelo fa

re prontamente, e diligentemente ».

Quindi è,che colui, che non oſſerua ,

utitti li Commandamenti di Dio, non

può eſſere ſtimato nè buono, nè diuo

to; poiche per eſſerebuono, biſogna ,

hauere la Carità, e per eſſere diuoto,

oltre alla Carità,deuehauervna gran

de viuacità, e prontezza alle attioni

proprie della Carità. E quan- –
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È quido la Diuotione giungead vn

certo grado di eccellente Carità, non

ſolo ella ci rende pronti,attiui, e dili

genti all'oſſeruanza di tutti li Precetti

di Dio;ma oltre di ciò ci prouoca a fa

1 e con prontezza , S&affetto tutte le ,

buoneopereche noi poſſiamoancor

ch'eſſc non ſiano in modo alcuno co

mandate,ma ſolo conſigliate, è inſpi

rate. Perche ſi come vin'huomo,che ,

di freſco è riſanato di qualche infer

mità camina quanto gli è neceſſario,

ma lentamete,eccn ſento coſi il pec

catore eſsedo guarito della ſua iniqui

tà và inanzi quanto Dio gli coman

da con lentezza però,e con ſtento, ſin

tanto,ch'è tocco dalla Diuotione: Per

che allora, come huomo ben ſano,

non ſolo camina,ma corre,e ſalta nel

la via de'còmandamenti di Dio: e di

più egli paſſa, e corre per i ſentieri de'

conſigli,e celeſti inſpirationi. In ſom

ma la Carità,e Diuotione né hâno al

tra differenza trà di ſe,che quella, che

hanno la fiamma,8 il fuoco perche ,

eſſendo la Carità vn fuoco ſpirituale,

quádo eſſa è molto infiamata, ſi chia

ma Diuotione. Si che la Diuotione,né

aggiunge altro al fuoco della Carità ſe

º B 3 11On
-
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non la fiama,che rendela Carità pron

ta,attiua, e diligente, non ſoloall'oſ

ſeruanza de'comandamenti di Dio,

ma ancora all'eſſercitio de'conſigli, 8:

inſpirationi del Cielo.

Proprietà, di eccellenze della Diuotione.
Cap- I I.

Velli,che diſſuadeuano agl'Iſrae

Q" l'andare nella terra di pro

miſſione, diceuano loro, che

quello era vn paeſe, che diuorata gli

habitatori, cioè che era tanto mali

gna l'aria, che non vi ſi poteua viuere

lungamente: e che parimente gli ha

bitanti erano giganti tato prodigioſi,

che mägiauano gli altri huomini co

melocuſte. Coſi il médo,cara Filotea,

infama quanto più può la ſanta Diuo

tione, dipingendo le perſone diuote ,

cóvn viſo faſtidioſo, triſto, & oſcuro,

e publicando,che laDiuotione cauſa ,

humori malinconici,8 inſopportabi

li. Ma ſicome Gioſue, e Caleb prote

ſtatiano,che la terra promeſſa non ſo

lo era buona,e bella, ma di più, che la

poſſeſſione di eſſa ſaria dolce, 8 ag

gradeuole; all'iſteſſo modo lo Spirito

- ſanto
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ſanto per bocca di tutti li Santi, eNo

ſtro Signore per la ſua medeſima ciaſ

ficura, che la vita diuota è vna coſa ,

dolce, ſoaue, &amabile v . -

Il módo vede che i diuoti digiuna

no, orano, ſoffriſcono l'ingiurie, ſer

uono à gl'infermi, donano a poueri,

vegliano,raffrenano la colera,ſuffoca

no, e reprimono le ſue paſſioni, ſi pri

uano de'piaceri ſenſuali,e fanno ſimi

li altre ſorti d'attioni,le quali in ſe ſteſ

ſe, e di ſua propria ſoſtanza, e quali

tà fòno aſpre, e rigorcſe : ma non ,

vede già la diuotione interiore, e

cordiale, la quale rende tutte queſte ,

attioni aggradeuoli,dolci,e facili.Mi

rate le api ſopra il timo: eſſe vi trotta

novn ſugo molto amaro, ma nel ſuc

chiarlo lo couertono in miele, perche

tal'è la loro proprietà. O mondani,le

anime trouano moltamarezza nello

ro eſſercitio della mortificatione,è ve.

ro;ma nel farlo lo conuertono in dol

cezza,e ſoauità. I fuochi, le fiamme,le

ruote,e le ſpade ſembrauano fiori, e ,

profumia Martiri,perch'erano diuo

ti:or ſe la diuotione può recare dolcez

za a più crudeli tormenti,8 alla mor

te ſteſſa, che coſa non farà nelle attio

4 - Ini
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ni virtuoſe ? Il zuccaro addolciſce i

frutti mal maturi,ecorregge la crudi

tà, e nocumento de maturi.

Orla diuotione è il verozuccaro ſpi

rituale, che leua l'amarezza alle mor

tificationi, 8 il nociuo alle conſolatio

ni:eſſa leua la ſollecitudine a poueri,e

l'anſietà a ricchi, la deſolatione agli

oppreſſi,e l'inſolenza a fatioriti; la tri

ftezza a ſolitarij, e la diſſolutione a

quelli che viuono in compagnia: eſſa

ſerue di fuoco nell'inuerno,e di rugia

da nell'eſtate: eſſa sà abondare, e ſof

frire la pouertà: eſſa rédevgualmente

vtile l'honore &il diſpreggio:eſſa rice

ue il piacere, 8 il dolore con vn cuore

quaſi ſempre ſimile, e ripieno d'vna ,

ſoauità merauiglioſa .

Cótemplate la ſcala di Giacob(per

che queſta è il vero ritratto della vita

diuota:) Li due lati,tra'quali ſi monta,

&a'quali s'appigliano i ſcalini,rappre

ſentano l'oratione ch'impetra l'amor

di Dio,eli Sacraméti, che lo ci feriſco

no: Gli ſcalini non ſono altra coſa,che

i diuerſi gradi di carità, per i quali ſi

và di virtù in virtù, è diſcedendo per

l'attione al ſoccorſo, 8 aiuto del proſ

ſimo,òaſcendendo per la contempla

tione
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tione all'vnione amoroſa di Dio. Or

vedete,vi prego,quelli che ſono ſopra

la ſcala: queſti ſono huomini,che han

no cuori angelici,ò Angeli,che hanno

corpi humani. Eſſi non ſono giouani,

ma moſtrano d'eſſerlo, perche ſono

pieni di vigore,S&agilità ſpirituale :

hanno ali per volare, e lâciarſi in Dio

con la ſanta oratione:ma hanno piedi

ancora percaminare con gli huomini

con vna ſanta, S&amicheuole contier

ſatione: i loro volti ſono belli, e vaghi,

perche ricetono ogni coſa con dolcez

za,e ſoauità:le loro gibe,loro braccia,

e loro capi ſono tutti ſcoperti, perche

i loro penſieri,loro affetti, e loro attio

ni Ló hâno altro diſsegno, nè motiuo,

che di piacere à Dio: il reſto de loro

corpi è coperto,ma dºvra bella robba,

e leggiera; perche ſi ſeruono di queſto

mondo,e delle coſe mondane; ma in .

vna maniera tutta pura, e ſincera, non

pigliando, ſe non leggiermente quel

ch'è neceſſario alla loro cdiditione:Ta

li ſono le perſone diuote. Credetemi,

cara Filotea,che la Diuotione è la dol

cezza delle dolcezze,e la Regina del

le virtù, perch'ella è la pfettione della
Carità.Se laCarità èvni" l)itmotio

- B 5 ita

-
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ne è la pana,s'ella è vna piata, la Diuo

tione è il fiore: ſe è vna pietra pretio.

ſa,la Diuotione è il luſtro di eſſa:s'è vn

balſamo pretioſo,laDiuotione è l'odo

re di ſoauità, che conforta gli huomi

ni,e rallegra gli Angelis

Chela Diuotione ſi confà a tutte le ſorti

di vocationi, e profeſſioni -

Cap. I 1 1.

Iº O cómandò alle piante nella

Creatione, che portaſſero i ſuoi

frutti, ciaſcuna ſecondo il ſuo genere;

coſi commanda alli Chriſtiani, che

ſono le piate viue della ſua Chieſa,che

producano frutti di diuotione , cia

ſcuno ſecondo la qualità della ſua vo

catione. LaDiuotione deu'eſſere diffe

rentemente eſſercitata da vn Gentil

huomo,da vn'Artigiano, da vn Serui

tore,davn Principe,dalla Vedoua,dal

la Dózella, dalla Maritata:e non ſola

mente queſto,mabiſogna accommo

dare la prattica della diuotione alle ,

forze,agli affari,a gli offiti di ciaſche

dun particolare. Ditemi, vi prego,ò

Filotea, ſarebb'egli a propoſito, che il

Veſcouovoleſſe eſſere ſolitario, come

- ºvn
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vn Certoſino?e ſe gli Accaſati non vo

leſſero adunare coſa alcuna,niente più

che iCapuccini?ſe l'Artigiano ſe ne ſteſ

ſe tutto il giorno in Chieſa,come i Re

ligioſi? S: il Religioſo tutto il dì eſpo

ſto a tutte le ſorti d'incontri per ſerui

tio del proſſimo, come il Veſcouo

queſta Diuotione non ſarebbe ella ri.

dicoloſa,ſregolata,S& inſopportabile?

Queſto errore nédimeno autliene ſpeſ

ſo,& il mondo,che non diſcerne,ò n6

vuole diſcernere trà la diuotione, 8C

indiſcretione di coloro, che peſano eſ

ſere diuoti, mormora, e biaſima la di

uotione, la quale nondimeno non può

mai eſſere cauſa di queſti diſordini.

Non, Filotea,la diuotione nongua

ſta coſa alcuna,quando ella è vera,an

zi perfettiona ogni coſa ; & allora -

ch'eſſa ſi rende contraria alla legitima

vocatione d'alcuno,ſenza dubbio è fal

ſa. L'Ape, dice Ariſtotele, caua il ſito

miele da fioriséza guaſtarli,laſciado

li freſchi,8 intieri come gli ha troua

ti;ma la vera diuotione fà ancora me

glio: perche non ſolamente ella non

guaſta alcuna ſorte di vocatione, nè di

negotij,anzi al contrario gli adorna,e

gli abbelliſce. Tutte le ſorti di pietre

- - B 6 pretioſe
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pretioſe gittate nel miele diuentano

più riſplendenti, ciaſcuna ſecondo il

ſuo colore:S ogn'vno diuenta più gra

troſo nella ſua vocatione,congiungen

dola con la diuotione:la cura della fa

miglia diuenta più pacifica: l'amore ,

tra marito,e moglie più ſincero:il ſer

uitio del Principe più fedele: e tutte

le ſorti d'occupationi più ſoaui, & a

micheuoli.

Queſto è vn'errore, anzi vin'hereſia,

il voler bandire la vita diuota dalla ,

compagnia de Soldati, dalla bottega

degli Artigiani,dalla corte de'Princi

pi,dal maneggio della caſa delle gen

ti maritate. Egli è vero,Filotea, che la

Diuotione puramente Cótemplatiua,

Monaſtica, 8 Religioſa non ſi può eſ.

ſercitare in queſte vocationi ; ma ,

oltre a queſte tre ſorti di diuotione ,

nè ſono molte atte proprie a perfet

tionare coloro, che viuono nelli ſtati

ſecolari: Abraam, Iſaac, Giacob, Da

uid, Giob,Tobia, Sarra, Rebecca, e

Giuditta ne fanno fede nel vecchio

Teſtamento: e quanto al nuouo San ,

Gioſeffo, Lidia, e S.Creſpino furono

Perfettamente diuoti nelle loro bot

teghe. Sant'Anna,Santa Marta, San

ta
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ta Monica, Aquila, Priſcilla ne'loro

maneggi diſ"si
no,San Mauritio tra le armi: Coſtati

no,Helena,S. Lodouico, il BeatoAme

deo,S.Odoardo ne'loroTroni Reali,

e Ducali. E anche talvolta autuenuto,

che molti hanno perduta la diuotio

ne nella ſolitudine, la quale nondime

no è tanto deſiderabile per la perfet

tione. Loth, dice S.Gregorio, che fù

tanto caſto nella Città, ſi macchiò nel

la ſolitudine:Ouunque noi ſiamo,noi

poſſiamo, e dobbiamo aſpirare alla ,

vita perfetta . . -

Della neceſſità d'una guida, per entrare,

e far progreſſo nella diuottone.

Cap 1 V.

L giouaneTobia eſſendogli coman

dato di andare in Rages,riſpoſe: io

non sò la ſtrada. va dunque, gli diſſe il

padre, e cerca qualch'huomo, che ti con

duca Io vi dico il medeſimo, è Filo

tea: Volete voi da buon ſenno incami

narui nella diuotione?Cercate qualche

huomo da bene,che vi guidi,evi con

duca. Queſto èl'auuertimento degli

autlertimenti: Per quanto voi cerchia
l te 2
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te,dice il diuoto Auila,voi non troua

rete mai coſi ſicuramente la volontà

di Dio,quantoper il camino di queſta

humile vbbidienza tanto raccòman

data, e pratticata da tutti gli antichi

diuoti. La Beata MadreTereſa veden

do, che la Signora Caterina di Cordo

ua faceua grandi penitenze, deſiderò

molto d'imitarla in queſto,contra ,

l'auuiſo del ſuo Confeſſore, che glie ,

lo vietò, al qual'ella fù tentata di non

vbbidire i queſto particolare. E Iddio

le diſſe: Figlia mia,tu tienivn buono,

e ſicuro camino:Tu vedi la penitenza,

ch'ella fà ? ma io fo più caſo della tua

vbbidienza: e coſi ella amò tanto que

ſta virtù, che oltre all'wbbidienza, che

doueua a ſuoi Superiori, fece voto di

vna particolare advn'huomo eccelle

te, obligadoſi a ſeguire la ſua direttio

ne,e guida: donde reſtò infinitamen

te conſolata, come atlanti, e dopo di

lei molteanime buone,per ſoggettar

ſi meglio a Dio, hanno ſottopoſta la

ſua volontà a quella dei ſuoi ſerui: coſa

cheSanta Caterina da Siena loda infi

nitamente ne' ſuoi Dialoghi. La ditlo

ta Principeſſa Sãta Eliſabetta ſi ſotto

miſe con eſtrema vbbidienza al Dot

tore
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toreMaeſtro Corrado.Et eccovno de'

ricordi,che il grande S. Lodouico die

de a ſuo figlio auanti di morire. Con

feſſati ſouéte,& eleggivn Confeſſore

idoneo, e fedele, che ti poſſa ſicura

mente inſegnare a fare le coſe, che ti

ſono neceſſarie , . -

L'amico fedele, dice la ſanta Scrittu

ra, è vna forte protettione: colui,che l'ha

trouato, ha trouato vn teſoro : l'amico

fedele è vna medicina della vita, e del

l'immortalità: quelli che temono Dio, lo

trouano. Queſte diuine parole mirano

principalmente l'immortalità, come

voi vedete; per la quale ſopra tutte le

coſe biſogna hauere queſto amico fe

dele, che guidi le noſtre attioni con li

ſuoi autiſi, e conſigli; & a queſtomo

do ci difenda dagli aguati, & inganni

del maligno:Egli ci ſarà connevn teſo

ro di ſapienza nelle noſtre afflittioni,

triſtezze, e cadute:ci ſeruirà di medi

camento peralleggierire,econſolare i

noſtri cuori nelle malattie ſpirituali:

egli ci guardarà dal male,e réderà mi

gliore il noſtro bene:e quádoci ſopra

giungerà qualche infermità, l'impe

irà che non ſia mortale; perche ce

ne rileuarà. --

- - - - Ma
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Ma chi trouarà queſto amico?il Sa

uio riſponde:Quelli,che temono Dio,

cioè gli humili, che deſiderano molto

il ſuo profitto ſpirituale. Poiche v'im

porta tanto,ò Filotea, di caminare ci

vna buona guida in queſto ſanto viag

gio della diuotione, pregate Dio con .

grande iſtanza, che ve ne prouegga

vno ſecondo il ſuo cuore: e non dubi

tate punto:perche,quando egli doueſ

ſe inuiarevn'Angelo dal Cielo, come

già fece al giouane Tobia, ve ne darà

vn buono, e fedele , .

Or queſto tale per voi deu'eſſere

ſempre vin'Angelo, cioè,quando l'ha

uerete ritrouato, non lo conſiderate

come vn ſemplice huomo,e non met

tete la voſtra confidanza in lui, nè nel

ſuo humano ſapere,ma in Dio,il qua

le vi fauorirà, e parlerà per mezo di

queſt'huomo, mettendo nel ſuo cuo

re, e nella bocca ſua quel che ſi ricer

carà per voſtro bene: ſi che voi doue

te aſcoltarlo comevn'Angelo, che di

ſcende dal cielo per conduruici. Trat

tate con eſſo lui col cuore aperto,con ,

ogni ſincerità,e fedeltà, manifeſtan

doli chiaramente il voſtro bene,8C il

voſtro male ſenza fintione,ò diſſimu

latione
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lationealcuna:8 a queſto modo il vo

ſtro bene ſarà eſſaminato,e fatto ſicu

ro,& il voſtro male ſarà corretto, e ri

mediato:voi ſarete alleggierita,e forti

ficata nelle voſtre afflittioni, modera

ta,e regolata nelle conſolationi: hab

biate vna grandiſſima confidanzain,

lui,meſcolata d'vna ſacra riuerenza ,

in guiſa che la riuerenza non ſcemi

punto la confidanza,e la confidanza

non impediſca la riuerenza:confidate

in lui con il riſpetto d'vna figlia verſo

il ſuo padre: riſpettatelo con la confi

danza d'wn figlio verſo la ſua madre:

In ſomma queſta amicitia deu'eſſere

forte,e dolce, tutta ſanta, tutta ſacra ,

tutta diuina,e tutta ſpirituale.

E p queſto eleggetenevno tra mille,

dice l'Auila, &io dico, tra diecemila;

pche ſe ne trouano più pochi, ch'vno

non ſapria dire,li quali ſiano capaci di

diſt'officio. Deu'eſſere pieno di carità,

di ſcieza,e di prudenza Sevna di que

ſte tre parti gli manca, ſi corre perico

lo. Ma io vi dico di nuoto. Dimanda

telo à Dio,& hauendolo ortenuto, be

nedite Sua Diuina Maeſtà,ſtate ſalda,

e non ne cercate altri ; anzi camina

te ſemplicemente, humilmente"S-
- COImil
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confidentemente,perche farete vn fe

liciſſimo viaggio.

Che biſogna cominciare dalla purga del

l'anima . Cap. V.

Fiori, dice il ſacro Spoſo appaiono

rella noſtra terra, è fisnto il tempo

del putare . QU, li ſono i fiori de

noſtri cuori, è Filotea, ſe non i buo

ni deſiderij? Ortantoſto che comin

ciano a comparire, biſogna mettere

manoal faſcietto pertaglio: dalla no

ſtra coſcienza tutte le opere morte, e

ſuperflue. La figlia ſtraniera, per po

ter eſſer ſpoſa dell'Iſraelita,do:eliale

uar via la veſte della ſua cattiuità, ta

gliarſi le vnghie, e radere i capelli: e

l'anima, ch'aſpira all'homore d'eſſer

ſpoſa del Figlio di Dio,ſi deue ſpoglia

re dell'huomo vecchio,e riueſtirſi del

nuouo, laſciando il peccato; dopoi ta

gliare,e radere tuttº le ſorti d'impedi

méti,che rimouono all'amor di Dio.

Queſto è il principio della noſtra ſan

tità, l'eſſere purgato de noſtri humo

ri peccanti. San Paolo tutto in vn mo

mento fù purgato d'vna perfetta pur

ga; come fà ancora la B.ca"-
a
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da Genoua,S. Maddalena, S. Pelagia,

e qualche altro:ma queſta ſorte di pur

gatione è tutta miracoloſa, e ſtraordi

naria nella gratia,come la riſurrettio

ne de'morti nella natura: ſi che noi né

dobbiamo pretéderla: la purgatione,

e guarigione ordinaria ſia di corpo, è

ſia di ſpirito né ſi fàſc nó a poco a po

co con progreſſo diauuanzo in attuan

zo con pena, e tempo.

Gli Angeli ſopra la ſcala di Giacob

hanno le ali, ma nonvolano per que

ſto,anzi montano,e ſcendono peror

dine di ſcalinoira ſcalino. L'anima,che

ſale dal peccato alla diuotione, è aſſo

migliata all'aurora, in quale inalzan

doſi non caccia le tenebre nel medeſi

moinſtante,ma a pocoa poco. Lagua

rigione,dice l'Aforiſmo, che ſi fà pian

piano è ſempre più ſicura:Lc malattie

del cuore, coſi bene, come quelle del

corpo vengono a cauallo, e per le po

ſte; ma ſe ne ritornano a piedi,8 a pic

cioli paſſi. Biſogna dunque eſſere co

raggioſa,e patiente, o Filotea, in que

ſta impreſa. Ahimie,che pietà è di quel

le anime, le quali vedendoſi ſoggette

a molte imperfetticni, dopo d'eſſerſi

eſſercitate qualche meſe nella diuo

t1OnC
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tione cominciano ad inquietarſi,a tur

barſi, a perderſi d'animo, laſciandoſi

traſportar il cuore dalla tentatione,

abbandonando ogni coſa, e ritornan

do a dietro? ma dall'altra parte non è

egli queſto vn'eſtremo pericolo alle

anime, le quali per vina tentatione cô

traria, ſi danno a credere d'eſſere pur

gate delle loro imperfettioni il primo

giorno della loro purga, tenédoſi per

perfette, auanti quaſi d'eſſere fatte,

mettédoſi a volare ſenz'ali? è Filotea,

queſte ſono in gra pericolo di ricade

re,per eſſerſi troppo toſto leuate dalle

mani del medico. Ah, non vi vogliate

leuare auanti che ſia giunto il lume, dice

il Profeta,leuate ut dopo che vi ſarete po

ſti à ſedere: & egli ſteſſo pratticando

queſtalettione, eſſendo già ſtato laua

to,e mondato, dimanda d'eſſer laua

uato di nuolio.

L'eſercitio della purga dell'anima

non ſi può,nè ſi deue finire, ſe non con

la noſtra vita: Non ci turbiamo dun

que delle noſtre imperfettioni; per

che la noſtra perfettione conſiſte in .

combatterle:e noi non ſapreſſimo cò

battere ſenza vederle,nè vincerle ſen

za incontrarle : la noſtra vittoria ,

11OIl
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non conſiſte in non le ſentire, ma in

non conſentirui.

Or queſto non è conſentire a quel

le,ſe ben ſi riceue qualche ſcommodi

tà da loro: biſogna pure,che per eſſer

citio di noſtra humiltà noi reſtiamo

qualche volta feriti in queſta batta

glia ſpirituale:ma non ſiamo però gia

mai ſtimati per vinti, ſe nonallora ,

ch'habbiamo perſo la vita, è il corag

gio. Ma le imperfettioni,e peccati ve

niali non ci poſſono leuare la vita ſpi

rituale; perch'eſſa non ſi perde,ſenò

per il peccato mortale. Reſta dunque

ſolaméte,che non ci facciano perdere

di animo. Liberam, Signore, diceua

Dauid, dalla codardia e dalla puſillani

mità : queſta è vna felice conditione

per noi in queſta guerra, che noi ſare

mo ſempre vincitori, purche noi vo

gliamo combattere,

Della prima purga, ch'è quella del pec

cato mortale. Cap. VI.

I A prima purga,che biſognafare,è

- quella del peccato mortale: La ma,

niera di farla è il ſanto Sacramento

della Penitenza: cercare il più degno
, lon
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Confeſſore, che voi potrete: pigliate

in manovno di quei libretti, che ſono

ſtati fatti peraiutare le coſcienze abé

cófeſſarſi,comeGranata, Bruno,Arias

Augero, Giuſtinelli, Pinelli: leggeteli

bene,e notate di punto in pito, in che

coſa voi hauerete offeſo,cominciando

dal tempo, che voi haueſte l'wſo della

ragione,ſin'all'hora preſente.E ſe voi

non vi fidate della voſtra memoria ,

mettete in iſcritto quello,ch'hauerete

notato; & hauendo coſi preparati, e

raccolti gli humori peccanti della vo

ſtra coſcienza; deteſtateli, e rigittateli

con vna contritione, e diſpiacere tito

rande, quanto il voſtro cuore potrà

offrire; conſiderando queſte quattro

coſe. Che per il peccato voi hauete

perduto la gratia di Dio , laſciata la

parte voſtra del Paradiſo,accettate le

peneeterne dell'inferno, è rinoncia

to alla viſione,S&amor'eterno di Dio.

Voi ben vedete,Filotea,ch'io parlo

d'vna Confeſſione generale di tutta la

vita, la quale veramente io confeſſo,

non eſſere ſempre aſſolutamète neceſ

ſaria; ma io conſidero ancora, ch'eſſa

vi ſarà in eſtremo vrile in queſto prin

eipio e per queſto in eſtremo ancora
- Ve
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ve la raccòmando. Occorre ſouente,

che leconfeſſioni ordinarie di quelli,

che viuono vna vita commune, e vol

gare, ſono piene di gradi difetti: per

che bene ſpeſſo l'huomo,ò non ſi pre

para punto, è molto poco:non hà la

contritione,che ſi ricerca;anzi accade

molte volte, ch'vno ſi và a confeſſare

con vna volontà tacita di ritornare al

peccato,perche vno non vuole ſchiffa

re l'occaſione del peccato, nè pigliare

gli eſpedienti neceſſarij all'emenda

tione della vita, 8 in tutti queſti caſi

la confeſſione generale vien ricercata

per aſſicurare l'anima. Ma oltre di

ciò la confeſſione generale ci chiama

alla cognitione di noi ſteſſi: ci prouo

ca ad una ſalutare confuſione per cau

ſa della noſtra uita paſſata:cifà ammi

rare la miſericordia di Dio, che ci a

ſpetta con patienza:placa i noſtri cuo

ri: dilata i noſtri ſpiriti: eccita in noi

buoni proponimenti: dà occaſioneal

noſtro Padre ſpirituale di farci am -

monitioni più conuenienti alla noſtra

conditione:eciapre il cuore per hauer

confidenza di ben dichiararci nelle

confeſſioni ſeguenti.

Parlando dunque d'wna rinomatio
n
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ne generale del noſtro cuore e d'wna ,

conuerſione vniuerſale dell'anima ,

noſtra à Dio per l'impreſa della vita ,

diuota,mi pare d'hauer molto ben ra

gione,ò Filotea, di conſigliarui queſta

confeſſione generale. -

Della ſeconda purga h'è quella degli af

fatti al pecca o . C p. l'il.

Vtti gl'Iſraeliti vſcirono in effet

Il to dalla terra d'Egitto, ma né ne

vſcirono però tutti con l'affetto:Quin

di è che in mezo del deſerto molti di

eſſi ſi doleuano di non hauere le cipol

le,e le carni d'Egitto. Coſi vi ſono mol

ti Penitenti, che in effetto eſcono dal

peccato;manon perciò ne laſciano l'af

fetto,cioè propongono di né più pec

care; ma queſto è con vna certa ripu

gnäza,che hano di priuarſi, &aſtener

i dalle maledette dilettationi del pec

cato:il loro cuore rinuntia, e s'allon

tana dal peccato,ma né laſcia per que

ſto di riuolgerſi ſpeſſo da quella bada;

come fece la moglie di Loth verſo So

doma : S'aſtengono dal peccato, co

me fanno gl'infermi da meloni,i qua

li non ne mangiano; perche il Me
dico
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V

dico gli minaccia la morte,caſo chene

mangiaſſero:ma ſi turbano per queſta

aſtinenza:ne ragionano:fanno diſcor

ſi,ſe ciò ſi potria fare: gli voglionoal

meno odorare: e ſtimano felici quelli,

che ne poſſono mangiare. Perche in

queſto modo queſti fiacchi,e pigri Pe

nitenti s'aſtengono per qualche tem

po dal peccato; ma queſto è con mala

voglia: vorriano poter peccare ſenza

eſſere dannati: parlano con ſentimen

to,e con guſto del peccato, e ſtimano

contenti quelli,che lo fanno.Vn'huo

mo riſoluto di vendicarſi ſi mutarà di

volontà nella cofeſſione, ma poco do

po ſi vederà tra gli amici, e piglierà

piacere di parlare del ſuo diſguſto, di

cédo, che, ſe non fuſſe ſtato il timor di

Dio,hauerebbe e di quàe di là eche la

Legge Diuina in queſto articolo di

perdonare è difficile: e che voleſſe ,

Iddio,che fuſſe permeſſo il vedicarſi.

Ah ? chi non vede, che ancorche que

ſto pouer'huomo ſia fuori del pecca

to;egli è nondimeno tutto infiamma

to dell'affetto al peccato,S&ch'eſſendo

fuori d'Egitto in effetto, vi è ancordé

tro con l'appetito,deſiderádogliagli,

e le cipolle, che ſoleua mangiare e
C COIme
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come fa quella donna,la quale hauten

do deteſtato i ſuoi maluagi amori, ſi

compiace con tutto ciò d'eſſer tutta ,

vagheggiata,e corteggiata:ahime che

tal gente è in gran pericolo!

O Filotea, poiche voi volete appi

gliarui alla vita diuota, non vi biſogna

ſolamente abbandonare il peccato ,

ma biſogna ancora totalmente netta

re il voſtro cuore di tutti gli affetti,che

dipendono dal peccato; perche oltre

al pericolo, che vi ſarà di ricadere ,

queſti miſerabili affetti fariano perpe

tuamente languire il voſtro ſpirito,

e lo renderiano in tal maniera graue,

ch'egli non potrebbe fare le buone ,

opere prontamente, diligentemente,

e frequentemente; nel che però conſi

ſte la vera eſſenza della diuotione , .

Le anime, le quali vſcite dallo ſtato

del peccato, hanno ancora queſte afº

fettioni, e languidezze, ſono ſimili,

à mio parere, alle donzelle, ch'han

no il color pallido, le quali non ſono

già inferme, ma inferme ſono tutte le

loro attioni: elle mangiano ſenza gli

ſto,dormono ſenza ripoſo, ridono ſen

za gioia, e ſi ſtraſcinano più toſto, che

caminino: perche medeſimamente ,

queſte
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queſte anime fanno il bene con fiac

chezze ſpirituali tanto grandi, che le

uano tutta la gratiaalloro buoni eſi

ſerciti, quali ſono pochi in numero, e

piccioli in effetto.

Del modo di fare queſta ſeconda

purga. Cap. VIII.

O R il primo modo,e fondamento

di queſta ſeconda purga èla viua,

e forte apprenſione del gran male ,

che ci apporta il peccato, per mezo

della quale noi entriamo in vina pro

fonda, e vehemente contritione , .

Percioche ſicomte la contritione, pur

che ſia vera, per picciola ch'ella ſia, e

ſopra tutto eſſendo congiunta con la

virtù del Sacramenti, ci purga ſuffi

cientemente dal peccato : così quan

do eſſa è grande, e vehemente, ci pur

ga da tutte le affettioni, che dipendo

no dal peccato. Vn'odio, è rancore

fiacco, e debole ci fa abborrire colui,

che noi odiamo, e ci fà fuggire la ſita

compagnia: ma ſe queſto è vn'odio

mortale, e violento, né ſolamente noi

fuggiamo, 8 abborriamo colui, a chi

C 2 lo
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--

lo portiamo; anzi habbiamo a diſgu -

ſto,e non poſſiamo ſoffrire la conuer

ſatione de ſuoi congiunti, parenti, S&

amici, nè anche l'iſteſſa ſua imagine,

nè coſa,che gli appartenga. Coſi qua -

do il Penitente non odia il peccato, ſe

non con vna leggiera, ancorche vera

contritione, egli ſi riſolue bene vera

mente di non più peccare:ma quando

egli l'odia con vina contritione poten

te,e vigoroſa, non ſolamente egli de

teſta il peccato; ma anche tutte le affet

tioni, dipendenze, S& inclinationi al

peccato. Biſogna dunque, Filotea, far

più grande, che ſia poſſibile, la noſtra

contritione, e pentimento, affinche ſi

ſtenda fino a qualſiuoglia minima co

ſa,ch'appartenga al peccato. Coſi la

Maddalena nella ſua couerſione per

dè talmente il guſto de peccati, e de'

piaceri da quelli hauuti, che mai più

vi pensò: E Dauid proteſtaua diodia

re non ſolamente il peccato, ma anco

ra tutte le vie, e ſentieri di eſſo . In .

-" punto conſiſte il ringiouenire

ell'anima, che queſto iſteſſo Profe

ta aſſomiglia alla rinouatione del

1'Aquila , .

º per arriuare à queſta apprenſio

Ilc »
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ne e contritione, biſogna, che voi vi

eſſercitiate diligentemente nelle ſe

guenti Meditationi, le quali eſſendo

ben pratticate ſradicarano dal voſtro

cuore,mediate la gratia di Dio,il pec

cato,e le principali affettioni al pecca

to,& à queſto vſo à punto le hò indriz

zate: Voi le faretel'Vna dopo l'altra ,

ſecondoche io le hò qui notate, non

ne pigliando più di vna per ciaſcun .

i" quale voi farete la mattina,

e ſarà poſſibile, ch'è il tempo più pro

prio per tutte le attioni dello ſpirito.

AM E D ITATIONE PRIMA.

Della Creatione. Cap- i X.

Preparatione.

1 Metteteui alla preſenza di Dio.

2 Pregatelo, che v'inſpiri.

I Onſiderate, che titi anni ſono

A voi non crauate al mondo, S&

che il voſtro eſſere era vin vero nien

te: Oue erauamo noi, è anima mia ,

in quel tempo è il mondo haueua già

durato tanto tempo, e di noi non vi
era nouella - v

- - C 3 2 Id
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2 Iddio vi hà fatto vſcire da queſto

niente,per farui quello, che ſiete,ſen

za che egli haueſſe biſogno di voi; ma

per ſua ſola bontà.

3 Conſiderate l'eſſere,che Iddio vi

hà dato,perche queſto è il primo eſſe

re del mondoviſibile, capace di viue

re eternamente, e d'vnirſi perfetta

mentea S. D.M.

Affetti, e riſolutioni.

1 Humiliateui profondaméte auá

ti di Dio,dicedo di cuore col Salmiſta.

O Signore, io ſono inanzi di voi co

mevn vero niente: e come haueſte voi

memoria di me per crearmi ? ahime!

Anima mia, tu eri abbiſſata in quello

antico niente, e ui ſareſti ancora di pre

ſente,ſe Iddio non te n'hauteſſe cauata:

e che fareſti tu dentro quel niente ?

2 Rendete gratie à Dio . O nnio

grande, e buono Creatore, quanto vi

reſto obligata, poiche ſete andato a pi

gliarmi dentro il mio niente, per far

mi permiſericordia voſtra quel, ch'io

ſono. E che coſa farò io mai per de

gnamente benedire il voſtro ſanto

nome,e ringratiare la voſtra immenſa

bontà?

- 3 Con
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3 Confondeteui. Ma ahime,Crea

tor mio, in vece di vnirmi à voi per

amore, e ſeruitù, mi ſon fatta ribelle

co miei ſregolati affetti, ſeparando

mi, e dilungandomi davoi, per acco

ſtarmi al peccato, S&all'iniquità, non

honorando più la voſtra bontà, come

ſe non fuſte ſtato il mio Creatore ,.

4 Abbaſſateui inanzi è Dio. Oani

ma mia,ſappi,chel Signore è tuo Dio:

egli è quello, che t'ha fatta, e tu non

hai fatta te ſteſſa: O Iddio,io ſon'ope

ra delle voſtre mani. -

Io non voglio dunque hormai più

compiacermi di me medeſima, per

che dal canto mio io ſono vn niente:

Di che coſa ti glorij, è poluere,e cene

re? ma più toſto, è veroniente, di che

coſa ti eſsalti ? e per humiliarmi, io

voglio fare la tale, e la tale coſa ; ſop

portare tali, e tali diſpreggi. Voglio

mutar vita, e ſeguire horamai il mio

Creatore, S& honorarmi della condi

tione dell'eſſere, ch'egli m'hà dato,

impiegandomi tutto intieramente ,

all'obedienza della ſua volontà con ,

quei modi, che mi ſaranno inſegnati,

e de quali m'informarò dal mio Pa

dre ſpirituale ».

C 4 Con

ſ
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Concluſi ne. -

I Ringratiate Dio. Benedici,ò ani

ma mia,il tuo Dio, e tutte le mie inte

rioralodino il ſuo ſanto Nome; per

che la ſua bontà mi hà cauato dal nie

te,& la ſua miſericordia m'hàcreato.

2 Offerite.O Iddio mio,io vi offero

l'eſſere,che voi mi hauete donato,con

tutto il cuore:ve lo dedico, S&cóſacro.

3 Pregate. O Iddio,fortificatemi in

queſti affetti,e riſolutioni. O Vergine

ſanta, raccommandatele alla miſeri

cordia del voſtro Figlio ci tutti queſ

li, per li quali io debbo pregare, S&c.

Pater, 8 Aue. - - -

Finita l'oratione coſi paſſeggiando

vn poco,raccoglietevn picciolo maz

zo di fiori di diuotione dalle conſide

rationi, che hauerete fatte,per odo

rarlo tra l giorno -

ME D ITATION E II.

Del fine, per il quale noi ſiamo creati.

Cap. X.

Treparatione.

I Metteteui inanzià Dio,

2 Pregatelo,che v'inſpiri.

Con
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Conſiderationi.
- a

1 TDDIO non vi ha poſta in queſto

I", per alcun biſogno,ch'egli

haueſſe di voi, che gli ſete del tutto

inutile, ma ſolamente affine d'eſſer

i citare in voi la ſua bontà, dandouila ,

ſua gratia, e la ſua gloria. E per queſto

- vi hà dato l'intelletto per conoſcerlo,

la memoria per ricordarui di lui, la

volontà peramarlo, l'imaginatione »

per rappreſentarui le ſue buone ope

- re, gli occhi per vedere le merauiglie

delle ſue fatture, lalingua per lodar

lo,ecoſi degli altri.

2. Eſſendo creata, e poſta in queſto

Mondo cdi queſta intentione,detono

eſſere rigettate,e ſchiffate tutte le at

tioni à queſta contrarie; e quelle, che

non ſeruono à queſto fine, deuono eſ

ſere ſpreggiate come vane,e ſuperflue.

3. Conſiderate la miſeria del mon

do, che non penſa è queſto; ma vite ,

come ſe credeſſe di non eſſere creato

peraltro,che per edificare caſe, pian

tare alberi, accumulare ricchezze, e e

farſciocchezze - -

a
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- fetti, e proponimenti.

I Confondeteui , rimprouerando

ella voſtraanima la ſua miſeria, quale

eſſendo si grande peradietro poco, è

niente hà penſato à tutto queſto. Ahi

mè: che coſa penſauo io,ò Iddio mio,

quando né penſauo divoi? di che coſa

mi ricordauo io, quando mi ſcordatio

di voi? che coſa amauoio,quando non

viamauo?ahime! io mi doueuocibare

della verità, e mi riempiuo di vanità,e

ſeruiuo al mondo; il quale per altro

non è fatto, che perſeruire à me,

2 Deteſtate la vita paſſata. Io vi ri

nuntio, è penſieri vani, e cogitationi

inutili: io viabiuro, è rimembranze

deteſtabili, e friuole: io vi rifiuto è

amicitie infedeli, e diſleali ; ſeruitij

perduti, e miſerabili ; gratitudini in

grate; compiacenze noioſe .

3 Conuertiteui à Dio.E voi,ò Iddio

mio, e Signor mio, voi da hor'auanti

ſarete il ſoloeggetto de'miei penſieri:

INó applicherò mai più lo ſpirito mio

a piaceri,che né vi aggradino. La mia

memoria ſi riempirà tutti i giorni di

mia vita della grandezza della voſtra

benignità si dolcemete verſo di me eſ

ſercitata Vgi ſarete le delicie del mio

- - - cuore,-
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cuore,e la ſoauità delle mie affettioni.

Dunque letali,e tali galáterie, e trat

teniméti,a quali m'applicatio; li tali,e

tali vani eſſerciti,ne quali impiegauo

i miei giorni;litali, e tali affetti,che te

neuano il mio cuore impegnato, da

horinanzi mi ſaranno in horrore; &

à queſto fine mi ſeruirò di tali, e tali ri

medij.

Conclsſione.

1 Ringratiate Dio, che vi ha fatta

pervn fine tanto eccellente. Mi haue

te fatta,ò Signore, per voi, affinche io

godeſſi eternamente dell'immenſità

della voſtra gloria: Quando ſarà,ch'io

ne ſia degna, e quando vi benedirò io

conforme all'obligo mio ?

2 Offerite. Io vi offeriſco, è mio ca

ro Creatore,tutti gl'iſteſſi affetti, e pro

ponimenti con tutta l'anima mia, e

con tutto il cuore.

3 Pregate.Iovi ſupplico,ò Iddio,che

vogliate aggradire i miei deſiderij,8 i

miei voti,e dare la voſtra fanta benedit

tione all'anima mia, affinch'eſſa le ,

poſſa copire, p lo merito del ságue del

voſtro Figlio ſparſo ſoprala Croce,S&c.

Fate il mazzetto di fiori di dimotio

ne- : - - º

C 6 AME

A

-
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MED ITATIONE TERZA.

De'benefici di Dio. Cap. I l.

Preparatione ».

I Metteteui alla preſenza di Dio.

2 Pregatelo, che v'inſpiri.

Conſiderationi.

I Onſiderate le gratie corpora

li,che Iddio vi hà date, quale

corpo, quali commodità per tratte

nerlo; quale ſanità, quali conſolationi

commode per lui; quali amici, quali

ſoccorſi: Ma tutto queſto conſidera

telo paragonandoui ad altre perſone,

che vagliono più di voi, quali ſono

priue di queſti beneficii; alcuni guaſti

di corpo, di ſanità, di membri; altri

eſpoſti ad ogni ſorte d'opprobrii, di

ſpreggi,edishonori;altri oppreſſi dal

la pouertà; e Iddionon hàvoluto,che

voi fuſte coſi miſerabile.

2. Conſiderate i doni dello Spirito;

come ſi trouano al mondo tante per

fone goffe,arrabbiate inſenſate,e per

che cauſanò ſetevoi di quel numero?

- - Iddio

º

|
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Iddio vi ha fauorita: Quanti ſi troua

no,che ſono ſtati nodriti alla ruſtica,

&in vna eſtrema ignoriza?e la diuina

prouidenza ha fatto che voi fuſte alle

uata ciuilmente,8 honoretiolmente.

3 Conſiderate le gratie ſpirituali,ò

Filotea:voi ſete de figli della Chieſa:

Iddio vi hà inſegnata la cognitione di

ſe ſin dalla voſtra fanciullezza. Quate

volte vi ha egli dato i ſuoi ſanti Sacra

menti?Quanteinſpirationi,illumina

tioni interne,riprenfioni per voſtra

emendatione?Quante volte vi ha per

donati i voſtri falli ? Quante volte vi

Hà liberata dalle occaſioni di perder

ui,alle quali voi erauate eſpoſta?E tut

ti queſti anni paſſati né erano eſſivna

bella occaſione, e comodità d'auuan

zarui nel bene dell'anima voſtra? Ve

detevn poco à minuto, come Iddio

v'è ſtato dolce,e gratioſo.

Affetti, e proponimenti,

1 Ammirate la b&tà di Dio.Oh co

me il mio Iddio è buono verſo di me?
oh come è buono ? oh come il voſtro

cuore,ò Signore,è ricco in miſericor

dia, e liberale in benignità ? è anima

mia,raccontiamo per ſempre le mol

te gratie, ch'egli ci ha fatte. .

2 Ammi
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2 Ammirate lavoſtra ingratitudine

Ma chi ſon io, Signore, che voi vi ſete

ricordato di me? Oh quanto è grande

l'indegnità mia ! ahime hò calpeſtati

co” piedi i voſtri benefici:hò dishono

rate le voſtre gratie, conuertendole in

abuſo, e diſpreggio della voſtra ſoura

na bontà ! hò contrapoſto l'abiſſo del

ila mia ingratitudineall'abiſſo della vo

itra gratia, e fauore.

3 Eccitateuià riconoſcimento. Sù

dunque, è cuor mio, né voler più eſſe

are infedele, ingrato, e ſleale à queſto

gran Benefattore. E comel'anima mia

non ſarà hormai ſoggetta è Dio,ilqua

le hà fatto tante merauiglie, e gratie

in me, e per me ? -

Ah dunque, Filotea, allontanate il

voſtro corpo da tali,e tali piaceri:fate

1o ſoggetto al ſeruitio di Dio, che tito

per lui hà fatto: Applicate l'anima vo

ſtra à conoſcerlo, e riconoſcerlo per

mezo di tali, e tali eſerciti, che ſi ri

cercano per queſto: Impiegate diligen

temente i mezi, che ſono nella Chieſa

per ſaluarui, &amar Dio. Così è: Io

frequentaròl'oratione, i Sacramenti;

aſcoltarò la ſanta parola; metterò in

Prattica le inſpirationi, e conſigli.

- - Com

-
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C'oncluſioni

I Ringratiate Dio della cognitio

ne, che adeſſo vi ha data dell'obligo

voſtro,e di tutti i benefici quì di ſopra
IlCelllltl , a º

2 Offeritegli il voſtro cuore, con

tutti i voſtri buoni deſiderij.

3 Pregatelo, che vi fortifichi, per

pratticarli fedelmente, per li meriti

della morte del ſuo Figlio: implora

te l'interceſſione della Vergine, e de'

Santi. -

Paternoſter,8& Aue. ,

Fate il mazzetto ſpirituale . .

MEDITATIoNE IV.

Di peccati. Cap. XII.

Preparatione.

r Metteui nella preſenza di Dio.

2 Pregatelo,che v'inſpiri. a

Conſiderationi.

1 Enſate quanto ha, che voi co

P minciaſte à peccare e vedete ,

come da quel primo principio in quà

i peccati ſono moltiplicati nel voſtro

- -- - - cuore:-
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cuore: come tutti i giorni voi gli ha

uete accreſciuti contra Dio,contra voi

ſteſſa, contra il proſſimo con opere,

i con parole con deſiderij,e penſieri.

2 Conſiderate le voſtre maluaggie

inclinationi, a quanto voi le haueteſe

guite. E ci queſti due punti,voi vede

rete, che le voſtre colpe ſono in mag

gior numero,che i capelli del voſtro

capo; anzi più che l'arena del mare.

3 Conſiderate in particolare il pec

cato dell'ingratitudine verſo Dio,ch'è

vn peccato generale, che ſi ſpandeſo

pra tutti gli altri, e gli rende infinita

mente più enormi: Vedete dunque

quátibenefici vi hà fatti Iddio, e che

tutti gli hatlete abuſati cotra il dona

torese ſingolarmente quante inſpira

tioni diſpreggiate, quanti buoni mo

uimenti reſi inutili, e ſopratutto quan

te volte hauete riceutiti i Sacramenti,

e doue ſono i frutti: che ſi è fatto di

i"gioielli,de'quali il voſtro

ſpoſò vi haueua ornata. Tutte queſte

coſe ſono reſtate coperte ſotto le vo

ſtre iniquità. Con quale apparecchio,

i" voi riceutiti? Penſate à que

fta ingratitudine, ch'eſſendoui Iddio,

tanto corſo appreſſo perfini voi

-º - CUS:
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-

ſete ſempre fuggita da lui per per

derui . -

Affetti, e riſolutioni.

-1. Confondeteui della voſtra miſe

ria. O Iddio mio,come ardiſco iocò

parire auanti gli voſtri occhi ? ahime

ch'io non ſono altro, ch'vna poſtema

del mondo, 8 vna chiauica d'ingrati

tudine,e d'iniquità. E egli poſſibile 2

ch'io ſia ſtata tanto diſleale, che non ,

habbia laſciato pur vn ſolo de' miei

ſentimenti, nè pur vina delle potenze

dell'anima mia,ch'io né l'habbia gua

ſta,violata & imbrattata ? e che non ,

ſia ſcorſo vin giorno di mia vita, nel

qual'io non habbia prodotti coſi mal

uagi effetti? E doueuo io in queſto

modo contracambiare i benefici del

mio Creatore, è il ſangue del mio

TRedentore ? -

2 Dimandate perdono, e gittateui

a piedi del Signore, come vn figlio

prodigo,come vna Maddalena, come

vna donna, ch'haueſſe macchiato il

letto del ſuo marito con tutte le ſorti

di adulteri. O Signore,Miſericordia

à queſta peccatrice : è fonte viuo di

compaſſione habbiate pietà di queſta

miſerabile.

3 Pro
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3 Proponete di vitter meglio.O Si

gnore, non più,mediante la gratia vo

ſtra; mai più mi darò in preda al pec

cato. Ahimè,che troppo l'ho amato ;

Io lo deteſto, č abbraccio voi, Padre

di miſericordia. Voglio viuere,e mo

rire in voi.

4 Per cancellare i peccati paſſati.

Me neaccuſarò animoſamente; e non

ne laſciarò purvno, che non lo cacci

fuora.

5 Io farò tutto quello, che potrò,

per ſradicarne intieramente le piante

dal mio cuore; &in particolare i tali,

c tali,che rmi ſono più noioſi.

6 E perciò fare, abbracciarò coſtan

temente i mezi,che mi ſaranno conſi

gliati; non mi parendo mai d'hauer

fatto aſſai, per riparare sì grandi er
IQIl •

Concluſione.

1 Ringratiate Dio,che v'hà aſpet

tata ſino a queſt'hora, e vi ha dati que

ſti buoni deſiderij.

2 Fategli offerta del voſtro cuore

per mettergli in effetto.

3 Pregatelo, che vi fortifichi, Szc.

AM E
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AM E D I T A T I O N E V.

Della Morte. Cap. XIII.

Preparatione -

1 Metteteui alla preſenza di Dio.

2 Dimandategli gratia,&c. -

Imaginateui d'eſſere nell'Vltima in

fermi nel letto della morte , ſenza

ſperanza alcuna di ſcampare.

Conſiderationi. -

I Onſiderate l'incertezza del

giorno della voſtra morte. O

anima mia, voi vſcirete vn giorno da

ueſto corpo. Quando ſarà queſto è

i" nell'Inuerno, è nell'Eſtate ? nella

Città,ò nella Villa? di giorno,ò di not

te ? ſarà queſto all'improuiſo, è pure

con auuertenza? ſarà queſto per infer

mità, è per accidente ? hauerete voi

tempo di confeſſarui, è nò ? ſarete voi

aiutata dal voſtro Confeſſore,e Padre

ſpirituale,ò nò ? Ahimè, di tutto que

ſto noi niente del tutto ne ſappiamo:

ſolo queſto è ſicuro, che noi morire

mo: eſempre più preſto, che noi non

penſiamo. -

2 Con
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2 Conſiderate, che allora finirà il

mondo, perche, per quello che tocca

àvoi,non vi ſarà più, ſi riuoltarà ſotto

ſoprainanzi a voſtri occhi:coſi è;per

che allora i piaceri, le vanità, le gioie

mondane, le uane affettioni ui pare

ranno tante nubi,e fantaſmi. Ah cat

tiuella º per quali bagatelle,e chimere

Jhò offeſo il mio Dio?uoi uederete,che

noi habbiamo abbandonato Dio per

un niente. Al contrario la diuotione,

le buone opere ui pareranno allora

tanto deſiderabili, e dolci: oh perche

non hò io ſeguito queſto bello, e pre

tioſo camino ? allora i peccati, che

parcuano ben piccioli, compariranno

i grandi come montagne,e lauoſtra di

uotione molto picciola,

3 Conſiderate i grandi, 8 lamen

teuoli,e doloroſi, A Dio, che l'anima

uoſtra dirà a queſto mondo inferiore:

rella darà l'ultima licenza alle ricchez

ze, alle uanità, alle trane compagnie,

a piaceri, a paſſatempi, a gli amici, e

uicini,a parenti, a figli, alla moglie,

al marito,inſomma ad ognicreatura;

& in fine al ſito corpo, ch'eſſa laſciarà

pallido, liuido, disfatto, ſchifoſo, e

puzzolente.

- - 4 Con



Parte Prima. 69 -

4 Conſiderate la fretta, ch'hauerá-.

no li uoſtri di portaruia quel corpo, e

naſconderlo ſotto terra: E che ciò fat

to il mondo non penſarà più molto di

uoi,e non ne farà più conto di quello,

che hauete fatto uoi degli altri. Iddio

gli dia pace,dirà uno: e queſto è il tut

to: Oh morte,come tu" eſſere co-,

ſiderata: oh come tu ſei ſpietata ?

5 Conſiderate,che all'uſcir del cor

po l'anima prende il ſuo camino o alla

dritta,o alla ſiniſtra. Ahimedouean-,

darà la uoſtra ? che uia pigliarà ? non

altra, che quella ch'hauerà comincia

ta in queſto mondo. º

affetti, e proponimenti.

I Pregate Dio, e gittateui nelle ſue

braccia. Ah Signore,riceuetemi ſotto

la uoſtra protettione in quel giorno

tanto ſpauéteuole. Fate,che quell'ho

ra mi ſia felice,e fauoreuole,e che più:

toſto tutte le altre di mia uita mi ap

portino triſtezza,8 affittione.

2 Spreggiate il mondo. Poiche io

non sò l'hora, nella quale ti ho d'ab

bandonare,ò módo,io non mi uoglio

attaccare àte:o miei cari amici: o miei

cari parenti,concedetemi, ch'io né ui

ſia più affettionato di quello, che per
º

1mette
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mette un'amicitia ſanta, la quale poſſa

durare eternamente: percioche à che

effetto unirmi a uoi in modo, che bi

ſogni poi ſciorre, e rompere queſto li

game ?

3 Io uoglio apparecchiarmi per

queſt'hora, e pigliarmi la cura neceſ

ſaria per fare queſto paſſaggio felice

mente: voglio aſſicurare lo ſtato di

mia coſcienza,con tutto il mio potere,

euoglio dar rimedio a tali,e tali man

camenti.

Concluſione.

Ringratiate Dio di queſti buoni

proponimenti, che vi hà dati: Offeri

relià Sua Maeſtà: ſupplicatela di nuo

uo, che faccia, che la uoſtra morte ſia

felice, per lo merito di quella del ſuo

Figlio; Implorate l'aiuto della Vergi

ne, e de Santi. -

Pater, 8 Atle.

Fate un mazzetto di mirra ,.
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MED I TATI ONE VI.

Del Giudicio. Cap. X IV. -

Preparatione. - -

I Metteui inanzi a Dio, -

2 Supplicatelo,ch'egli u'inſpiri.

Conſiderationi.

1 I N fine dopo il tempo, che Iddio

I hà determinato per la durata di

queſto mondo, e dopo una quantità di

ſegni, e preſagi horribili; per i quali

gli huomini ſi ſeccheranno per lo ſpa

uento, e timore, il fuoco uenendo co

me un diluuio abbrucierà, e ridurrà in

cenere tutta la faccia della terra, ſenza

chealcuna delle coſe, che noi uedia

mo ſopra di eſſa, ne ſia eſſente.

2 Appreſſo a queſto diluvio di fiam

me, e di fulmini, tutti gli huomini ri

ſorgeranno dalla terra (eccetto quelli,

che di già ſono riſuſcitati) &alla uoce

dell'Arcangelo compariranno nella ,

Valle di Gioſafat. Maahimè,con dif

ferenza, perche gli uni ui ſaranno co'

eorpi glorioſi, e riſplendenti; e gli al

trico corpi ſchifoſi, 8 horribili.

3 Con
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3 Conſiderate la Maeſtà,con laqua

le comparirà il ſourano Giudice, cir

condato da tutti gli Angeli, e Santi,

hauendo inanzi di ſe la ſua Croce più

riſplendente del Sole: Inſegna di gra

tia per libuoni,e di rigore per i mal

uagl .

4 Queſto ſourano Giudice con il

ſuo formidabile commandamento ,

che ſubito ſarà eſſeguito, ſepararà i

buoni da cattini,mettendogli vni al

- la ſua deſtra, e gli altri alla ſiniſtra:

Separatione eterna, e dopo la quale

queſte due partino ſi trouaranno mai

piu inſieme. -

5 Fatta la diuiſione, S&aperti li li

bri delle coſcieze, ſi vedrà chiaramé

te la malitia de'cattiui, & il diſpreg

gio da loro vſato verſo Dio ; e dall'al

tra banda la penitenza de'buoni, e gli

effetti della gratia di Dio da loro rice

uuta; e nulla ſarà naſcoſto. O Iddio

checonfuſione per gli vni, che conſo

latione per gli altri?

6 Conſiderate l' vltima ſentenza

delle maluagieanime: Andate, male

dette al fuoco eterno, ch'è preparato al

Diauolo , e ſuoi compagni. Ponde

rate queſte parole tanto peſanti.
- Andate
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Andate, dicegli: Queſta è vna parola

divn perpetuoabbandonamento, che

Iddio fà di tali infelici,cacciandogli in

perpetuo bando dalla ſua faccia. Gli

chiama maledetti: Oh anima mia,che

maledittione? maledittione generale,

che comprende tutti li mali: maledit

tioneirreuocabile,che comprende tut

tili tempi,e l'eternità ſteſſa: Aggiùge,

al fuoco eterno. Riguarda,ò cuor mio,

queſta grande eternità; è eternità eter

na di pene, come ſei ſpauenteuole?

7 Conſiderate la contraria ſenten

za de'buoni . Vente, dice il Giudice:

ah, queſta è dolciſſima parola di ſalute,

per la quale Iddio ci tira è ſe, e ci rice

ue nel grembo della ſua bontà: bene

detri dal mio Padre : oh cara benedit

tione,ch'abbraccia ogni benedittione:

Poſſedete il regno che vi è apparecchiato

dalla coſtitutione del mondo: Oh Iddio,

che gratia ? perche queſto regno non

hauerà mai fine .

affetti, e riſolutioni.

1 Trema,ò anima mia, à queſta ri

cordanza:ò Iddio,chi mi può aſſicura

re in queſto giorno, nel quale le colon

ne del Cielo tremaranno per lo ſpa

ulento ? º, - - ,

D 2 De
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2 Deteſtate i voſtri peccati, quali

i ſoli vi poſſono rouinarein quello ſpa

uenteuole giorno. Ah:io voglio giudi

care me ſteſſa adeſſo, acciò non ſia poi

giudicata: voglio eſſaminare la mia ,

coſcienza,e condannarmi, accuſarmi,

e correggermi, affinche il Giudice no

mi condanni in quel tremendo gior

no:mi confeſſarò dunque,S&accettarò

gli autiſi neceſſarij, &c. -

Concluſione.

1 Ringratiate Dio, che vi hà dato

il modo di aſſicurarui in quel giorno,

S: il tempo di fare penitenza.

2 Offeritegli il voſtro cuore per

farla .

3 Pregatelo, che vi faccia la gratia

di ſodisfar bene per li peccati. Pater,

S& Aue . -

Fatevn mazzetto.

AM ED I TATI ON E VII.

Dell'Inferno. Cap. XV.

- Preparatione.

1 Mettetti nella preſenza Diuina.

2 Htimiliateui, e dimandate il ſuo

aiuto - s

y

Ima
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0

Imaginateui vna Città tenebroſa ,

tutta ardente di ſolfo, e pece fetente,

piena d'habitatori, che non ne poſſo

novſcire . .

Conſiderationi.

1 I Dannati ſono nell'abiſſo infer

nale come dentro vina sfortuna

ta Città, nella quale ſoffrono tormen

ti indicibili in tutti li loro ſentimenti,

emembra inſieme; percioche ſicome

hanno impiegato tutti li ſentimenti,e

membra per peccare; coſi ſopportará

no eſſi in tutte le ſue membra, e ſenti

menti le pene donute al peccato: gli

occhi per i ſuoi falſi, e maluagi ſguardi

ſoffriranno l'horribile viſione de' De

monij, e dell'Inferno: g iorecchi per

hauer preſo piacere ne diſcorſi vitio

ſi, non voliranno mai altro,che pianti,

lamenti, e diſperationi: e cosi degli

altri.

2 Oltre à tutti queſti tormenti, ve

n'è vn'altro più grande, ch'è la priula

tione, e la perdita della gloria di Dio,

dalla qualeſono eſcluſi, ſenza mai po.

terla vedere. Che ſe Aſſalone trouò,

che la priuatione dell'amabile faccia

del ſuo Padre Dauid, gli era più no

ioſa, che l'eſilio; oh Iddio che cre

D 2 - Pa
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pacuore ſarà, l'eſſere per ſempre priuo

di vedere il voſtro dolciſſimo,e ſoauiſ.

ſimo volto ? -
- -

3 Conſiderate ſopra tutto l'eterni

tà di queſte pene, la quale ſola fà, che

l'Inferno ſia inſopportabile: ahime,

ſe vn pulce nell'orecchio ci è tanto mo

leſto: ſe il calore d'wna picciola febre

fà che vina breue notte, ci paia tanto

lunga, e noioſa, quanto ſarà formida

bile la notte dell'eternità con tanti tor

menti ? Da queſta eternità naſcono la

deſperatione eterna, le beſtemmie, e

rabbie infinite ».

Affetti e riſolutioni.

1 - Atterrite l'anima voſtra con le pa

role di Giob, O anima mia, potrai tu

v uere eternamente in questi ard ri eter

ni, in mez.o del fuoco vorace ? Vuoi tu

laſciar il tuo Dio perſempre?
-

2 Confeſſate, che voi l'hauete me

ritato: ma quante volte ? Io voglio

da horainanzi pigliare vn caminoc5

trario: Perche diſcenderò io in queſto

abiſſo ? - -

3 Farò dunque tali, e tali sforzi,

per fuggire il peccato, qual ſolo mi

può dare queſta morte immortale.

Ringratiate, Offerite, Pregate.

- - 44 E
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MED I TATI o N E VIII.

Del Paradiſo. Cap. XVI.

Preparatione.

1 Metteteui alla preſenza di Dio.

- 2 Fate l'inuocatione .

- Conſiderattoni,

Ji Onſiderate vina bella notte ,

ben ſerena, e penſate come fà

bel vedere il Cielo con quella moltitu

dine,e varietà di ſtelle:º"

adeſſo queſta bellezza è quella d'un .

bel giorno,in modo che la chiarezza ,

del Sole non impediſca punto la chia

ra viſta delle ſtelle, ne della Luna; e

i" dite arditamente, che tutta queſta

ellezza vinita inſieme è vn niente, ri

ſpetto all'eccellenza del gran Paradi

ſo:Oh come è deſiderabile,Scamabile

queſto luogo! Oh come è pretioſa que

ſta Città !

2 Conſiderate la nobiltà, bellezza,

e moltitudine del Cittadini, 8 habita

tori di queſto felice paeſe: quei millio

ni di milioni d'Angioli, di Cherubi

ni,e Serafini: quelle ſchiere d'Apoſto

li, di Martiri,di Cófeſſori, di Vérgini,
D 3 di
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di ſante Donne: la moltitudine è innui

merabile. Oh come è felice quella ,

compagnia ! il minor di tutti è più bel

lo à vedere, di tutto queſto Mondo:

e che ſarà il vederli tutti? Ma,ò Iddio

mio,come ſono felici ? citano ſempre

il dolce Cantico dell'eterno amore ,

godono ſemprevina coſtanteallegrez

za: ſi cagionano l'wn l'altro vicende

uolmente indicibili contenti;e vittono

nella conſolatione d'wna felice, S&in

diſſolubile compagnia , . -

3 Conſiderate alla fine quanto gran

bene hanno di goder per ſempre Dio,

che gli conſola ſemprecol ſuo amore

uole ſguardo, e per mezo di quello

ſparge ne' loro cuori vin'abiſſo di deli

tie. Che gran bene è l'eſſere ſempre

vnito al ſuo principio ? Sono là, come

tanti felici vecelli, quali volano, e can

tano ſempre dentro l'aria della Diui

nità, che gli circonda da tutte le parti

di piaceri incredibili: là ciaſcuno al

meglio che può ſenza inuidia canta le

lodi del Creatore. Siate benedetto in

eterno,ò noſtro dolce,e ſourano Crea

tore,e Redentore, qualciſete così buo

no,e ci communicate tanto liberalmé

te la voſtra gloria: Eºmbie"
- dio
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Iddio benedice d'vna benedittione ,

perpetua tutti i Santi, Benedetti ſiate

per ſempre, dice egli,le mie carecrea

ture, che m'hauete ſeruito, e che mi

lodarete in eterno con tanto amote,

& allegrezza -

affetti, e riſolutioni.

1 Ammirate, e lodate queſta pa

tria celeſte. Oh come ſete bella la mia

cara Gieruſalemme: oh come felici

ſono i voſtri habitatori!

2 Rimprouerate al voſtro cuore il

poco animo, ch'egli ha hauuto ſino a

qui, d'eſſerſitanto ſuiato dal camino

di queſta glorioſa ſtanza. Perche mi

ſono tanto dilungata dalla mia ſoura

na felicità ? ah miſerabile ! per queſti

piaceri tanto ſpiaceuoli, e leggieri hè

mille,e mille volte rinuntiato è queſte

eterne, 8 infinite delitie. Cheſpirito

haueuo io di ſpreggiare beni tanto

deſiderabili, per deſiderij tanto vani,

e degni d'eſſere ſpreggiati ? -

3 Aſpirate nondimeno con vehe

menzaà queſto ripoſo tanto delitioſo.

Oh poiche vi è piacciuto, il mio bmo

no,e ſourano Signore,d'indirizzare i

miei paſſi, nelle vie voſtre, nè nò, mai

più io ritornarò in dietro. Andiamo,

D 4 òca
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è cara anima mia, andiamo à queſto

ripoſo;caminiamo à queſta benedetta

terra,che ci è promeſſa: che facciamo

noi in queſto Egitto ?

Io non m'impiccierò dunque di ta

li, e tali coſe, che mi diſtornano, è ri

tardano da queſto camino.

Io farò dunque le tali, e tali coſe,

le quali mi vi poſſono condurre.

MEDITATION E IX.

Per maniera d'elettione, e deſiderio

del Paradiſo. Cap. XVII.

Preparatione. - - -

1 Metteteui alla preſenza di Dio.

2 Humiliateui dinanzi a lui,prega

dolo che v'inſpiri.

C onſiderationi.

1 I Maginateui d'eſſere in vaa ſpa

I tioſa campagna tutta ſola colvo

ſtrobuon'Angelo,come era il giouine

Tobia,andando in Rages, e ch'egli vi

fà veder in alto il Paradiſo aperto co'

piaceri rappreſentati nella preceden

te meditatione del Paradiſo, che voi

Inauete fatta:dopoi voltandoui à baſſo

vi fa vedere l'Infernoaperto con tutti
- l tOT
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i tormenti deſcritti nella meditatio

ne dell'Inferno: & eſſendoui coſi col

locata con l'imaginatione, metteteui

in ginocchi inanzi al voſtro buon'An

gelo.

2 Conſiderate, ch'egli è veriſſimo,

che voi ſete nel mezo tra il Paradiſo, e

l'Inferno, e che l'Vno, e l'altro è aperto

- per riceuerui, ſecondo l'elettione, che

voi farete . -

3 Conſiderate, che l'elettione, che

i ſi fà dell'vno, è dell'altro in queſto

mondo,durarà eternamète nell'altro.

+ Et ancorche l'vno, e l'altro ſia

iaperto per riceuerui, ſecondo che voi

l'eleggerete; Iddio però,ch è apparec

chiatoa darmiò l'vno per ſua giuſtitia,

d) l'altro per ſua miſericordia,deſidera

nulladimeno con vin deſiderio inten

imo, che voi eleggiate il Paradiſo,

& il uoſtro buon'Angelo a ciò ui ſpro

na con tutte le ſue forze, offerendoui

da parte di Dio mille gratie, e mille ,

ſoccorſi per aiutarui alla ſalita.

5 Giesù Chriſto dall'alto Cielo ui

guarda con benignità, e u'inuita dol

cemente: Vieni, è anima mia cara al

ripoſo eterno, trà le braccia della mia

bontà,la quale ti ha apparecchiate de
- I) 5 litie



82 Introdutt.alla uita diuota.

litie immortali nell'abbondanza del

ſuo amore. Guardate con gli occhi uo

ſtri interni la Vergine ſanta, che con

affetto materno u'inuita. Fateuiani.

mo,ò figlia mia,nonvogliate far poco

conto del deſideri del mio Figlio, nè

di tanti ſoſpiri, ch'io gitto per voi,de

ſiderando con eſſo lui la voſtra ſalute

eterna. Vedete i Santi,che vi eſſorta

no, & vn milione d'anime ſante, che

v'inuitano dolcemente,non deſiderá

do altro, che vinirvn giorno il voſtro

cuore cô il loro,per lodar Dio per ſem

pre, e vi aſſicurano, che la ſtrada del

Cielo non è coſi malagettole, come il

mondo la fà: e vi dicono: Coraggio,ò

anima cariſſima: chi conſiderarà be

ne il camino della diuotione, per lo

qualenoi ſiamo ſaliti, egli vederà,che

noi ſiamo venuti a queſte delitie, per

mezo di delitie incomparabilmente

più ſoalli, che quelle del mondo -

Elettione.

I O inferno io ti deteſto adeſſo, S&

in eterno: io deteſto i tuoi tormenti, e

le tue pene: io deteſto la tua sfortuna

ta,& infelice eternità, e ſopra tutto

- quelle
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quelle eterne beſtemmie, e maledit

tioni, che tu vomiti eternamente con

tra il mio Dio. E riuoltādo il mio cuo

re,e l'anima mia dalla tua banda,ò bel

Paradiſo,gloria eterna, felicità perpe

tua,io eleggo per ſempre, é irretioca

bilmente la mia ſtanza, S&il mio ſog

giorno dentro le tue ſacre manſioni, e

ne'tuoi ſanti, e deſiderabili taberna

coli. Io benedico, è Iddio mio,la vo

ſtra miſericordia, &accetto l'offerta,

che vi piace di farmi.O Giesù mio Si

gnore,io accetto il voſtro eterno amo

re; e confermo l'acquiſto, chehauete

fatto per me dºvra piazza, S&alloggia

méto in quella felice Gieruſalemme,

non tanto per altra coſa, quanto per

amarai,e benedirui eternamente.

2 Accettate i fauori, che la Vergi

ne,8&i Santi vi preſentano: promette

teli, che voi vincaminarete verſo di

loro: ſtendete le mani al voſtro Ange

lo cuſtode, acciò vi conduca: animate

l'anima uoſtraà queſta elettione,e de
fiderio. - A

D e ass
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AM ED I TATION E X.

Per modo di elettione, e deſiderio,

che l'anima fa della vita di

uota. Cap. XV l II.

Preparatione. -

1 Metteteui alla preſenza di Dio.

2 Abbaſſateui inanzi la ſua faccia,e

ricercate il ſuo aiuto. -

Conſidera toni.

I I Maginateui di eſſere di nuoto in

una Campagna raſa col uoſtro

buon'Angelo tutta ſola:e dal canto ſi

niſtro mirate il Demonio aſſiſo ſo

praun gran Tronoalto,S&eleuato con

molti ſpiriti infernali ſeco, e tuttoal

l'intorno d'eſſo unagran turba di md

dani, quali tutti col capo ſcoperto lo

riconoſcono, e gli danno homaggio,

gl'uniconun peccato,gl'altri coi un'al

tro.Vedete i diportamenti deglisfor

tunati corteggiani di queſto Rèabo

mineuole: Guardate gl’uni furioſi per

l'odio,inuidia, e colera: gl'altri, che

ſcambieuolmente ſi uccidono : altri

pallidi,penſoſi, e ſolleciti ad acquiſtar

ricchezze: altri attenti alla uanità ſen

- 5 . Za

-
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za alcuna ſorte di piacere, che non ſia

inutile,e uano: altri infami, perduti,e

guaſti ne'loro brutali affetti. Vedeteli

come ſono tutti ſenza ripoſo,ſenza or -

dine, ſenza modeſtia. Vedete come ſi

ſpreggiano gl'uni,gl'altri, e come non

ſi amano, ſe non con falſi ſembianti -

In fine uoi rappreſentarete una cala

mitoſa republica, tiranneggiata da

queſto maledetto Rè, tanto che ue ne

tienga compaſſione ». -

2. Dalla banda diritta mirate Giesù

Chriſto crocefiſſo,che covn'amorcor

diale prega per quei poueri indemo

niati,acciò eſcano da quella tirannia; e

che li chiama è ſe: Vedete una gran,

moltitudine di diuoti, che gli ſonoin

torno con li ſuoi Angeli:Contemplate

la bellezza di queſto Regno di diuo

tione: Oh come fà bel uedere quella

ſchiera di Vergini, huomini, e donn

più bianche, che i gigli: quella radua

nãza diuedoue,piena d'una ſanta mor

rificatione, 8 humiltà. Guardate le

ſquadre di più perſone maritate, che

tanto dolcemente uiuono inſieme ci

iſcambieuoleamore, che non può eſe

ſere ſenzauna grande carità: Vedete

come queſte anime diuote maneggiar
InO

-
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no il gouerno della ſua caſa eſteriore

con la cura dell'interiore, l'amore del

marito co quello del celeſtiale Spoſo.

Riguardate generalmente per tutti:

Voi liuederete tutti con una conuerſa

rione ſanta, dolce,amicheuole, che ,

aſcoltano noſtro Signore, e lo uorria

no tutti piantare nel mezo del ſuo

CUOte o e

Si rallegrano, ma d'una gioia gra

tioſa, caritateuole, e ben regolata: ſi

amano inſieme,ma d'un ſacro,e puriſ

ſimo amore. Quelli che patiſcono af

flittioni in queſto popolo diuoto, non

ſi pigliano gran pena,nè ſi ſcompégo

no punto. In ſomma uedete gl'occhi

del Saluatore, che gli confola, e che

tutti inſieme aſpirano a lui. -

3 Voi hauete poco fa laſciato Sata

maſſo con la ſua triſta, S& infelice com

pagnia, per mezo delli buoni affetti,

ch'hauete conceputi; enòdimeno uoi

non fete ancora arriviata al Re Giesù,

nè congiunta alla ſua beata, e ſanta ,

compagnia di dinoti; anzi fete ſtata

ſempre trà l'uno,e l'altro. -

4 La Vergine ſanta con San Gio

ſeff,San Luigi,Santa Monica,ecento

mila altri, che ſono nello ſquad"- -
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di coloro,che ſono uiſſuti in mezo del

mondo u'inuitano,e fanno animo.

5 Il Rè crocefiſſo ui chiama per

nome proprio: Venite,ò diletta nia:

ruenite, accioche io u'incoroni.

Elettrone. -

1 O mondo, è turba abomineuole:

nò nò,mai più noi mi uederete ſotto il

uoſtro drappello: hò laſciato per ſem

prele voſtre pazzie,e vanità. O Rè di

orgoglio, è Rè di miſerie, ſpirito in

fernale, io rinuntio à te, &à tutte le ,

tue uane pompe:Io ti deteſto con tutte

le tue opere . -

2 E voltandomi a voi, Giesù mio

dolce, Rè di benignità,e di gloria eter

na; viabbraccio con tutte le forze del

l'anima mia: io vi adoro con tutto il

mio cuore:io vi eleggo adeſſo perſem

pre per mio Rè,e per mio vnico Prin

cipe: io vi offeriſco la mia inuiolabile

fedeltà: io vi fovn homaggio irreuo

cabile:io mi ſottometto all'obedienza

delle voſtre ſante leggi, e commanda

menti. -

3 O Vergine ſanta, mia cara Signo

ra,iovi eleggo per mia guida:mimet

to ſotto la voſtra inſegna: Io vi offeri

ſco un'oſſequio particolare,6 una"-
Ci

/
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ciale riuerenza . . -

C) Angelo mio ſanto, preſentatemi

à coteſta ſacra congregatione, e non

mi abbandonate ſin tanto, ch'io per

uengaà coteſta felice compagnia; con

la qualeio dico, e dirò per ſempre in

in teſtimonio della mia elettione :

"Villa Giesù: viua Giesù. . .

Come biſogna fare la Confeſſione

- generale. Cap. X º X.

º L. Cco dunque, la mia cara Filotca,

le meditationi, che ſi ricercano

per la nottra intentione: Quandouoi

i" hauerete fatte, andate allora ani

moſamente con ſpirito d'humiltà à

fare la uoſtra Confeſſione generale:

Manon vi laſciate di gratia turbare da

qualcheapprenſione. Lo ſcorpione»

che ci ha punti, è velenoſo pungendo

ci; ma ridotto in oglio è vina gran me

dicina contro la ſua propria puntura -

Il peccato non è vergognoſo, ſe non

quando lo commettiamo,maconter

tito in confeſſione, e penitenza è ho

norellole,e ſalutare. La contritione, e

confeſſione ſono di coſi bello, e di coſi

buon'odore, che cancellano la laidez

. Z32
-



Parte Prima. 89

za,e diſſipano la puzza del peccato:Si

mone il leproſo diceua, che Maddale

na era peccatrice; ma Noſtro Signore

dice, che nò;e non parla più ſe non de'

profumi,ch'ella ſparſe,e della gridez

za della Carità di lei. Se noi ſiamo ve

ramente humili, o Filotea, il noſtro

peccato ci diſpiacerà infinitamente 3

perche Iddio ne reſta offeſo; ma l'ac

cuſa de'noſtri peccati ci ſarà dolce, S&

aggradeuole; perche Iddio ne reſta o

honorato:Ci ſerue di grande alleggie

rimento il dichiarar bene al Medico

il male,che ci tormenta. Quando voi

ſarete giunta inanzi al voſtro Padre ,

ſpirituale, imaginateui d'eſſere nel

monte Caluario, ſotto i piedi di Giesù

Chriſto crocefiſſo,il cui ſangue pretio

ſo diſtilla da tutte le parti, per lauarui

dalle voſtre iniquità: perche ſe bene

queſto né è il proprio ſangue del Sal

uatore; egli ènondimeno il merito di

quel ſangue ſparſo,che inaffia copioſa

mente i Penitenti all'intorno de Có

feſſionarij. Aprite dunque bene il vo

ſtro cuore per farne d'indivſcire i pec

cati con la confeſſione;perche alla mi

ſura, ch'eſſi vſciranno, vi entrarà il

pretioſo merito della Diuina paſſio
/ Ilca
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ne,per riempirlo di benedittioni.

Ma dite tutto ſemplicemente; con

tentatevna volta bene la voſtra coſcie

za: E ciò fatto aſcoltate gli auuertimé

ti, e gli auuiſi del Seruo di Dio, e dite

nel voſtro cuore: Parlate,Signore,per

che la ſerua voſtra vi aſcolta.Coſi è Fi

lotea, Iddio è quello, che voi ſentite;

perche egli ha detto a ſuoi Vicarij:

c. hi aſcolta voi, aſcolta me . Pigliate

poi in mano la ſeguente proteſta, la

quale ſerue di concluſione à tutta la

voſtra contritione, e voi douete hauer

prima ben meditata, e conſiderata:

leggetela attentamente, e col mag

gior ſentimento,che ſia poſſibile.

Proteſta autentica per imprimere

nell'anima la riſolution e di ſer.

uir'à Dio, e concludere gli

atti della Penitenza.

Cap. X X.

Iº ſottoſegnata poſta,e ſtabilita alla

preſenza dell'eterno Dio,e di tutta

la Corte Celeſte, hattendo conſidera

ta l'immenſa miſericordia della ſua ,

Diuina bontà verſo di me indegniſſi

- - 1113»
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nma,e cattiua creatura,ch'egli ha causa

ta di niente, conſeruata, ſoſtentata, li

berata da tanti pericoli, e caricata di

tanti benefici. Ma ſopratutto hauen

do conſideratal'incomprenſibile dol

cezza,e clemenza, con la quale queſto

ottimo Iddio mi ha sì benignamente

tolerata nelle mie iniquità; si ſotiente,

esì amicheuolméte inſpirata,inuitan

domi ad emédarmi;e si patientemen

te aſpettata ſino a queſto N. anno del

l'età mia;nó oſtanti tutte le mie ingra

titudini, diſlealtà, 8 infedeltà, con le

quali differendo la mia conuerſione,e

ſpreggiando le ſue gratie, l'hò tanto

sfacciatamenteoffeſo.Dopo hauer'an

cora conſiderato, che nel giorno del

mio ſacro Batteſimoio fuisì felice mé

te,e ſantamente conſacrata,e dedicata

al mio Dio, per eſſer ſua figlia; e che a

contra la profeſſione,che allora è mio

nome fù fatta, ho tante, e tantevolte

così miſerabilmente,e deteſtabilmen

te profanato, e violato il mio ſpirito,

adoperandolo, 8 impiegandolo con
tro la Sua Maeſtà Diuina. In fine ritor

nando hora in me ſteſſa, proſtrata col

cuore, e con lo ſpirito inanzi al trono

della Diuina giuſtitia,io miri".
aftCr
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affermo, e confeſſo d'eſſere legitima

mente conuinta del peccato di leſa ,

Maeſtà Diuina,e colpeuole della mor

te,e paſſione di Giesù Chriſto, per cau

ſa de peccati, che hò commeſſi, per li

quali egli è morto, & hà ſofferto il tor

mento della Croce: ſi che per conſe

guenza io ſon degna d'eſſere per ſem

pre perſa, e dannata 2.

Ma riuolgendomi verſo il Trono

dell'infinita miſericordia del medeſi

moeterno Dio, dopo hauer deteſtato

con tutto il cuore, ecò tutte le miefor

ze le iniquità della mia vita paſſata,

io chieggo, e dimando humilmente ,

gratia, perdono, e pietà, con intiera »

aſſolutione d'ogni mio peccato,in vir

tù della morte, e paſſione di queſto
iſteſſo Saluatore,e Redentore dell'ani

ma mia, ſopra la quale appoggiando
mi, come ſopra l'Vnico fondamento

della mia ſperanza, io vin'altra volta

confermo, e rinuouola ſacra profeſſio

ne di fedeltà fatta da mia parte al mio

Dio nel Batteſimo, rinuntiido al De

monio,al Mondo,8 alla Carne, dete

ſtando le loro maledette ſuggeſtioni,

vanità,e concupiſcenze, per tutto il té

Po di mia vita, e per tutta l'eternità ,

- - - . C COIl
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c conuertendomi al mio Dio tutto be

nigno,e pietoſo,io deſidero, propégo,

delibero, e mi riſoluo irreuocabilmen

te di ſeruirlo, S&amarlo adeſſo, 3 in

eterno, dandogli à queſto fine, dedi

candogli, e conſacrandogli il mio ſpi

rito cò tutte le ſue facoltà,l'anima mia

con tutte le ſue potenze ; il mio cuore

con tutti i ſuoi ſentimeti; proteſtando

di non voler mai più abuſare alcuna a

parte del mio eſſere contra la ſua Mae

ſtà Diuina,e volontà ſourana, alla qua

le io mi conſacro, e ſacrifico in ſpirito

per eſſergli per ſempre leale, vbidien

te, e fedele creatura,ſenza che mai più

io me ne voglia diſdire, è pentire e,

Ma ahimè! ſe per ſuggeſtione dell'ini,

mico, è per qualche infermità huma

na mi accadeſſe di cdtrauenire in qual

ſi voglia coſa è queſta mia riſolutione,

e cóſacratione,io proteſto ſin d'adeſſo,

e propongo, mediante la gratia dello

Spirito ſanto, di riſorgere toſto, ch'io

me ne accorgerò, conuertendomi di

nuouo alla Diuina miſericordia ſenza

alcuna dilatione, è tardanza. Queſta è

la mia volontà, la mia intentione, e la

mia riſolutione inuiolabile, 3 irreuor

cabile, la quale io affermo,e confermo
- ſenza
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ſenza riſerua,ò eccettione alcuna, nel

la medeſima ſacra preſenza del mio

Dio;à viſta della Chieſa trionfante; in

faccia della Chieſa militante Madre ,

mia, quale ſente queſta mia dichiara

tione; alla preſenza di colui,che come

Miniſtro di lei mi aſcolta in queſt'at

tione. Piacciaui, è mio eterno Iddio,

onnipotente,8 ottimo, Padre,Figlio,

e Spirito ſanto di confermare in me

queſta riſolutione, S&accettare queſto

i" cordiale,è interno,in odore

di ſoauità. E ſicome vi è piacciuto dar

mi l'inſpiratione, e volontà di farlo,

datemi ancora ia forza, e gratia neceſ

ſaria per adempirlo.O Iddio mio,voi

ſete il mio Dio, Iddio del mio cuore,

Iddio dell'anima mia, Iddio del mio

ſpirito: così vi riconoſco, S. adoro

adeſſo,ep tutta l'eternità. Viua Giesù,

Concluſione di queſta prima Parte,
e di uota maniera di riceuere

l'aſſolutione. Cap. XXI.

F Atta queſta proteſta ſtate attenta,

& aprite gli orecchi del voſtro

cuore, per volire in ſpirito, le parole ,

della voſtra aſſoletione, che "io
- Sal

v
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Saluatore dell'anima voſtra, aſſiſo ſo

pra il Trono della ſua miſericordia ,

proniciarà la sì nel Cielo alla preſen

za di tutti gli Angeli, e Santi nel me

deſimo tempo, che il Sacerdote à ſuo

nome vi aſſolue qui giù in terra:Si che

tutta quella congregatione de Beati,

rallegrandoſi della voſtra felicità, câ

terà il cantico ſpirituale di vna alle

grezza incomparabile, e tutti daran

no il bacio di pace, 8 vinione al voſtro

cuore rimeſſo in gratia,e ſantificato.

Ecco,ò Filotea, vincontratto mera

uiglioſo, per mezo del quale voi fate

vn felice contratto con Sua Diuina ,

Maeſtà, poiche dando voi ſteſſa è lui,

voi guadagnate lui, e voi ſteſſa ancora

per la vita eterna .

Non reſta altro, ſe non che piglian

do la penna in mano, voi ſottoſcriuia

te di buon cuore all'atto della voſtra

proteſta,e poi vi accoſtiate all'Altare;

oue Iddio reciprocamente ſottoſcri

uerà, e ſigillerà la voſtra aſſolutione,e

la promeſſa,che egli vi farà del ſuo Pa

radiſo; mettedoſi egli ſteſſo per mezo

dell'Euchariſtia come ſacro ſigilloſo

pra il voſtro rinouato cuore. In queſto

modo,mi pare, è Filotea, che l'anima

VQ
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voſtra ſarà purgata dal peccato, e da

tutte le affettioni al peccato. Ma per

che queſte affettioni rinaſcono facil

mente nell'anima,per colpa della no

ſtrainfermità,e noſtra concupiſcenza,

quale può ben eſſere mortificata, ma
non puo morire, mentre noi viuiamo

uì giù in terra; io vi darò alcuni auti

i" quali eſſendo ben pratticati, vi

preſeruaranno per l'autienire dal pec

cato mortale, e da tutti gl'affetti di eſi

ſo, affinche non poſſa mai più trouar

piazza nel voſtrocuore:E perche gl'i-

ſteſſi ricordi ſeruono ancora per vina ,

purificatione più perfetta, auanti di

darueli, vi voglio dir qualche coſa di

queſta più perfetta purità, alla quale

deſidero di condurui.

Che biſogna purgarſi degli affetti,

che ſi hanno a peccati veniali.

Cap. XXII.

A Lla miſura, che il giorno và cre

- ſcendo, noi vediamo più chiara

amente le macchie, e bruttezze del no

ſtroviſo: coſi alla miſura, che il lume

interiore dello Spiritoſanto: riſchiara

le noſtre coſcienze, noi vediamo più

- diſtin
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diſtintamente, e più chiaramétei pec

cati, inclinationi, & imperfettioni,

che ci poſſono impedire l'attendere e

alla vera diuotione,&il medeſimolu

me, che ci fà vedere queſti danni, e o

queſte imperfettioni: c'infiammaan

cora al deſiderio di nettarci, e dipur

garci ..
-

Voi ſcuoprirete dunque, cara Filo

tea, che, oltre alli peccati mortali, Se

affetti ad eſſi peccati mortali, da quali

vi ſete purgata, con gli eſſerciti ſo

pranotati , hauete ancora nell'ani

ma voſtra molte inclinationi, & affet

ti alli peccati veniali. Io non dico,che

voiſcuoprirete li peccati veniali,maio

dico,che" gli affetti,8 incli

nationi à quelli. E l'wno è molto diffe

rente dall'altro; perche noi né poſſia

mo mai eſſere del tutto puri da pecca

ti veniali, almeno per durare lungo

tempo in queſta purità;ma ben poſſia

mo noi non hauer'affetto alcuno a pec

cati veniali. Certo, che altra coſa è il

dire vna,ò due volte la bugia, così per

vna certa allegrezza in coſa di poca ,

importanza; & altra coſa è il compia

cerſi di dirbugie, e l'eſſere affettiona

taà queſta ſorte di peccato. . .
- , i E Qrº
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Or'io dico,che biſogna purgare l'a-

nima ſua da tutte le affettioni, che eſſa

hàa peccati veniali; cioè,chenò biſo

gna volontariamente nodrire la volò

tà di continuare, e perſeuerare in alcu

na ſorte di peccato veniale: Percioche

queſta ſarebbe vna troppo gran fiac

chezza, e negligenza, il volere è bella

poſta ritenere nella noſtra coſcienza

vna coſa,che tanto diſpiace à Dio, co

me è la volontà di volerli diſpiacere:

Il peccato veniale, per picciolo che ſia,

diſpiaceà Dio,ſe bene non gli diſpiace

tanto, che per quello ci voglia danna

re,e perdere. Cheſe il peccato veniale

gli ſpiace, lauolontà, è affetto, che

uno hàal peccato ueniale, non è altro,

che una riſolutione di uoler diſpia

cereàSua Diuina Maeſtà. E egli poſ

ſibile, che un'anima ben nata uoglia
- to

non ſolamente diſpiacere al ſuo Dio;

maancora conſeruare in ſe l'affetto di

diſpiacerli? e -

Queſti affetti, Filotea, ſono diretta

mente contrarijalla diuotione, come

gli affetti al peccato mortale il ſono

alla carità: Eſſi indeboliſcono le forze

dello ſpirito: impediſcono le conſola

tioni diuine: aprono la porta alle ten
tatAQ-.
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tationi: e ſe bene nen uccidono l'ani

ma;la fanno però graueméteinferma.

Le moſche, che muoiono, dice il Sauio,

guastano la ſoauità dell'unguento. Vuol

dire,che le moſche, che non ſi ferma

no molto ſopra l'Vnguento;ma lo má

iano cosi di paſſaggio, non guaſtano

e non quello, che pigliano, reſtando

il rimanente nella ſua integrità, ma

quando eſſe ſi fermano ſopra,gli leua

no il ſuo preggio,e lo mettono in ma

l'hora: così li peccati veniali invn'ani

ma diuota, ſe non si fermano per mol

to tempo, nonla danneggiano molto;

ma ſe ſi fermano nell'anima con l'af

fetto, che loro ſi mette, la fanno per

dereſenza dubbio la ſoauità dell'wn

guento,cioèla ſanta ditotione ».

Iragninò vccidonole api; ma gua

ſtano, ecorrompono il loro miele, Sé

occupano i loro faui con le tele,che eſe

ſivi fanno, di modo che le api né poſ

ſono eſſercitare i ſuoi offici: queſto

s'intende, quando eſſi vi ſoggiorna

no: Così il peccato veniale non vecide

l'anima noſtra; guaſta però la diuotio

ne, e riempie tanto di mali habiti, S&

inclinationi le potenze dell'anima ,

ch'eſſe non poſſono più eſſercitare la

- E 2 pron
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uita diuota.

prontezza dellacarità, nella quale co

ſiſte la diuotione:ma queſtos'intende,

quando il peccato veniale ſoggiorna

nella noſtra coſcienza co l'affetto, che

noi gli mettiamo. Queſto è poco,Fi

lotea, il dire qualche picciola menzo

na, vſcir'alquanto di regola in paro

,attioni,ſguardi, veſtiti, gentilezze,

giuochise danze perche,toſto cheque

ſti ragni ſpirituali ſono entrati nella ,

noſtra coſcienza,gli cacciamo via, co

me le api cacciano li ragni corporali:

Ma ſe noi li laſciamo fermare dentro

i noſtri cuori:e non ſolamente queſto;

ma ſe noi ci affettioniamo à ritener

gli, e moltiplicargli; ben toſtonoive

deremo il noſtro miele, tutto guaſto,

&il nido della noſtra coſcienza intri

gato,e disfatto.Ma io torno a direan

cor'vna volta: come può eſſere, che ,

vn'anima generoſa ſi compiaccia di

diſpiacere al ſuo Dio, e s'affettioni

ad eſſergli diſaggradeuole e vogliavo

ler quello,ch'ella sà eſſergli noioſo?

-. - i

- - º - -
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che biſogna purgarſi diretto
- - ".i" epericoloſe. -

- - -- - - --

- - - - - -

Giuochi, balli, feſtini, pompe,co

medie nella loro ſoſtanza non ſo:

no coſe cattiue, anzi indifferenti,poté

do eſſerebene,e male eſſercitate; tut

tauia ſono ſempre pericoloſe, e l'affet

tionarſegli è ancora molto più peri

coloſo. Io dunque dico, Filotea, che

ancorche ſia lecito il giuocare, danza

re,ornarſi,vdire honeſtecomedie,bá

chettare ; l'eſſere però affettionata à

queſto è coſa contraria alla diuotib

ne, e grandemente nociua, e pericolo

fa. Non ſarà male i farlo, ma i bene

l'affettionarſegli. Queſto è gran dan

no,ſeminare nella terra de' noſtri cuo

riaffetti tanto vani,epazzi:Queſto oc.

cupa il luogo delle buone impreſſio

ni,&impediſce, ch'il ſugo dell'anima

noſtra non s'impieghi in buone incli
nat1Onl ,

Cosi gl'antichi Nazarei s'aſtenetta

nonò ſolo da tutto quello, che gli po

teua imbriacare i ma ancora dall'Vua »

- - 3 SI
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si freſca, come paſſa; nò già pche l'vua

ò freſca,ò paſſa imbriachi; ma pche vi

era pericolo, che mangiando dell'wua

paſſa ſi ſuegliaſſe il deſiderio di man

giarne della freſca, e mangiandone di

diſta ſi puocaſſe l'appetito di bere mo

ſto,evino.Orio non dico,che noi non

poſſiamo vſare queſte coſe pericoloſe;

ma dico però, che noi non poſſiamo

mai metterui la noſtraaffettione séza

intereſſare la diuotione. I cerui quado

ſi veggono troppo ingraſſati, ſi ſpar

tono,e ritirano dentrole ſelue, cono

ſcendo, che la troppa graſſezza glica

rica in modo, che non ſono habilià

correre, ſe per ſorte ne fuſſero prouo

càti: Il cuore dell'huomo,caricandoſi

di queſte imutili,ſuperflue e pericoloſe

affettioni,non può ſenza dubbio pron

tamente, agiatamente, e facilmente ,

correr dietro al ſuo Dio, ch'è il vero

punto della diuotione. I piccioli fan

ciulli s'affettion, o, e riſcaldano die

itro alle farfalle, e niſſuno gli biaſima,

perche ſono fanciulli:ma non ſarebbe

egli coſa ridicola,anzi degna di piito,

il veder huomini fatti affaticarſi,8 .

affettionarſi dietro è bagatelle, tanto

indegne,comeſono le coſe che hò no
mina
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minate,le quali,oltre alla loro inutili

tà,ci mettonoin pericolo di sregolar

ci,e diſordinarci nel ſeguirle? Perque

foio vi dico,Filotea,che biſognapur

garſi degli affetti : e benche gli atti

non ſiano ſempre contrarijalla diuo

tione; le affettioni però le ſono ſem

pre danneuoli. - -

Che biſogna purgarſi dellemai

- uagie inclinationi. -

cap. XXIV.
e

- Oi habbiamo ancora, Filotea,

certe inclinationi naturali, le ,

i quali per non hauer preſa la loro ori

gine da noſtri peccati particolari ,

non ſono propriamente peccati nè

mortali, nè veniali ; ma ſi chiamano

imperfettioni, S& i loro atti, difetti,

e mancamenti. Per eſsempio. Santa

Paola, come riferiſce San Girolamo,

- haueua vna grande inclinatione alla

triſtezza, e malinconia i ſiche nella ,

morte de' ſuoi figli, e di ſuo marito,

ella corſe ſempre pericolo di morire

. di diſpiacere: Queſta era vn'imper

fettione, e non vn peccato: poich'era

- - E 4 con
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contra il ſuo guſto,e volontà. Vi ſo

noalcuni, che naturalmente ſono leg

gieri, altri aſpri di natura, altri diſi

cili ad accettare le altrui opinioni ,

altri inclinati allo ſdegno, altri alla ,

colera, altri all'amore, 8 in ſomma

ſi trouano poche perſone, nelle quali

non ſi poſſa notare qualche ſorte di

tali imperfettioni. Or ancorche eſſe

ſiano come proprie, e naturali à cia
-

ſcuno; ſi pottonoperò con l'affetto co

trario correggere,e moderare,anzi ſe

ne può l'huomo liberare, e purgare:

Etio vi dico, Filotea, che biſogna far

io. Si è trouato il modo di cangiare le

amandoleamare in dolci, con forarle

ſolamenteal piede, per farne vſcire il

ſugo: e perche non potremo noi fare

vſcire le noſtre pertierſe inclinatieni

per diuentar migliori ? Non vi èna

turalezza tanto buona, chenon poſſa

diuétare cattiua con gli habiti vitioſi:

Così niuna ſe ne troua tanto feroce,

che con la gratia di Dio primieramen

te, poi con l'induſtria, e diligenza hup -o

mana non poſſa eſſere domata, e ſit

perata. Biſogna dunque adeſſo darui

gli auuiſi, e proporui gli eſerciti, per

mezo de'quali voi purgarete l'anima

- VQ
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voſtra dagli affetti al peccato veniale,

ºagli affetti pericoloſi, e dalle imperº

fºttioni e così renderete ſempre più

ſicura la voſtra coſcienza contra ogni

peccato mortale. Iddio vi facciala,

gratia di Pratticarlibcne.

Il fine dellaprima Parte.

sEcoN D A PARTE

DELL'INTRODvTrioNE, ,

che contiene diuerſi auuiſiperl'ele

uatione dell'Anima in Dio

nell'Oratione,e ne

Sacramenti.

Della neceſſità dell'oratione.

Cap. I

i sºg'Oratione mette il noſtrò

) L'"
Siza,e luce diuina; & eſpo

- -- cºsì i la noſtra volontà al

caldo dell'amor celeſtiale: Non vi è

-

E 5 co
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coſa, che tanto purghi il noſtro intel

letto dalle ſueignoranze, e la noſtra -

volótà da ſuoi deprauati affetti. Que

ſta è l'acqua di benedittione, la quale

irrigandoci fa rinuerdire, e fiorire le

iante del noſtri buoni deſiderij, laua

e anime noſtre dalle ſue imperfettio

ni,e libera i noſtri cuori dalle loro paſ

ſioni.

2 Ma ſopra tutto io vi conſiglio la

mentale,e cordiale,e particolarmente

i"che ſi fà ſopra la vita,e paſſione

i Noſtro Signore, e contemplando

lo ſouente nella meditatione, l'anima

voſtra ſi riempirà tutta di lui: voiim

pararete i ſuoi diportamenti, e rifor

marete le voſtre attioni al modello

delle ſue:Egli è la luce del mido: Dun

quein eſſo da eſſo, e per eſſo noidob

biamo eſſere riſchiarati, S&illumina

ti: Queſto è l'albero del deſiderio, al

l'ombra del quale noi ci dobbiamo

rinfreſcare: º" i viuo fonte di

Giacob, per lauare tutte le noſtre lor

dure. Infino i bambini a forza di volir

parlare le loro madri,ebalbettare con

eſſe imparano à parlare il loro lin

guaggio: Enoidimorando appreſſo

al Saluatore cô la meditatione, oſſer

uando
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uando le ſue parole, le ſueattioni, S&

affettioni,impariamo,mediate la gra

tia ſua,ò penſare, fare, e volere come

lui. Biſogna fermarſi qui, Filotea, e

credetemi,che noi non ſapreſſimoan

dare à Dio Padre, ſe non per queſta

porta: c ſicome il criſtallo d'vno ſpec

chio non potrebbe arreſtare la noſtra

viſta, ſe di dietro non fuſſe coperto di

ſtagno, d di piombo; coſi lai

non potrebbe eſſere ben contemplata

da noi in queſto baſſo mondo,sella ,

nó fuſſe vnita alla ſacra Humanità del

Saluatore, la cui vita,e morte ſonol'og

getto più proportionato, ſoaue, deli

tioſo,e profitteuole, che noi poſſiamo

eleggere per noſtra ordinaria Medi

tatione. Nonſenza cagione il Salua

tore ſi chiama Pane diſceſo dal cielo;

perche ſicome il pane deu'eſſere mä

giato ciogni ſorte di cibo; coſi il Sal

uatore deu'eſſere meditato,conſidera

to, e ricercato in tutte le noſtre attio

ni, &orationi. La ſua vita,e morte è

ſtata ditliſa, e diſtribuita in diuerſe ,

parti per ſeruir'alla meditatione da

molti Autori: quelli, ehe io vi conſi

glio, ſonoSan Buonauentura,Bellin

tani, Bruno, Capiglia, Granata, del

- E 6 Ponte,
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Ponte, Bartolomeo Ricci. I

3 Spendeteui ogni giorno vn'hora

la mattina, ſe ſi può, al principio della

voſtra giornata percioche voi hauere

te il voſtro ſpirito men'impedito, e,

iù freſco dopo il ripoſo della notte.

3" vi mettete però più d'vn'hora, ſe

il voſtro Padre ſpirituale non ve lo di

ceeſpreſſamente ,. -

; 4 Se voi potete fare queſto eſſerci

tio dentro la Chieſa, e che voi vi tro

miate iui baſtante tranquillità, queſto

vi ſarà coſa molto agiata,e commoda:

perche niſſuno, nè padre, nè madre,

nè moglie,nè marito, nè chi ſi voglia

altro vi potrà impedire lo ſtare in .

Chieſa:la doue ſtando in qualche ſog

gettione, voi non vi potreſte forſi pro

mettere d'hauere vn'hora si franca ,

inella voſtra ſtanza , . i

- 5 Cominciate ogni ſorte d'oratio

ne,ſia mentale, è ſia vocale, dalla pre

ſenza di Dio, e tenete queſta regola ,

ſenza alcuna eccettione ; e frà poco

tempo voi vederete, quanto vi ſarà

profitteuole ».

6 Sevoi mi credete,direte il voſtro

Pater, Aue Maria, e Credo in latino,

maimpararete peròsºrº"-
- , º - Cre
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dere le parole,che vi ſono, nel voſtro

linguaggio: accioche dicendole nella

linguacommune della Chieſa, poſſia

te nondimeno guſtare il ſenſo mera

uiglioſo, e delitioſo di queſte ſante ,

erationi, le quali biſogna dire ferma

doui profondamenteil voſtro penſier

ro, &eccitando i voſtri affetti ſopra il

ſenſo di quelle, non vi affrettandoin

modo alcuno, per dirne molte,ma in

gegnandomi di dire cordialméte ille,

che direte; perche vn ſolo Pater detto

con ſentimento, vale più, che molti

recitati in fretta,e correntemente. i

7 La corona è vtiliſſima maniera ,

di orare, purchevoi la ſappiate dire »

come contiene: e perciò fare,habbia

te qualche libretto di quelli, ch'inſe

gnano il modo di dirla. E ancora bene

il dire le Litanie del Signore, della

Madonna, e de Santi, e tutte le altre

orationi vocali, che ſono ne'Manua

li,& Vfficijapprouati: con queſto pea

rò, che ſe voi hauete il donodell'Ora

tione mentale, voi le laſciate ſempre

il luogo principale. In modoche, ſe

dopo quella, è per la moltitudine de

gli affari, o per qualche altra cagione,

voinon potete fare l'oratione vocale,
InOn
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non vi prendiate pena per queſto, ci-

tentandoui di dire ſemplicemente e

auanti,ò dopo la Meditatione, l'Ora

rione Dominicale,la Salutatione An

gelica, 3 il Simbolo degli Apoſtoli.

8 Se facendo l'oratione vocale, voi

ſentite il voſtro cuore tirato,S&inuita

to all'oratione interiore, è mentale,

non rifiutate punto di andarui, mala

ſciate dolcemente ſcorrere il voſtro

ſpirito è quella parte:e non vi pigliate

pena di né hauer ancora finite le ora

tioni vocali, che vi hauete propoſte:

perche la mentale, che voi hauerete

fattain luogo loro, è più grata à Dio,

c più vtile all'anima voſtra ; eccetto

però l'Vfficio Eccleſiaſtico, ſe voi ſete

obligata à dirlo, perche in queſto ca

ſo biſogna ſodisfare al debito.

9 Seautieniſſe,cheſene paſſaſſe tut

talamattina ſenza queſto ſacro eſſer

citio dell'oratione mentale, è per la

unoltiplicità del negotij,ò per qualche

altra cauſa (ilche voi douete procura

re quanto ſia poſſibile,che non auen .

ga) cercate di riparare queſto manca

mentoil dopo pranſò in qualche ho

ra più diſtante dalla refettione; per

che facendola ſubito dopo,è"a
CilC.
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ache la digeſtione ſia ben incaminata,

il ſonno vi darebbe faſtidio,e la voſtra

fanità correrebbe qualche pericolo.

She ſe non la potete fare in tutto il

giorno, biſogna riparare queſta per

dita,moltiplicando le orationi iacula

torie, e con lalettione di qualche li

bro di diuotione,con qualche penité

za, che impediſca la continuatione di

i"difetto; e con queſto fare vna

erma riſolutione di rimetterſi all'or

dineincominciato il giorno ſeguente:

Breue modo per la meditatione, º

e primieramentº della preſen

za di Dio, primo punto

della preparatione.

Cap. I I. ,'

A A non ſapete forſi,ò Filotea,co

- me biſogna far l'orationeme

tale: perche queſta è vna coſa,la quale

per noſtra ſciagura pochi ſanno in

queſti noſtri tempi:Quindi è che iovi

preſento vn ſemplice, e breue modo

per queſto effetto, aſpettando che ci

la letrione di molti bei libri, che ſono

ſtati compoſti ſopra queſto ſoggetto,

e ſopratutto con l'uſo, voi poſſiate eſi

- ſerne

-
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ſerne piùampiamente inſtrutta. Io vi

aſſegno nel primo luogo la prepara

tione, la quale conſiſte in due punti,

de quali il primo è di metterſi nella

preſenza di Dio: il ſecondo d'inuoca

re il ſuo aiuto. Ora per metterui alla ,

preſenza di Dio,io vi propongo quat

tro modi principali, de quali voi vi

potrete ſeruire in queſto principio.

Il primo conſiſte in vna viua, &at

tenta appreſione della totale preſen

za di Dio; cioè, che Iddioè in tutte le

coſe,e per tutto, e che non vi è luogo,

nè coſa in queſto mondo,ou'egli non

Aſia con vna veriſſima preſenza: di ſor

te che, come gli vecelli,ouunque voli

no,incótrano ſempre l'aria; così ouun

que noi andiamo,ò che noi ſiamo,noi

trouiamo Dio preſente: Ogn'vno sà

queſta verità, ma non però ogn'vno

mette attentione per apprenderla -

I ciechi non vedendo vn Principe,che

ſta in loro preſenza, non laſciano per

queſto di ſtare con riſpetto, feſono

auuertiti,ch'egli è preſente: ma la ve

rità è, che, percioche eſſi non lo veg

gono, facilmente ſi ſcordano, ch'eſſo

ſia preſente, 8: eſſendoſene dimenti

cati, più facilméte ancora perdono il

, e -

riſpet
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| riſpetto,e la riueréza.Ahime, Filotea !

Noi né vediamo Dio,che ci è preſen

te,e benchela Fede ciauuiſi della ſua ,

preſenza, perche noi non lo vediamo

co noſtri occhi,bene ſpeſſo ſe ne dimé

tichiamo, S&allora viuiamo, come ſe

Iddio fuſſe ben lontano da noi: per

che ſe bene noi ſappiamo, ch'egli è

preſente à tutte le coſe non vi penſan

do punto,tanto è, come ſe noi lo ſapeſ.

ſimo. Queſta è la cauſa,perche auanti

l'oratione,biſogna ſempre prouocare

l'anima noſtra ad vn'attento peſiero,

e conſideratione di queſta preſenza di

Dio. Queſta fù l'apprenſione di Da

uid, quando eſclamaua: S'io ſalirà al

Celo,o Iddio mio, voi iuiſete:ſe io diſcide

rò nell'inferno, vi trouate preſente: e cosi

noi dobbiamo vſare leparole di Gia

cob, il quale hatiendo veduta quella

ſcala ſacra diſſe: Oh quanto è terribile

queſto luogo! veramente è quì Iddio, 6

io non lo ſapeuo: vuol dire, ch'egli non

vi penſaua, perche per altro egli non

poteua non ſapere, che Iddio è in

stutte le coſe, e per tutto. Venendo

dunque all'oratione, è Filotea, biſo

gna con tutto il cuore dire al voſtro

cuore. O cuor mio, è cuor mio,

Iddio
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Iddio è quì veramente .

Il ſecòdo modo di metterſi in que

ſta ſacra preſenza, è il penſare, che noi

ſolamente Iddio è nel luogo, doue voi

ſete: ma ch'è particolariſſimamente

nel voſtro cuore, e nel profondo del

voſtro ſpirito, qual’egli viuifica, Scani

ma con la ſua diuina preſenza, ſtando

là,come cuore del voſtro cuore, e ſpi

sito del voſtro ſpirito: perche come

l'anima ſtà ſparſa per tutto il corpo,

trouandoſi preſente in tutte le parti

di quello, e riſiede nondimeno nel

cuore con vna ſpecial reſidenza i

all'iſteſſo modo Iddio ſtando preſen

tiſſimo a tutte le coſe; aſſiſtendolime

no in vna maniera ſpeciale al voſtro

ſpirito. E per queſto Dauidchiamaua

Dio, Dio del ſuo cuore; E S.Paolo di

ceua, che noi viuiamo, e ſiamo in Dio.

Nella conſideratione dunque di que

ſta verità, voi eccitarete vua gran ri

uerenza nel voſtro cuore verſo Dio, il

quale gli è tanto intimamente pre

ſente . -

Il terzo modo è il côſiderare il no

ſtro Saluatore, il quale nella ſua hu

manità riguarda fino dal Cielo tutte

le perſone del mondo, ma particolar
--- Incinte

l
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mente iChriſtiani, che ſono ſuoi figli,

&in ſpeciale quelli, che fanno oratio

ne, de'quali egli nota le attioni, e di

portamenti.Or queſta non è vna ſem

plice imaginatione; mavna vera ve

rità; percioche ancorche noi non lo

veggiamo; egli però di là sè ci mira:

Tale lo vidde S. Stefano al tempo del

Aſuo martirio:Siche noi poſſiamo mol

toben dire con la Spoſa: Ecco,ch'egli è

dietro il muro, mirando per le fineſtre,

guardando per le geloſie,

La quarta maniera conſiſte in ſer

suirſi della ſemplice imaginatione ,

rappreſentandoci il Saluatore nella ,

ſua ſacra humanità, come ſe fuſſe ap

reſſo di noi; ſicome noi ſiamo ſoliti

di rappreſentarcili noſtri amici, e di

re:io m'imagino di veder vntale, che

fa queſto, e quello,mi pare di vederlo;

e coſe ſimili. Ma ſe il Santiſſimo Sa

cramento dell'Altare fuſſe preſente,

allora queſta preſenza ſaria reale, e ,

non puramenteimaginaria, perche la

ſpecie, 8 apparenza del pane ſariane

comevna tapezzaria, dietrola quale

ſtà Noſtro Signore, & eſſendo real

mente preſente ci vede, econſidera,

ancorche noi non lo ueggiamoi"
- ula
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ſua propria forma. Voi ui ſeruirete

dique,ò Filotea,d'uno di queſti quat

itro modi per metter l'anima voſtra e

nella preſenza di Dio inanzi l'oratio

ne, nè biſogna volerli mettere in ope

ra tutti inſieme; ma ſolo vno pervol

ita, e queſto breuemente, e ſemplice

1Il cl) [S , e i - º

i

Dell'Imuocatione, ſecondo punto

Della preparatione.

- Cap. III.

L" ſi fà in queſta ma

niera: Sentendoſi l'anima voſtra

alla preſenza di Dio, ſi proſtracô vna

profondiſſima riuerenza, conoſcen

doſi indegniſſima di ſtare inanzi ad

ºvna tanto ſottrana Maeſtà, e nondime

ino ſapendo,che queſta iſteſſa bontà lo

vuole, ella gli dimanda gratia di ben

ſeruirlo, 8 adorarlo in queſta medi

tatione. Che ſe voi vorrete, potrete

ſeruirui d'alcune parole breui, & in

fiârnate, come ſono queſte di Dauidi:

No mi rigittate punto o ladro meno dalla

voſtra faccia, e non mi leuate il fauore

del voſtro ſanto ſpirito. Fate riſplendere

la vostra faccia ſopra la ſtrua voſtra, ci
- to
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io conſiderarò le voſtre merauiglie: Da

temi intelletto, 6 io guardarò la vostra

legge; e la cuſtodirò con tutto il mio cuo

re: Io ſono voſtra ancella, datemi il ve

ſtro ſpirito: e ſimili parole: Viſeruirà

ancora l'aggiungere l'inuocatione del

voſtro Angelo Cuſtode,e di quelle ſa

cre perſone, che interuerranno al mi

ſterio chevoi meditate:come in quel

lo della morte di Noſtro Signore, voi

potrete inuocare la Madonna, San

Giouanni, la Maddalena, il buon La

drone,affinche i ſentimenti, e moui,

menti interni, ch'eſſi riceuerono, vi

ſiano communicati: E nella medita,

rione della uoſtra morte, uoi potrete

inuocareil uoſtro Angelo, che ſi tro

uarà preſente, accioche u'inſpiri con

ſiderationi conuenienti: e così degli

altri miſterij,

Della propoſitions del Minario,

terzo punto della Medita

tione. Cap. I V.

DOpo queſti due punti ordinarij

l V della meditatione ſegue il terzo,

il quale non ècommune ad ogni ſorte

di meditatione; e queſto è quello,che

5 i alcu

|
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alcuni chiamano copoſitione del luo

go, altri lettione interiore. Or que

ſto non è altro, che il proporre alla ,

ſua imaginatione il corpo del miſte

rio, ch'un vuole meditare,come s'egli

realmente, 8 in fatti paſſaſſe alla no

ſtra preſenza. Per eſempio, ſe voi vo

lete meditare il Noſtro Signore in

Croce, voi v'imaginarete d'eſſere nel

Monte Caluario, e che voi vedete ,

tutto ciò, che ſi fà, e ſentite tutto ciò

che ſi dice : è ſe voi uolete (perch'è

tutt'uno) uoi u'imaginarete, che nel

medeſimo luogo, oue voi ſete, ſi fà

la crocefiſſione di Noſtro Signore ,

nella maniera, che la deſcriuono gli

Euangeliſti. L'iſteſſo dico, quando

-voi meditarete la morte, come l'hô

inotato nella ſua Meditatione. Come

ancora in quella dell'Inferno, 8 in

tutti i miſterij ſimili; oue ſi fanno co

ſe viſibili, e ſenſibili: peroche quanto

à gli altri miſteri della grandezza ,

di bio, dell'eccellenza delle virtù del

fine, per lo quale noi ſiamo creati,che

ſono coſe inuiſibili, non ci dobbiamo

ſeruire di queſta ſorte d'imaginatio

ne. E' ben vero,che ſi può impiegare

qualcheſimilitudine,ò comparatione

per
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per aiutare alla conſolatione: ma que

ſto è alquanto difficile à ritrouarſi ;

& io non uoglio trattar con uoi, ſe o

non molto alla ſemplice, e di ſorte ,

che il voſtro ſpirito non s'affatichi

molto à fare queſte inuentioni. Or

col mezo di queſta imaginatione noi

ſtabiliamo il noſtro ſpirito dentro il

miſterio, chenoivogliamo meditare,

acciò non vada quà, e là ſcorrendo,

non più, nè meno, come ſi rinchiude

vn'ovccello dentro la gabbia, è come

s'attacca lo Sparauiero concorreggie,

accioche ſtia fermo ſopra il pugno,

Alcuni ui diranno con tutto ciò, ch'è

meglio ſeruirſi del ſemplice penſiero -

della Fede; e d'una ſempliceappren

ſione tutta mentale,e ſpirituale, nella

rappreſentatione di queſti miſterij ,

ouero conſiderare, che le coſe ſi fan

no dentro il voſtro proprio ſpirito:

ma queſto è coſa troppo ſottile per lo

principio: e ſin tanto, che Iddio non

ui ſolleua più inalto, io vi conſiglio,

Filotea, che ui tratteniate nella baſſa

ſtrada, ch'io vi moſtro. -

-

Della



rzo Introduttalla uitadiuota.

DallaConſideratione, ſeconda

parte della Meditatione.

. Cap. V,

-

-

-

a º

DOpo gli atti della imaginatione

ſeguono gli atti dell'intelletto,
che noi chiamiamo Meditatione, la

qualenon è altro,che vna,ò più conſi

º" fatte à fine di muouere i

noſtri affetti in Dio, 8 alle coſe diui

ne:nel che la ineditatione è differente

dallo ſtudio,e da altri penſieri, e con

fiderationi, le quali non ſi fanno per

acquiſtarla virtù,e l'amor di Dio; ma

per qualche altro fine, è intentione,

comeper diuentarſauio, per ſcriuer

ne, è diſputarne. Hauendo dunque

fermato il uoſtro ſpirito, come hò det

to, dentro i confini del ſoggetto, che

uoiuolete meditare, è con l'imagina

rione, ſe il ſoggetto è ſenſibile,ò con la

ſemplice propoſitione, s'egli è inſen

ſibile,uoi cominciarete à fare ſopra di

quello le conſiderationi, delle quali

uoi neuederete gli eſempi poſti nelle

meditationi,cheui hò date. Che ſe il

uoſtro ſpirito troua aſſai di guſto, di

lume,
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Iume, e di frutto ſopra una delle con

ſiderationi, voi vi fermarete, ſenza

paſſare più oltre,facendo come le api,

che non abbandonano il fiore, men

tre vi trouano miele da raccogliere.

Ma ſe voi non v'abbattete ſecondo il

voſtro deſiderio in vna delle conſide

rationi, dopo di hauer per vn poco

trattato, e tentato, voi paſſarete ad

vn'altra conſideratione, ma andate

adagio,e ſemplicemente in queſto ne.

gotio ſenza darui fretta. -

De gli affetti, e riſolutioni, terza

parte della meditatione.

Cap. V l.

A meditatione inſtilla buoni mo

l ' uimenti nella volontà, d parte

appetitiua dell'anima noſtra; come ,

ſono l'amor di Dio, e del proſſimo, il

deſiderio del Paradiſo, e della gloria

il zelo della ſalute dell'anime,l'imita

tione della vita di Noſtro Signore, la

compaſſione, l'ammiratione, l'alle

grezza, il timore della diſgratia di

Dio, del giuditio,dell'inferno, l'odio

del peccato, la confidanza nella bon

tà,e miſericordia di Dio, la confuſio
116.

-

-

f
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ne per la noſtra mala vita paſſata: &

in queſti affetti il noſtro ſpirito ſi deue

allargare,e ſtendere quanto più gli ſa

rà poſſibile. Che ſe voi volete eſſere

aiutata à queſto, pigliate in mano il

primo Tomo delle meditationi di

D. Andrea Capiglia, e vedete la ſua

prefatione; perchein eſſa moſtra la

maniera,con la quale biſogna dilatare

i ſuoi affetti: e più ampiamente lo fa il

Padre Arias nel ſuo trattato dell'ora

tione,il P. Luigi de Ponte,8 il Signor

Gio.Alberto Buronzo.

i Non biſogna però fermarſi tanto,

è Filotea, in queſti affetti generali,che

non gli contiertiſte in riſolutioni ſpe

ciali, e particolari per voſtra corret

tione,& emendatione. Per eſempio

la prima parola, che N-Sign. dice ſo

pra la Croce, ſpargerà ſenza dubbio

vn buon'affetto d'imitatione nell'ani

ma voſtra, cioè il deſiderio di perdo

nare a voſtri nimici, e diamargli: Or

dico io adeſſo: queſto è poca coſa, ſe

voi non vi aggiungete vna riſolutio

ne ſpeciale in queſto modo: Orsù di

que io non mi riſentirò più di tali pa

role noioſe, che vin tale, 8 una tale,

mio uicino, è mia uicina,ò mia fami

-- - liare
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liare dicono di me; nè del tale, e tale

diſpreggio, che mi uien fatto da que

ſto qui, è da quello là: al contrario io

dirò,e farò tali, e tali coſe perguada

gnarlo,Sºddolcirlo:e così degli altri

affetti: A queſto modo , Filotea, uoi

correggerete i voſtri falli in poco té

po; là doue con i ſoli affetti,voi lo fa
rete tardi,econ fatica. .

Dalla concluſione, e Mazzolino

ſpirituale. Cap. VII.

Lla fine biſogna concludere la

meditatione con trè atti, quali

biſogna fare con la maggior humiltà,

che ſia poſſibile. Il primo è l'Attione

– di gratie, ringratiando Dio degli af

fetti,e riſolutioni,che ci ha date,e del

la ſua bontà, e miſericordia, che noi

habbiamo ſcoperta nel miſterio della

meditatione. Il ſecondo è l'attioné di

Offerta, per mezo della quale noi offe.

riamo à Dio la ſua medeſima bontà, e

miſericordia, la morte, il ſangue, le

virtù del ſuo Figlio, S&vnitamente cd

quelle inoſtri affetti, e riſolutioni. La

terza attione è di Supplica, con la qua

le noi dimandiamo a Dio e lo ſcogiu
2 I13
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riamo à communicarci le gratie,e vir

tù del ſuo Figlio, e di darela ſua bene

dittione allinoſtri affetti, e riſolutio

ni, affinche noi poſſiamo fedelmente

eſſeguirli:dopoi noi preghiamol'iſteſ

ſo per la Chieſa,per i Paſtori,parenti,

amici, 8 altri; impiegando in queſto

l'interceſſione di Noſtra Signora, de

gli Angeli,de Santi. In fine hà auui

fato, chebiſognaua dire il Paterno

ſter,& Aue Maria, ch'è la generale, e

neceſſaria preghiera ditutti li fedeli.

A tutto queſto aggiunſi, che biſo

gnaua raccogliere vn picciolo maz

zuolo di diuotione: & ecco quello,

che voglio dire. Quelli, che vanno a

paſſeggiare per un bel giardino, non

eſcono di là uolentieri, ſe non piglia

no in mano quattro, è cinque fiori

per odorarli,e tenerli tutto il giorno:

così hauendo ſcorſo il noſtro ſpirito

ſopra qualche miſterio con la medita

tione, noi dobbiamo ſciegliere uno, è

due,ò tre punti di quelli, che noi hab

biamo trouato più à noſtro guſto, e

più propri; al noſtro intelletto, per ri

cordarſene il reſto del giorno,8 odo

rarli ſpiritualmente. Or queſto ſi fà

nel medeſimo tempo è luogº,"e
- aD
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habbiamo fatta la meditatione,ò paſ

ſeggiando ſolitariamente poco tem

po dopo.

Alcuni autuiſi vtiliſſimi ſopra il

ſoggetto della Meditatione.

Cap. VI II.

B Iſogna ſopra tutto,Filotea,che al

l'vſcire della meditatione vi rite

miate le voſtre riſolutioni, e delibera

tioni, che voi hauerete preſe,per dili

gentemente pratticarle quelgiorno.

Queſto è il gran frutto della medita

tione, ſenza il quale ſpeſſo è non ſola

mente inutile, ma nociua: peroche le

virtù meditate, e non pratticategon

fiano qualche volta lo ſpirito, 8 il co

raggio, parendoci di eſſere tali, quali

habbiamo riſoluto, e deliberato d'eſ

ſere:ilche ſenza dubbio è vero,ſe le ri

ſolutioni ſono viue,e ſode; ma eſſe né

ſono mica tali,anzi vane,e pericoloſe,

ſe non ſono pratticate. Biſogna dun

queà tutti li modi sforzarſi di pratti

carle,c cercarne le occaſioni picciole,

ògrandi. Per eſſempio,ſe hò riſoluto

di guadagnare con dolcezza lo ſpiri

to di coloro,che mi offendono,io cer

F 3 carò
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carò quel giorno d'incontrarli,per ſa

lutarli amoreuolmente; e ſe non gli

poſſo incontrare, almeno dir bene ,

d'eſſi, e pregar Dio per loro.

All'vſcire di queſta oratione cor

diale biſogna guardarſi di né dar del

le ſcoſſe al voſtro cuore, perche voi

ſpanderete il balſamo, che vi hauete

riceutito per mezo dell'oratione.Vo

glio dire, che biſogna ſeruare,s'è poſi

ſibile, vn poco di ſilentio, e trasferire

dolcemente il voſtro cuore dall'ora

tione à gli affari,ritenendo il più, che

vi ſarà poſſibile il ſentimento à gli af

fetti,che voi hauete conceputi. Vno

huomo,chehaueſſe riceutito in vin bel

vaſo di porcellana qualche liquore di

gran preggio per portarlo a caſa ſua,

andarebbe adagio, non guardando

quà e là; ma horaa ſuoi" per pau

ra di non vrtare in qualche ſaſſo,ò da

re qualche cattiuo paſſo; hora al ſuo

vaſò per vedere, che non penda: Voi

douete far l'iſteſſo al fine della medi

tatione: Non vi diſtraete tutto in vn

colpo, ma guardate ſemplicemente ,

inanzi di voi: come ſarebbe a dire: Se

biſogna incótrare qualcheduno, qual

voi ſete obligata di tratteneruià vdi

- re;
l
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re; non vi è rimedio; biſognaaccom

modarſi à queſto,ma in tal modo,che

voi guardiate ancora il voſtro cuore;

accioche il liquore della ſanta oratio

ne ſi ſpanda meno,che ſia poſſibile.

Biſogna ancora, che voi vi auuez

ziate à ſaper paſſare dall'oratione ad

ogni ſorte d’attione, quale legitima

mente,e giuſtamente ricerca da voi la

voſtra vocatione,e profeſſione; ancor

che paianoben lontane dagli affetti,

che noi habbiamo riceuuti nell'ora

tione.Voglio dire:Vn'Auuocato deue

ſapere paſſare dall'oratione alla lite:il

Mercante al traffico; la Donna mari

tata à gli oblighi del ſuo ſtato, al con

tinuo trauaglio di caſa ſua con tanta

dolcezza,e tranquillità, che per tutto

queſto non ſi turbi il ſuo ſpirito: per
ch'eſſendo el'Vno, e l'altro ſecondo la

volontà di Dio, biſogna far paſſaggio

dall'vno all'altro con ſpirito d'humil

tà,e di diuotione ».

Sappiate ancora, che vi auuerrà

qualchevolta, che ſubito dopo la pre

paratione il voſtro affetto ſi trouarà

tutto commoſſo verſo Dio : allora ,

biſogna, Filotea, allentare la briglia,

ſenza voler ſeguire il modo,che vi hò

F 4 dato.
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dato. Perche ſe bene per l'ordinario

la conſideratione deue precedere gli

affetti, e riſolutioni; quando però lo

Spirito ſanto vi dona gli affetti auan

ti la conſideratione, voi né douete ri- -

cercare la conſideratione: poich'eſſa

non ſi fà, ſe né per muouere l'affetto.

Inſomma ſempre, che gli affettivi ſi

preſentano,biſogna riceuerli,e darlo

ro luogo, è vengano inanzi,ò dopo le

conſiderationi. Etancorche io hab

bia poſti gli affetti dopo tutte le conſi

derationi, non l'hò fatto ſe non per

diſtinguere meglio le parti dell'ora

tione:peroche nel rimanente queſta è

vna regola generale, chenonbiſogna

mai ritenere gli affetti ; ma laſciarli

ſempre venire, quando ſiappreſenta

no. Ilche dico non ſolamente per gli

altri affetti; ma ancora per le Attioni

di gratie,di Offerta,e di Dimada,qua

li ſi poſſono fare in mezo alle conſi

derationi, e non biſogna niéte più re

primerle, che gli altri affetti; ſe bene

dipoi per la concluſione della medita

tione biſogna ripeterle, e ripigliarle.

Ma quanto alle riſolutioni biſogna ,

farle dopo gli affetti,8 al fine di tutta

la meditatione,inanzi la concluſione:

per
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v.

perche hauendo à rappreſentarci al

tri oggetti particolari,e familiari, eſſe

ci metteriano in pericolo, ſe le faceſſi

moin mezo degli affetti, di entrare

in diſtrattioni.

In mezo à gli affetti, e riſolutioni è

bene ſeruirſi del Colloquio, e parlare

hor'à Noſtro Signore, hor'à gli An

geli, &alle perſone rappreſentate nel

miſterio,a Santi, è ſe ſteſſo,al ſito clio

re, a peccatori, 8 anch'alle creature

inſenſibili, come ſi vede,che fà Dauid

me ſuoi Salmi, e gli altri Santinelle e

meditationi,&orationi.

Per le aridità, che vengono nella

Meditations . Cap. IX.

E auuiene, Filotea, chenon hab

a) biate punto di guſto, e di conſola

tione nella meditatione, io viſcigiu

roà non turbaruene: ma qualche vol

ta aprite la porta alle parole vocali:

doleteui di voi ſteſſa con Noſtro Si

gnore:confeſſate la voſtra indegnità:

pregatelo, che vi ſia in aiuto; baciate

la ſua imagine, ſe voi l'hauete; diteli

uelle parole di Giacob: Io non vi la

i" , Signore,finche non mi hauerete

F 5 data
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data la vostra benedittuone: è quelle e

della Cananea: Così è Signore: io ſono

vna cagna: ma i cani mangiano le mic

ciole della tauola de'loro padroni,

Altre volte pigliate vn libro in ma

no,eleggetelo con attentione, ſinche

lo ſpirito voſtro ſi riſtregli,e ſi rimetta

in voi: toccate qualche volta il voſtro

cuore con qualche geſto, e nouimen

to di diuotione eſteriore, proſtrando

ui in terra, incrociando le mani ſopra

il petto, abbracciando un Crocefiſſo:

queſto s'intendesſe uoi ſete in qualche

Iuogo ritirato. Cheſe con tutto que

ſto,voi non reſtate conſolata, pergri

de che ſia la voſtra aridità, non vi tur

bate punto, ma continuate à ſtare con

vna diuota diſpoſitione inanzi al vo

ſtro Dio. Quanti Corteggiani ſi tro

uano, che vanno cento uoſte l'anno

nella camera del ſuo Principe, ſenza

ſperanza di parlargli, ma ſolo per eſ

ſere da lui ueduti, à fare il loro doue

re? Coſi dobbiamo noi, Filotea mia

cara, andarealla ſantaoratione pura

mente, e ſemplicemente per fare il

noſtro dotiere, e dar teſtimonio della

noſtra fedeltà. Che ſe piacealla Mae

fà Diuina di parlarci, e trattenerſicò
- nO1.

-
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noi con le ſue ſante inſpirationi, e con

folationi interiori,queſto ci ſarà ſenza

dubbio un gran fauore, & un piacere

delitioſiſſimo: Ma ſe non gli piace di

farci queſta gratia, non curandoſi di

parlarci,niente più, che ſe non ci ue
deſſe, e come ſe noi non fuſſimo alla

ſua preſenza;non dobbiamo per que

ſto andarſene; anzi al contrario dob

biamo fermarſi iui inanzià quella ſo

urana bontà cô vn contegno ditioto, e

pacifico; &egli allora infallibilmen

teaggradirà la noſtra patienza, eno

tarà la noſtra aſſiduità, e perſeueráza i

ſichevn'altra volta, quando ritorna

remo da lui, ci fa morirà, e ſi tratterrà

con noi con le ſue conſolationi, facenr

doci prouare l'amenità della ſanta ,

oratione. Ma quando anche ciò non

faceſſe,còtentiamocene, Filotea: per

che queſto è vin'honore troppo gran

de d'eſfere appreſſo di lui, S&alla ſua

preſenza -

Eſercitio per la mattina.

Cap, X.

Ltreà queſta oratione mentale,

perfetta, e formata, e le altre o

- - - F 6. OIal
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orationi vocali, quali voi douete fare

vna volta il giorno, ſi trouano cinque

altre ſorti d'orationi più breui, e che

ſono come proprietà,e germogli del

l'altra grande oratione: fra le quali la

prima è quella, che ſi fà la mattina ,

comepreparationegenerale à tutte le

opere del giorno. Or voi la farete in

queſta maniera . .

1 Ringratiarete, S&adorarete Dio

profondamente per la gratia, che vi

bà fatta, di hauerui conſeruata la not

te precedente; e ſe in eſſa voi hauete

commeſſo qualche peccato, gliene

domandarete perdono.

2 Conſiderate, che il giorno pre

ſente vi è conceſſo, affinche in quello

voi poſſiate guadagnare il futuro gior

no dell'eternità , e farete vn fermo

proponimento di ſpenderlo bene à

queſta intentione ».

3 Preuedete quali affari, quali cò

mercij, quali occaſioni vi ſi poſſono

preſentare queſto giorno per ſeruir

Dio, e quali tentationivi poſſono ſo

prauenire per offenderlo, è con laco

lera, è convanità, è in qualche altro

ſregolamento: e convna ſanta riſolu

tione apparecchiateui à ſeruirui di
- - tutte

l
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tutte le occaſioni,che vi ſi offeriranno

di ſeruirà Dio, S& accreſcere la voſtra

diuotione. Come al contrario diſpo

neteui à fuggir da douero, à combatte

rese ſuperare tutto ciò, che ſi preſenta

rà contra la voſtra ſalute, e gloria di

Dio. E non baſta fare queſta riſolutio

ne; ma biſogna ancora apparecchiare

i modi per eſſeguirla bene.Per eſſem

pio, s'io preueggo, che detto trattare

di qualche affare con vna perſona ap

paſſionata, e pronta alla colera, non

ſolamente io determinarò di non al

largarmi ad offenderla, ma io appa

recchiarò parole dolci per preuenir

la, ouero la cdpagnia di qualche per

ſona,che la poſſa contenere. S'io pre

ueggo, che hauerò commodità di vi

ſitar'vn'infermo, io diſporrò dell'ho

ra, delle conſolationi, e ſoccorſi, che

gli hò da dare. E coſi delle altre.

4 Ciò fatto humiliateui inanzi a

Dio, riconoſcendo, che da voi ſola né

ſaprete fare coſa alcuna di quelle, che

hauerete deliberato,ò ſia per fuggir'il

male,ò ſia pereſſeguir'il bene. E co

me ſe haueſte il voſtro cuore nelle a

mani,offeritelo con tutti li voſtri buo

ni diſſegni alla Maeſtà Diuina,ſuppli
Call

-
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candola, che lo pigli nella ſtia protet

tione,e lo fortifichi, acciò rieſca bene

nel ſuo ſeruitio : E queſto con tali,

di ſimili parole interiori: O Signore,

ecco queſto pouero,e miſerabilcuore,

il quale per voſtra bontà hà concepu

to molti buoni deſiderij: ma ahime!

egli è troppo fiacco, e debole per ef,

fettuare il bene, che deſidera, ſe voi

non gli date la voſtra benedittionece

leſte, la quale à queſta intentione io vi

dimando,o Padre benigno, per li me

riti della paſſione del voſtro Figlio,ad

honore del quale io conſacro queſto

giorno; & il reſto della mia vita. In

uocate Noſtra Signora, l'Angelo Cu

ſtode,S&i Santi,acciò vi aiutino a que
ſto effetto. -

. Ma tutte queſte attioni ſpirituali ſi

deuono fare breutemente, e viuamen

teatranti d'vſcir di camera,s'è poſſibi

le:affinche per mezo di queſto eſſerci

tio tutto ciò,chefarete in tutto il gior

no, ſia adacquato con la benedittione

di Dio. Ma io vi prego, Filotea, di

non tralaſciarlo mai.
- .

:: ,
-
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Dell'eſercitio della ſera, e del

l'Eſame di coſcienza. -

Cap. X I. -

Icomeinanzi al voſtro pranſo cor

porale voi farete il pranſo ſpiri

tuale per mezo della meditatione: co

ſi auanti la voſtra cena, biſogna fare ,

vna cena picciola,ò almeno vna colla

tione diuota,e ſpirituale. Guadagna

teui dunque qualche tempo vin poco

auanti l'hora di cenare, e proſtrata .

inanzià Dio, e raccogliendo il voſtro

ſpirito è canto à Giesù Chriſto croce

fiſſo (qual voivi rappreſentarete con

vnasépliceconſideratione, Scocchia

ta interiore) rauuiuate il fuoco della

voſtra meditatione della mattina nel

voſtro cuore con vna dozzina di viue

aſpirationi,humiliationi,e lanciamé

ti amoroſi, che voi farete al diuino

Saluatore dell'anima voſtra, è ripeté

do i punti, che hauerete più guſtati

nella meditatione della mattina,ò ec

citandouicó qualche altro nuouo ſog

getto, ſecondo che vi parerà meglio -

Quanto all'eſame di coſcienza, che

ſi deue fareſempre inanzi d'andare a

letto,

-
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letto, ogn'vnosà come biſogna prat

ticarlo. Primo,Si ringratia Dio della

conſeruatione, ch'egli ha fatta di noi

in quel giorno. Secondo,Si eſamina,

come ſi è diportato in tutte le hore ,

del giorno: e per far ciò più commo

damente,ſi conſidera dou'è ſtato, con

chi , & in che ſorte di occupationi.

Terzo, Se troua di hauer fatto qual

che bene, ne ringratia Dio, ſe per il

contrario ha fatto qualche male in .

penſieri, parole,ò in opere,ne diman

da perdono a Sua Diuina Maeſtà, con

proponimento di confeſſarſene alla

primaoccaſione,e di emedarſene di

ligentemente. Quarto, Dopo queſto

raccommanda alla Diuina proiliden

za il corpo, e l'anima ſua, la Chieſa, li

parenti, gli amici: prega Noſtra Si

gnora, l'Angelo buono, i Santi à ve

gliare ſopra di noi, e per noi; e con la

benedittione di Dio ſi và a pigliare il

ripoſo, che egli ha voluto eſſerci ne

ceſſario.

Queſto eſercitio nó ſi deue giamai

dimenticare,niente più di quello del

la mattina: peroche con quello della

mattina voi aprite le fineſtre dell'ani

ma voſtra al Sole di giuſtitia, e con.

quel

j
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quello della ſera, voi le chiudete alle

tenebre dell'Inferno.

Del ritiramento ſpirituale.

Cap. X II.

Vi,ò Filotea,io vi deſidero mol

to affettionata à ſeguire il mio

conſiglio; perche in queſto articolo

conſiſtevno de più ſicuri modi del

voſtro profitto ſpirituale ,.

Richiamate più ſpeſſo che voi poi,

trete fra'l giorno il voſtro ſpirito alla

preſenza di Dio, con vno de'quattro

modi, che vi ho inſegnati; e mirate

ciò,che fà Iddio,e ciò,che fatevoi;Voi

lo vedrete cd li ſuoi occhi riuolti ver

ſo di voi, e perpetuamente fiſſi ſopra

di voi con vn'amore incomparabile,

O Iddio,direte voi,perche né vi guar,

do io ſempre,come ſempre voi riguar

date me? perche,ò Signor mio, pen

ſate tanto ſpeſſo di me,e perche penſo

io si raro di voi ? doue ſiamo noi, è

anima mia ? il noſtro vero luogo è

Dio; e doue ſi trouiamo noi ?

Sicome gli vccelli hanno nidi ſo

pra gli alberi,per fare le loro ritirate,

quando ne hanno di biſogno,S&i Cer
lli
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unanno le ſue ſelue,e ſuoi forti, den

troli quali ſi naſcondono, e ſi metto

no à coperto, pigliando il freſco del

l'ombra nell'eſtate: coſi, Filotea, i no

ſtri cuori deionopigliare, S&elegger

ſi qualche luogo ogni giorno, è ſopra

il Monte Caluario, è nelle piaghe di

Noſtro Signore, è in qualche altro

luogo vicino a lui per farui la ſua ri

tirata in tutte le ſorti di occaſioni, e

colà alleggierirſi, e ricrearſi trà gli af .

fari eſteriori,e per ſtarui come dentro

vn forte per difenderſi dalle tenta

tioni. Felice quell'anima, che potrà

dire con verità à Noſtro Signore:Voi

ſete la mia caſa di rifugio, il mio ſicu

ro riparo, il mio tetto contra la piog

gia,e nnia ombra contra il caldo.

Ricordateui dunque, Filotea,di fa

re ſempre molte di queſteritirate nel

la ſolitudine del voſtro cuore, mentre

che corporalmente voi ſete in mezo

delle côuerſationi,ò de negotij: e que

ſta ſolitudine mentale non può in mo

do alcuno eſſere impedita dalla mol

titudine di coloro, che vi ſono attor

no; perochenò ſono attorno al voſtro

cuore, ma ſolo attorno al voſtro cor

po: di modo che il voſtro cuore reſta

tllitO
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tutto ſolo alla preſenza del ſolo Dio -

Queſto è l'eſſercitio, che faceua il Rè

Dauid in mezo delle occupationi, che

egli haueua (come teſtifica in mille ,

luoghi de' ſuoi Salmi) come quando

egli dice: O Signore, io ſono ſempre con

voi: io vedeua il mio Dio ſempre inanzi

di me. Io ho alzati i miei occhi a voi, d

Iddio mio, che habitate ne' Cieli: i miei

occhi ſonoſempre riuolti a voi. -

E coſi le conuerſationi né ſono per

l'ordinario tanto ſerie, che noi ſi poſſa

di tempo in tempo ritirare il cuore,

per condurlo in queſta diuina ſolitu

dine ,.

Hauendo il padre, e la madre di

Santa Caterina da Siena toltaalla fi

glia ogni commodità di luoghi, e di

tempo perorare,e meditare, Noſtro

Signore l'inſpirò a fare vn picciolo

Oratorio interiore nel ſuo ſpirito,

dentro al quale ritirandoſi mental

mente,ella poteua in mezo à gli affari

eſteriori occuparſi in queſta ſanta ſo

Iitudine cordiale. E dapoi quando il

mondo le era moleſto,ella non ne ri

ceueua ſcommodità alcuna:percheeſ

ſa diceua,che ſi rinchiudeua dentro il

ſuo Gabinetto interiore, oue ſii"-
alla

l
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laua con il ſuo celeſte Spoſo.E ſin d'al

lora conſigliaua i ſuoi figli ſpiritua

lià farſi vnCamerino nel cuore,8 iui

dimorare ». -

Ritirate dunque tal volta il voſtro

ſpirito dentro il voſtro cuore, oue ſe-.

parata da tutti gli huomini, voi poſ

fiate cuore à cuore trattarcó Dio del

le coſe dell'anima voſtra per dire con

Dauid: Hò vegliato, e ſono ſtata ſimile

al pellicano della ſolitudine : ſono ſtata

fatta come vn'Alocco, dCiuetta dentro

le macerie, o come il Paſſero ſolitario nel

tetto. Le quali parole oltre il loro ſen

ſoletterale(quale ſignifica, che queſto

grā Rè pigliata alcune hore per ſtar

ſene ſolitario nella contemplatione ,

delle coſe ſpirituali) ci moſtrano nel

loro ſenſo miſtico tre eccellenti riti

rate, e come tre romitori, dentro i

quali noi poſſiamo eſſercitare la no

ftra ſolitudine, ad imitatione del no

ſtro Saluatore,il quale ſopra il Monte

Caluario fù comeil Pelicano della ſo

litudine, che col ſuo ſangue rauuiua i

morti pulcini: nella ſua Natiuità den

trovna ſtalla deſerta fù come la Ciuet

ta nella macerie,piangendo, e deplo

randoi noſtri falli,e peccati:e nel gior

- IlO
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no dell'Aſcenſione fù come il Paſſe

ro, ritirandoſi, evolando al Cielo, il

quale ècome il tetto del mondo:8 in

tutti queſti tre luoghi noi poſſiamo

fare le noſtre ritirate nel mezo della

calca de negotij. Il Beato Eleazaro

Conte di Ariano in Prouenza, eſſen

do ſtato lungamente aſſente dalla ſua

diuota, e caſta Delfina, vma volta che

ella gli inui) vn huomo à poſta per

intendere nuoue della ſua ſanità, le ri

ſpoſe: Io ſtò aſſai bene,cara mia con

ſorte:e ſe mi volete vedere, cercatemi

nella piaga del coſtato del noſtro dolº

ce Giesù,perche là io habito,&iui mi

trouarete: altroue voi mi cercarete in

vano. Queſto sì, ch'eravn Caualliero

veramente Chriſtiano,

Delle aſpirationi ,orationi iacula

torie, e buoni penſieri,

Cap. X I I I.

Lºuomo ſi ritira in Dio, perch'egli

º aſpiraà lui;e vi aſpira per ritirar

uiſi: ſiche l'aſpiratione à Dio,e la riti

rata ſpirituale ſi danno la mano l'vna

all'altra,e tutte due vengono,e naſco

no da buoni penſieri.

Aſpi
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Aſpirate dunqueſouente à Dio, Fi

Iotea, con breui, ma ardenti lancia

menti del voſtro cuore, ammirate la

ſua bellezza,inuocate il ſuo aiuto: git

tateui in ſpirito al piede della Croce;

adorate la ſua bontà : interrogatelo

ſpeſſo dellavoſtra ſalute: donateli mil

le volte il giorno l'anima voſtra:fiſſa

te i voſtri occhi interiori ſopra la ſua

dolcezza:ſtendeteli le mani come pic

ciol fanciullo al padre, acciò vi guidi:

Mettetelo ſopra il voſtro petto, come

vn mazzolino di fiori delitioſo: pian

tatelo nell'anima voſtra come vno ſté

dardo:e fate mille ſorti di mouimen

ti del voſtro cuore,per darui all'amor

di Dio, e per eccitarui ad vna appaſſio

nata, e tenera dilettione di queſto di

uino Spoſo.

Cosi ſi fanno le orationi iaculato

rie, le quali il grande Sant'Agoſtino

tanto ſollecitamente conſiglia alla di

uota donna Proba. O Filotea,dandoſi

il noſtro ſpirito alla conuerſatione, e

familiarità del ſuo Dio, ſi profumarà

tutto di queſte perfettioni: e queſto

eſſercitio non è punto malageuole:

eroche ſi può traſporre in tutti lino

riaffari, è occupationi ſenza ſcom

Il10
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modargli in modo alcuno; tanto più

che ò ſia nella ritirata ſpirituale, è ſia

in queſti lanciamenti interiori, non ſi

fanno,ſe non piccioli, e breui diuerti

menti, quali non impediſcono punto,

anzi ſerucno molto à proſeguire l'in

cominciato. Il pellegrino, che piglia

vn poco di vinoper rallegrare il cuo

re,e rinfreſcar la bocca, benche ſi fer

mivn poco, non interrompe perque

ſto il ſuo viaggio;anzi piglia forza per

finirlo più preſto, e più facilmente ,

non ſi fermando, ſe non per meglio

caminare » . -

Molti hanno raccolte molte aſpi

rationi vocali, quali veramente ſo

no molto vrili; nna per mio auuiſo

voi non vi aſtringerete punto ad al

cuna ſorte di parole ; anzi pronun

ciarete è col cuore, o con la bocca ,

quelle, che l'amore vi ſuggerirà in .

quel pito, perche ve ne ſomminiſtra

rà quantene vorrete. E vero, che vi

ſono certe ſentenze, che hanno vina ,

forza particolare per cotentare i cuo

ri in queſto particolare, come ſono i

lanciamenti tanto frequétine Salmi

di Dauid le diuerſe inuocationi del

nome di Giesù, i tratti d'amore, che

- ſono
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ſono impreſſi nel libro detto Cantica

Canticorum: le canzoni ſpirituali ſer

uono ancora à queſta intentione, pur

che ſiano cantate con attentione.

In fine ſicome quelli, che ſonoin

namorati d'vn'amore humano, e na

turale, hanno quaſi ſempre i ſuoi per

ſieri riuolti alla coſa amata; il ſuo cuo

- i!i" d'affettione verſo di quella ;

al occa impiegata nelle ſue lodi;& in

ſua aſſenza non laſciano occaſione di

dar teſtimonio delle ſue paſſioni con

lettere,e non trouano albero,ſopra la

corteccia del quale né ſcriuano il no

me di quella coſa che amano: così co

loro, cheamano Dio, né poſſono ceſe

ſare di penſare di eſſo, per eſſo reſpi

rare,adeſſo aſpirare,e d'eſſo parlare,

e vorriano (ſe poſſibil fuſſe) ſtampare

ne petti di tutte le perſone del mon

do il ſacroſanto nome di Giesù.

Al che fare tutte le coſe gl'inuitano,

e non vi è creatura, che non gli ſpinga

alle lodi del loro diletto: E comedo

po Sant'Antonio,dice Sant'Agoſtino,

tutto quello,che ſi troua al m5do, par

la con eſſi loro con vn linguaggiomu

to;ma molto ben intelligibile, è fauo

re del loroamore;tutte le coſe gli pro

llOCat

l
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uocano a buoni penſieri, dalli quali

oi naſcono vſcite, S& aſpirationi in .

" eccone qualche eſsépio. S. Gre

gorio Veſcotto di Nazianzo, come ,

egli raccontaua al ſuo popolo, paſſeg

giando ſopra la riua del mare, conſi

deraua,come le onde allargandoſi ſo

pra il lido, al ritornar indietro laſcia

uano guſci di oſtreche,piccioli corni,

herbe,cappe,e ſimili bruttezze, che il

mare riggittaua, e per maniera di di

re, ſputaua ſopra l'orlo: dopoi ritor

nando con altre onde ripigliaua, e di

nuouo inghiottitia vna parte di quel

lo, mentreche li ſcogli all'incontro ſe

ne ſtauano ſaldi, S& immobili, ancor

che le acque furioſamente gli percuo

teſſero. Or di qui pigliò occaſione di

vn bel penſiero:che i deboli,comegu

ſci,cappe, cornetti, S& herbe ſi laſcia

no traſportare hor dall'afflittione ,

hor dalla conſolatione alla mercè del

le onde,e fluſſi della fortuna, ma che i

gran cuori rimangono fermi, è im

mobili ad ogni ſorte di tempeſta: e da

queſto penſiero fece naſcere quei fer

uoroſi colloquij di Dauid. O Signore,

ſatuatemi, perche le acque hanno pene

trato ſino all'anima mia. Ose" » li

-
grº
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beratemi dalprofondo delle acque: Ioſon

portato al fondo del mare, e la tempeſta

mi ha ſommerſo. Perche allora egli

ſi trouaua afflitto per l'infelicevſurpa

tione, che Maſſimo haueua diſſegna

ta ſopra il ſuo Veſcouato. San Fulgé

tio-Veſcouo di Ruſpa trouandoſi in

vna radunanza generale della nobiltà º

Romana, nella quale faceua vn'ora

tione Teodoro Rè de'Gothi, e vedé

do lo ſplendore di tanti Signori tutti

poſti all'ordine, ciaſcuno ſecondo la

ſua qualità; O Iddio, diſſe egli,come

deue eſſere bella la Gieruſalemme ce

leſte,poiche quìgiù ſi vede tanto pom

poſai" la terreſtre? E ſe in queſto

mondo è conceſſo tanto ſplendore al

li amatori della vanità,che gloria de

ue eſſere riſeruata nell'altro mondo

alli contemplatori della verità? Si di

ce, cheSant'Anſelmo Veſcouo diCá

tuaria (la cui naſcita grandemete ho

nora i noſtri monti della Sauoia) era

merauiglioſo in queſte prattiche di

buoni penſieri. Vn Lepratto cacciato

da cani ſi ricouerò ſotto il cauallo di

queſto Santo Prelato, che di là faceua

viaggio,comeadvn rifugio,cheil pe

ricolo eminente della morte gli ſug

- gerle
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geriua;& i cani abbaiando tuttoall'in

tornonon oſauano violare l'immuni

tà,alla quale la loro preda haueua fat

to ricorſo: ſpettacolo veramenteſtra

ordinario, che faceua ridere tutta ,

uella compagnia, finche il grid'An

elmo gemendo, e piangendo diſſe:
ahivoirideterminò ride già la poue

ra beſtia: Gl'inimici dell'anima per

ſeguitata, e mal condotta perditierſi

ſtorciméti in ogni ſorte di peccati l'a-

ſpettano allo ſtretto della morte, per

rapirla, e diuorarla; &eſſa tutta ſpa

uentata cerca da per tutto ſoccorſo, e

rifugioie ſe non ne troua punto, i ſuoi
nimici ſe ne burlano, e ſe ne ridono:

E ciò detto ſe n'andò piangendo, Co

ſtantino il Magno ſcriſſe honoreuol

menteà Sant'Antonio: del che i ſuoi

Religioſi ne reſtarono grandemente

attoniti: &egli diſſe loro: Come vi

merauigliate voi, chevn Rè ſcriua ad

vn'huomo? merauigliateui più toſto,

che l'eterno Iddio habbia ſcritta la

ſua legge a mortali, anzi habbia par

lato con loro bocca à bocca nella per

ſona del ſuo Figlio. San Franceſco ve

dendo vna pecora ſola in mezo d'vna

troppa di capri: mirate, diſſe egli al

-- * G a ſuo
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ſuo Compagno,come quella pecorella

ſtà manſueta in mezo à quei capri: co

sì manſueto,8 humile ſe ne ſtaua No

ſtro Signore tra Fariſei. E vedendo

vn'altra volta vin picciolo agnelletto

mangiato davn porco:ah agnellino,

diſſe egli piangendo,come mi rap

preſenti al viuo la morte del Noſtro

Saluatore ? º -

Quel gran perſonaggio del noſtro

tempo Franceſco Borgia, mentre era

ancora Duca di Gandia, andando a

caccia faceua mille belli concetti: Io

ammirauo,diceua egli ſteſſo dopoi,co

me i falconi ritornano ſopra il pu

gno:ſi laſcianocuoprirgli occhi, 8 at

taccare alla ſtanga e che gli huomini

ſiano così duri alla voce di Dio. Il

grandeSan Baſilio dice, che la roſa in

mezo le ſpine dà queſto auuiſo à gli

huomini. Quello, che più aggrada in

queſto mondo, è Mortali, è meſcola

to di triſtezza:niente è puro: il dolore

d congiunto all'allegrezza: la viduità

al matrimonio: la ſollecitudine alla

fertilità: l'ignominia alla gloria: la

ſpeſa è gli honori:il diſguſto alle deli

tie: e l'infermità alla ſanità, Belfiore

è la roſa, dice queſto ſanto huomo,
a ! Il 13
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ma ella mi cauſa vina gran triſtezza,

ammonendomi del mio peccato, per

il quale la terra è ſtata condannata à

produrre ſpine. Vn'anima diuota ri

guardando vn ruſcello, e vedendoui

rappreſentato il Cielo con le ſtelle in

vna notte ſerena: O Iddio mio, diſſe,

queſte ſteſſe Stelle ſarāno ſotto i miei

piedi,quido voi m'hauerete collocata

dentro li voſtri ſanti Tabernacoli: e

come le Stelle del Cielo ſono rappre

ſentate nella terra, così gli huomini

della terra ſaranno rappreſentati nel

Cielo nella uiua fontana della diuina

chiarezza. Vn'altra uedendo un fiu

me,che ſcorreua,così eſclamò: L'ani

ma mia né hauerà mai ripoſo, finche

non ſia abiſſata dentro il mare della

diuinità,il quale è la ſua origine. San

ta Franceſca conſiderando un bel ril

ſcello, ſopra la cui riua s'era inginoc.

chiata per orare, fù rapita in eſtaſi,ri

petendo ſpeſſo, e dolcemente queſte

parole: La gratia del mio Dio così

dolcemente, e ſoatiemente cola,come

fa queſto picciolo ruſcello. Vn'altra

vedendo gli alberi fioriti ſoſpirana,

Perche ſon’io ſola ſcoza fiori nel giarº

dino della Chieſa ? Vn'altra tedendo

- G 3 i pic
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i piccioli polli naſcoſti ſotto la loro

madre,diſſe: O Signore,conſeruateci

ſotto l'ombra delle uoſtre ali. Vn'al

tra uedendo il Giraſole diceua.Quan

do ſarà,Iddio mio,che l'anima mia ſe

guagl'inuiti della uoſtra bontà? Eue

dendo nel giardino certe uiole belle

alla uiſta;ma ſenza odore: ahimè,diſ

ſe,tali ſono i miei penſieri belli à dire;

ma ſenza effetto, e ſenza frutto.

Ecco,ò Filotea,come ſi cattano buo

nipéſieri, eſante aſpirationi da quel

lo, che ci ſi rappreſenta nella varietà

di queſta uita mortale. Maledetti ſo

no quelli, che ſuiano le creature dal

loro Creatore per indurle al peccato.

Felici ſono quelli, che ſi ſeruono delle

creature à gloria del loro Creatore,

& impiegano la loro uanità ad hono

re della uerità. Veraméte,dice S. Gre

gorio Nazianzeno, io ſon ſolito di ti

rare tutte le coſe al mio profitto ſpiri

tuale. Leggete il diuoto Epitafio di

San Girolamo fatto alla ſua Santa ,

Paola;perche è coſa bella è uedere,co

me è tutto pieno d'aſpirationi, e ſacri

concetti, ch'ella faceua ad ogni occa

ſione. Or in queſto eſercitio del riti

raméto ſpirituale, e delle orationi ia

- º cula
v
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culatorie conſiſte la grand'opera del

la diuotione: queſto può ſupplire al

difetto di tutte le altre orationi: ma il

mancamento di lui non può quaſi eſ

ſere riparato con qualſiuoglia altro

mezo. Senza queſtonon ſi può farbe

ne la vita contemplatiua, e non ſi ſa

pria fare ſe non male l'attiua: Senza

ueſto il ripoſo è vn'otio, la fatica vn

aſtidio: e per queſto io vi ſcongiuro

ad abbracciarlo con tutto il voſtro

cuore, ſenzamaiabbandonarlo.

Della Santiſſima Meſſa; e come bi

ſogna vairla - Cap. XIV.

I On vi hò ancora parlato del

Sole degli eſerciti ſpiritua

li, ch'è il ſacroſantiſſimo, eſouraniſſi

mo ſacrificio, e Sacraméto della Meſ.

ſa,centro della Religione Chriſtiana,

cuore della diuotione, anima della ,

pietà,miſterioineffabile, che compre

de l'abiſſo della carità diuina, e per

mezo del quale Iddio, applicandoſi a

noi realmente, ci communica magni

ficamente le ſue gratie, e fauori.

2. L'oratione fatta nell'wnione di

queſto diuino ſacrificio ha vna forza

G 4 indi
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indicibile, di ſorte, che per mezo ſuo

l'anima abonda di celeſti fauori,come

appoggiata al ſuo diletto, il quale la

rendesì piena di odori, e ſoauità ſpiri

tuali, che raſſembra vna colonna di

fumo di legni aromatici, di mirra,

d'incenſo, e di tutte le polueri d'vn ,

profumiero, come ſtà regiſtrato ne' º

Cantici.

3. Fate dique ogni sforzo per tro

narui preſenteogni giorno alla Santa

Meſſa,perofferire col Sacerdote il uo

ſtro Redentore è Dio ſuo Padre, per

voi, e per tutta la Chieſa. Gli Angeli

ingran numero ſi trouano ſempre pre

ſenti, come afferma S. Gio.Chriſoſto

mo,per honorare queſto ſanto miſte

rio: e noi trouandouiſi con eſſiloro, e

con la medeſima intentione,non poſ -

ſiamo non riceuere molte influenze

propitie, per mezo dºvna tale compa

pagnia: I cuori della Chieſa trionfan

te, e della Chieſa militante vengono

ad vnirſi, e congiungerſià Noſtro Si

gnore in queſta diuina attione, per ra

pire con eſſo, in eſſo, e per eſſo il cuo

re di Dio Padre, e fare, che la ſua mi

ſericordia ſia tutta noſtra: che felicità

ha vn'anima di contribuire diuota

mente
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mente i ſuoi affetti per va bene tanto

pretioſo, e tanto deſiderabile ?

4. Di modo, che ſe per qualche ,

gran caſo,voi nò potete trouarui pre

ente alla celebratione di queſtoſou

rano ſacrificio con preſenza reale; al

meno biſogna, che vi ci trouiate col

cuore per aſſiſterui con la preſenza

ſpirituale: Dunque ogni mattina an

date alla Chieſa con lo ſpirito, ſe non

potetein altra maniera:vnite la voſtra

intentione à quella di tutti li Chriſtia

ni: e fate le medeſime attioni interio

ri nel luogo,oue ſarete,quali fareſte,ſe

fuſte realmete preſente all'officio del

la ſanta Meſſa in qualche Chieſa.

5. Or per vdir'ò realménte, è mé

talmente la ſanta Meſſa,come conuie

ne. Primo, dal principio ſinche il Sa

cerdote ſia giunto all'Altare, fate con

eſſo lui la preparatione, la qualecon

fiſte in metterſi alla preſenza di Dio:

riconoſcere la voſtra indegnità: e di

mandar perdono de' voſtri falli. Se.

condo, Dopo che il Sacerdote è al

l'Altare ſino all'Euangelio, coſidera

te la venuta,e la vita di NoſtroSigno

re in queſto mondo con vna ſempli

ce,e generale conſideratione. Terzo,

G 5 Dopo
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Dopo l'Euangelio ſino finito il Cre

do, c&ſiderate la predicatione di No

ſtro Signore: proteſtate di volerviue

re, e morire nella fede, 8 obedienza

della ſanta parola, e nell'wnione della

ſanta Chieſa Cattolica. Quarto, Dal

Credo ſino al Paternoſter, applicate

il voſtro cuore alli Miſteri della mor

te,e paſſione del Noſtro Redentore,

quali ſono attualmente, 8 eſſential

mente rappreſentati in queſto ſanto

ſacrificio, quale voi col Sacerdote, e

col reſtante del popolo offerirete à

DioPadre per ſuo honore, e pervo

ſtra ſalute. Quinto,Dopo il Paterno

ſter ſino alla Communione, sforzate

ui di eccitare mille deſiderij del vo

ſtro cuore, deſiderando ardentemen

te d'eſſere per ſempre congiunta, S&

vnita al voſtro Saluatorecon vn'amo

re eterno.Seſto,Dopo la Communio

ne ſino al fine ringratiate Sua Diuina

Maeſtà della ſua Incarnatione, della

ſua vita, della ſua morte, e della ſua

paſſione, e dell'amore, del quale ci dà

teſtimonio in queſto ſanto Sacrificio,

per quello ſcongiuradolo ad eſſer per

ſempre propitio à voi,a voſtri paren

ti,a voſtri amici, S&à tutta la Chieſa:

- & hu
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& humiliandoui di tutto cuore, rice

uete diuotamente la diuina benedit

tione, che Noſtro Sign. vi dà perme
zo del ſuo Miniſtro.

Ma ſe noiuolete, durante la Meſſa,

fare lauoſtra meditatione ſopra limi.

ſterij, che uoiandate proſeguendo di

giorno in giorno,non ſaràneceſſario,

che uoi ui tratteniate à fare queſte,

particolari attioni, anzi baſtarà, che

al principio uoi drizziate la uoſtra in

tentione à uoler adorare, & offerire

ueſto ſanto ſacrificio con l'eſercitio

i" uoſira fanta meditatione,8 ora

tione: poiche in ogni meditatione ſi

trouano le ſudette attioni,è eſpreſſa

mente,ò tacitamente,é uirtualméte.

D'altriEſºrtitipublici, commu.

ni. Cap. X V.

Ltre di ciò, Filotea, le Feſte, e ,

Domeniche biſogna aſſiſtere al

li Offici delle Hore,e de Veſperi,per
quantouefo permetterà lauoſtra co

modità; perche tali giorni ſono dedi

catià Dio; e biſogna fare più opere a

ſuo honore,e gloria in eſſi, che negli

altri giorni: Voi ſentirete mille dot.

6 cez
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cezze di diuotione per queſto mezo;

come faceua Sant'Agoſtino, quale te.

ſtifica nelle ſue Confeſſioni,che volen

doi diuini vſfici al principio della ſua

conuerſione, il ſuo cuore ſi liqueface

ua in ſoauità,e li ſuoi occhiie i

di pietà. E poi(per dirlo una uolta per

ſempre)ui è ſempre più bene,e più co- -

ſolatione ne' publici offici della Chie

ſa,che nelle attioni particolari: haué

do Iddio coſi ordinato, che la com

munanza ſia preferita ad ogni ſorte

di particolarità. -

È" uolontieri nelle Congre- l

gationi del luogo,oue voi ſete,e parti

colarmétein quelle, i cui eſſercitijap

portano maggior frutto, 8 edificatio

ne; perche in queſto voi farete vna

ſorte di obedienza molto grata à Dio,

che ſe bene le Congregationi non ſo

no di precetto: ſono nondimeno rac

commandate dalla Chieſa, la quale o

per dar teſtimonie che ella deſidera, i

che molti ui ſi faccianoſcriuere,còce- ;

de Indulgenze, 8 altri priuilegialli

Confratelli.E poi queſta è coſa di mol

ta carità il concorrere con molti, e

cooperare è gli altri nel lorobuoni diſ

ſegni. E ſe bene poteſſe auenire,che .
- VinO
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vno faceſſe coſi buoni eſerciti da ſe

ſolo, come ſi fanno nelle Confrater

nità in commtine; e poteſſe anch'eſſe

re,chevno guſtaſſe più di farle in par

ticolare; Iddio però è più glorificato

dall'vnione, e contributione, che noi

facciamo delle noſtre buoneopere co'

noſtri fratelli,e proſſimi. L'iſteſſo di-.

co di tutte le ſorti di orationi, e diuo

tioni publiche, alle quali, per quanto

ci ſarà poſſibile; noi dobbiamo con

correre col noſtro buon eſempio per

edificatione del proſſimo, e con l'af

fetto noſtro, per la gloria di Dio,e per

la commune intentione

Che biſogna bonorare, é inuocare

li Santi. Cap. X VI.

Oiche Iddio bene ſpeſſo ci inuiale

inſpirationi per mezo de'ſuoiAn

geli,noi dobbiamo ancora rimandar

li frequentemente le noſtre aſpiratio

niperli medeſimi. Le ſanteanime de'

defonti, che ſono in Paradiſo con gli

Angeli, e come dice Noſtro Signore,

vguali eſimili agli Angeli,fanneanche

l'iſteſſo officio d'inſpirare in noi,e d'a-

ſpirare per noici leloro siteei
- i o
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Filotea mia, congiungiamo i noſtri

cuori con queſti celeſti Spiriti, 8 Ani

me beate ; perche ſicome li piccioli

roſſignuoli imparano à cantare in co

pagnia de grandi, coſi col ſanto com

mercio, che noi haueremo con li San

ti,noi ſapremo meglio pregare,ecan

tare le diuinelodi. io ſalmeggiaro, di

ceua Dauid , alla preſenza de' voſtri

Angeli.

Honorate,riuerite, e riſpettate con

iſpeciale amore la ſacra, e glorioſa ,

Vergine Maria: Ella è Madre del no

ſtro ſourano Padre, e per conſequen

za noſtra gran Madre. Ricorriamo

dunque da lei, come ſuoi piccioli figli;

g" nel ſuo ſeno con vna per

etta confidanza: ad ogni momento,

inogni occaſione gridiamo à queſta ,

dolce Madre :inuochiamo il ſuo ma

terno amore, e cercando d'imitare le

ſue virtù, habbiamo verſo di lei vn ,

cuore veramente filiale. -

Fatemi molto familiare à gli Ange

li: mirateli ſpeſſo inuiſibilmente pre

Menti à voi: e fopra tutto riuerite, 8

amate quello della Dioceſi, nella qua

levoiſete, quelli delle perſone, con le

quali voiviuete; efsanti il vo

ttIQ

.
i

l
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ſtro: Supplicateli ſouente;lodateli or

dinariamente, e ricercate il loro aiu

to, e ſoccorſo in tutti li voſtri affari,

ſiano ſpirituali,ò temporali, acciò eſſi

cooperino alla voſtra ſanta intétione.

Il grande Pietro Fabro primoSa

cerdote, primo Predicatore, primo

Lettore di Teologia della ſanta Com

pagnia di Giesù, e primo compagno

del B. Ignatio Fondatore di quella,

venendo vn giorno d'Alemagna, do

ue haueua fatto gran coſe à gloria di

N.S. e paſſando per queſta Dioceſi,

luogo della ſua naſcita, raccontana,

chehauendo trauerſato molti luoghi

heretici, haueua riceuuto moltecon

ſolationi per hauerſalutato, arriuan

do ad ogni Parochia gli Angeli Pro

tettori di quella, li quali eſſo haueua e

conoſciuto ſenſibilmente eſſerli ſtati

propitij: è ſia per difenderlo dalle in

ſidie degli heretici, è ſia per fardiué

tare molte anime più facili, e docili a

riceuere la dottrina della ſalute. E di

ceua queſto con incaricarlo tanto, che

vna Damigella allora giouane,hauen

dolovdito dalla ſua bocca,lo riferiua,

non hà più che quattr'anni ſono, cioè

più di ſeſſant'anni dopo, con vn'eſtre
nuo
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mo ſentimento. Io hebbi queſta con

ſolatione l'anno paſſato, di conſacra

revn'Altare nel luogo,doue Iddio fe

ce naſcere queſto beato huomo nel

picciolo Villaggio di Villareto tra le

più aſpre noſtre montagne.

Eleggete alcuni Santi particolari,

le Vite de' quali voi poſſiate meglio

guſtare, 8 imitare, e nelle loro inter

ceſſioni habbiate vna particolare con

fidanza: Quello del voſtro nome già

vi è ſtato aſſegnato ſindal voſtro Bat
teſimo.

Come biſºgna vdire, leggere lape

i rola di Dio. Cap. XVII.

S" diuota della parola di Dio, è

che l'aſcoltiate ne' voſtri ragiona

menti familiari con li voſtri ſpirituali

amici, è che l'aſcoltiate nelle predi

che: vditela ſempre con attentione, e

riuerenza, cauatene ſempre qualche

profitto,enò permettete mai, checa

da in terra;anzi come vn pretioſo bal
famo riceuetela nel voſtro cuore, ad

imitatione della Vergine ſantiſſima,

che conſeruaua diligentemente détro

il ſuo tutte le parole, che ſi diceuano

lº

r-m-
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in lode del ſito Figlio. E ricordateui,

che il Signore raccoglie le parole, che

noi gli diciamo nell'oratione, all'iſteſ

ſa miſura,che noi raccogliamo quelle,

ch'egli ci dice per mezo delle predi

che » .
-

Habbiate ſempre appreſſo di voi

qualche bel libro di diuetione, come

ſono quelli di San Bonauétura,di Ger

ſone,Dionigio Cartuſiano, Ludouico

Bloſio,Granata,Stella, Arias,Pinelli,

Auila,Rodriguez, il Combattimento

ſpirituale, le Confeſſioni di Sant'A-

goſtino, l'Epiſtole di S. Girolamo, e

ſimili:e leggetene ognigiorno vin po

co con gran diuotione, come ſe legge

ſte lettere ſcritteui da Santi del Cie

Io,per moſtrarui il camino, e per dar

ui coraggio d'andarui. Leggete anco

raie Hiſtorie, e Vite de Santi , nelle

quali, come dentro vino ſpecchio, voi
vederete il ritratto della vita Chri

ſtiana:8 accommodate le loro attioni

al voſtro profitto, conforme alla vo

ſtra vocatione: perche ſe bene molte

attioni de Santi né ſonoaſſolutame

te imitabili da coloro, che viuono in

mezo del mondo; poſſono però tutte

eſſerc ſeguite, è da preſſo, è da lonta
nO :
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no: La ſolitudine di S.Paolo primo he

remita è imitata ne' voſtri ritiramenti

ſpirituali, e reali,de quali noi parlere

mo,e già di ſopra ne habbiamo parla

to: l'eſtrema pouertà di S.Franceſco,

con le prattiche della pouertà tali ,

quali noi le diſſegnaremo: e coſi del

le altre. Egli è vero, che vi ſono certe

ſhiſtorie, che dáno maggior lume per

la guida, e viaggio della noſtra vita,

che non fanno altre,come la vita del

la B. Madre Tereſa, la quale à queſto

effetto è merauiglioſa; le vite dei pri

mi Padri della Compagnia di Giesù;

quella di S. Carlo Borromeo, di San

Luigi, di San Bernardo, le Croniche

di S. Franceſco, S&altre ſimili. Ve ne

ſono delle altre, nelle quali vi è più oc

caſione di merauiglia,che d'imitatio

ne, come quella di Santa Maria Egit

tiaca, di San Simone Stilita, delle due

Sante Caterine di Siena e di Genoua,

di Sant'Angela, è altre tali, le qua

li non laſciano però di dare vn gran

i" in generale del ſanto amor di

lo, -
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come biſogna ricruere le inſpira

tioni. Cap. XVIII.

Oi chiamiamo inſpirationi tutti

gl'inuiti,mouimenti, rimproue

ri, e rimorſi interiori, lumi, ecogni

tioni,che Iddio fa in noi,preuenendo

il noſtro cuore nelle ſue benedittioni

con la cura,8 amorſuo paterno, affi

ne di ſuegliarci, eccitarci, ſpingerci, e

tirarci alle ſante virtù, all'amor cele

ſtiale,a buone riſolutioni: inſomma a

tutto quello, che c'incamina all'eter

no bene.Queſto è quello che lo Spoſo

chiama battere, è picchiare alla por

ta, e parlare al cuore della ſua Spoſa,

ſuegliarla,quando dorme,dimandar

la,e chiamarla, quando è aſſente, in

uitarla alle ſue dolcezze, 8 à cogliere

pomi,e fiori nel ſuo giardino, Scàci

tare,e fare riſuonare la ſua dolce voce

ne' ſuoi orecchi . :

Hòbiſogno d'wna ſimilitudine per

farmi bene intendere. Per l'intiera

riſolutione d'vn Matrimonio, tre at

tioni videuono interueuire, in quato

alla Donzella, che ſi deue maritare;

perche primieramente, ſe lepror"
* -- 1
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-

il partito:ſecódo eſſa moſtra d'hauerà

grado la propoſta: e nel terzo luogo

eſſa gli dà il ſuo conſenſo. Coſi volen

do Iddio fare in noi,per noi, e cò noi

qualche attione di gran carità: primie

ramente ce la propone con la ſua in

ſpiratione: ſecondo noi moſtriamo,

che ci è grata: terzo gli conſentiamo;

perche ſicome per cader nel peccato

vi ſono tre ſcalini,la tentatione, la di

lettatione,8 il conſentimento;coſive

ne ſono tre per ſalire alla virtù; l'in

ſpiratione, ch'è contraria alla tenta

stione:la dilettatione nell'inſpiratio

ne, che è contraria alla dilettatione e

nella tentatione: & il conſenſo all'in

ſpiratione, ch'è contrario al conſenſo

alla tentatione .

Quando l'inſpiratione duraſſe tut

to il tempo di noſtra vita, noi non ſa

reſſimo per queſto in alcun modo gra

ti à Dio, ſe noi non vi prendiamo pia

cere:anzi al côtrario Sua Diuina Mae

ſtà ne reſtarebbe offeſa, come fù offeſa

dagl'Iſraeliti, appreſo de quali fà

uaranta anni,come dice per bocca di

auid,ſollecitandoli è coſtiertirſi; ſen

za che giamai vi voleſſero attendere;

onde giurò contra di loro, se l'irafra,

che
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ehe non entrarrano mai nel ſuo ripoſo:

Coſi vn Gentil'huomo, che haueſſe

lungo tempo ſeruitovna Dama,reſta

rebbe affatto diſobligato, ſe dopo tut

to queſto, eſſa non voleſſe in alcun º

modo vdir parlare del matrimonio,

che egli deſidera . . . º

Il piacere,che ſi ſente nelle inſpira

tioni,è vn grande inuiaméto alla gra

tia di Dio, e già con queſto comincia è

piacere alla Maeſtà Diuina; perche ſe

bene queſto diletto non èancoravino

intiero caſentimento; èperò vna cer

ta diſpoſitione ad eſſo; e ſe è vn buon

ſegno,e coſa polto vrile il guſtare d'v-

dir la parola di Dio, la quale è come

vn'inſpiratione eſteriore, è coſa anche

buona, egrata à Dio il guſtare dell'in

ſpiratione interiore. Queſto è quel

piacere, del quale parlando la ſacra e
Spoſa,dice: L'anima mia tutta ſi lique

fece di dolcezza quando il mio diletto mi

parlo. Coſi il Gentilhuomo reſta di

“già molto contento della Dama, ch'e-

gli ſerue, e ſi ſtima fauorito, quando

egli vede, che lei ſi compiace del ſuo
ſeruitio,

-

Ma in fine il conſenſo è quello, che

perfettioma l'atto virtuoſo, perche ſe

è ai eſſen



166 Introdutt.alla uita diuota.

eſſendo ſtati inſpirati, 8 eſſendoci

piacciuta l'inſpiratione; nondimeno

noi dopoi rifiutiamo di dare il conſen

ſoà Dio,noi ſiamo eſtremamente ſco

noſcenti,S&offendiamo grandemente

Sua Diuina Maeſtà; perche pare mol

to bene, che vi ſia più di diſpreggio:

Queſto fù quello, ch'auuéne alla Spo

ſa: perche quantunque la dolce voce

del ſuo diletto, le haueſſe toccato il

cuore con vn ſanto contento;nòdime

no eſſa perciò né gliaprì la porta: ma

ſi ſcusò con vna ſcuſa friuola:di che lo

Spoſo meritamente ſdegnato paſsò

oltre, e la laſciò:onde ſicome il Gen

tilhuomo, il quale dopo di hauerlun

gamente ſeruito vna Donzella, e fat

tole ogni ſorte di ſeruitù à lei grata, ſe

fuſſe poi alla fine ributtato,eſpreggia

to, hauerebbe nuaggiore occaſione di

ſcontento, che ſe la ſua dimanda non

fuſſe ſtata gradita, nè fauorita; così

Iddio ſi ſente offeſo, quadovn'anima

dopo di hauere approuata la inſpira

tione di lui, non le dà poi il ſuocon

ſentimento, Riſolueteui, Filotea, di

accettare dibuon cuore tutte le inſpi

rationi, che piacerà a Dio di mandar

ni: e quando eſſearriueranno, riceue

- tele
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tele come ambaſciatrici del Rè del

Cielo, quale deſidera trattare con voi

di matrimonio. Vdite pacificamente

le loro propoſte,conſideratel'amore,

col quale voi ſeteinſpirata, e fate ca

rezze alla ſanta inſpiratione.

Conſentite,ma con vn conſentime.

to pieno, amoroſo,e coſtante alla ſan

ta inſpiratione; perche in queſta ma

niera Iddio, qual voi non potete obli

garui, ſi ſtimarà molto obligato al vo

ſtro affetto. Ma auanti di conſentire

alle inſpirationi di coſe importanti, e .

ſtraordinarie, acciò non reſtiate ingi

nata, conſigliateui ſempre con la vo

ſtra Guida, acciò eſſa eſſamini, ſe l'in

ſpiratione è vera, è falſa: perche l'ini

mico vedendo vn'anima pronta a co

ſentire alle inſpirationi, le ne propone

bene ſpeſſo delle falſe per ingannarla:

Ilche non potrà giamai fare, mentre

che con humiltà ella obedirà al ſuo

Condottiero, - - -

Dato il conſenſo, biſogna con gran

diligenza procurare gli effetti,eveni

re all'eſſecutione dell'inſpiratione, il

che è il compimento della vera virtù 2

perche hauere il conſenſo nel cuore,

ſenza venir all'effetto di eſſo, queſto

- ſaria 9
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ſaria, come il piantar vna vigna,ſenza

volere,ch'eſſa faceſſe frutti.

Orà tutto queſto ſeruc merauiglio

famente il pratticar bene l'eſercitio

della mattina, e li ritiraméti ſpiritua

li, che di ſopra hò notati; perche in

queſto modo noi ci prepariamo a far

il bene d'wna preparatione, non ſola

mente generale, ma ancora partico

lare -

Dalla ſanta Confeſſione.

Cap. XIX.

Oſtro Signore hà laſciato nella

ſua Chieſa il Sacramento della

Penitenza, e confeſſione affinche noi

in quella ci lauiamo di tutte le noſtre

iniquità, tutte le volte, che noi ci tro

uaremo imbrattati. Non permettete

dúque mai, Filotea, che il voſtro cuo

re reſti lungo tempo infetto di pecca

to, perche voi hauete vn rimedio tan

to facile, e tato alla mano. La Lioneſ

ſa,che ſi è congiunta col Leopardo, và

ſubito a lauarſi,per leuarla puzza,che

tal congiuntione le hà laſciata, accio

chevenendo il Leone non reſtioffe

fo,ò irritato. L'anima,che hà conſen

- tito
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tito al peccato,dette hauer horrore di

ſe ſteſſa,e nettarſi ſubito,per lo riſpet

to, ch'eſſa deue portare alli occhi di

Sua Diuina Maeſtà, che la riguarda.

Ma perche moriamo noi di morte ,

ſpirituale,poiche habbiamo vin rime

dio tanto ſourano ? .

Confeſſateui dunque humilmente,

e diuotamente ogni otto giorni,e ſe ſi,

può, ſempre, che vi communicarete,

ancorche voi non ſentiate nella voſtra

coſcienza alcun rimorſo di peccato

mortale, perche per mezo della Con-.

feſſione non ſolamentevoi riceuerete

l'aſſolutione da peccati veniali, che

voi confeſſarete; ma ancora vna gran

forza per euitarli nell'autuenire , vn

gran lume per diſcernerli bene,8 vna

gratia abondante per ſcancellare tut

to il danno,che vi haueranno cauſato.

Voi pratticarete la virtù dell'humil-.

tà, obedienza, ſemplicità, e carità, S&.

in queſta ſola attione della confeſſio-,

ne voi eſſercitarete più virtù, che ini

verun'altra . . . . --

Habbiate ſempre vin vero diſpiace-,

re dei peccati, che voi cofeſſarete,per

piccioli che ſiano, con vna ferma ri-.

ſolutione di emendaruene per l'autie-.

ci H - nire.
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nire. Molti ſi confeſſano per vſanza

de peccati veniali, e come à ſtipa ſen

za penſar punto è correggerſi, reſtan

done carichi tutta la vita loro, 8 in

queſto modo perdono molti beni, e

profitti ſpirituali. Se dunque voi vi
confeſſate di hauer mentito, ancor

che ſenza dâno,ò di hauer detto qual

che parola ſcompoſta, è d'hauer trop

pogiuocato,pentiteuene, &habbiate

fermo propoſito di emendarui: per

che queſto è vn'abuſo,il confeſſarſi di

qualſivoglia ſorte di peccato, ſia mor

tale,ò veniale ſenza voler purgarſene:

poiche à queſto effetto è ſtata inſtitui
ta la Confeſſione

Nè fate ſolamente certeaccuſe ſu

perflue, che molti fanno perconſue

tudine:Io non hò amato Diotato,co

me doueuo: io non hò fatta l'oratione

con tanta diuorione,come doueuo: io

non hòamato il proſſimo mio,come

doueuo:io non hò riceuuti li Sacra

menticò quella riuerenza, che doue

uo:& altre ſimili: la ragione è,perche

dicendo queſto,voi non dite coſa par

ticolare, la quale poſſa far intendere

al Confeſſore lo ſtato della voſtra co

ſcienza:perche tutti li Santi del Para

- . cliſo, -
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diſo, e tutti gli huomini della terra ,

potriano dire le ſteſſe coſe, ſe ſi con

feſſaſſero. Riguardate dunque ſopra

ual ſoggetto particolare voi hauete

i fare levoſtre accuſe e quando l'ha

uerete ſcoperto, accuſateui del maca

mento, che hauerete commeſſo ſem

plicemente,e nudamente. Pereſem

pio,voi vi accuſate di non hauer'ama

to il proſſimo,come ſete obligata:que

ſto può eſſere, perche hauendo vedu

to qualche pouero molto biſognoſo,

qual voi poteuate comodamente aiu

tare, e conſolare, voi non ne hauete

hauuto alcuna cura. Accuſateui dun

que di queſta particolarità, e dite: ha

liendo veduto vn pouero biſognoſo,

io non l'hò ſoccorſo,come io poteuo

fare,per negligenza, è per durezza di

cuore, è per diſpreggio, ſecondo che

voiconoſcerete l'occaſione di queſto

fallo. Parimente non vi accuſate di noi,

- hauer pregato Dio con tal diuotione,

come doueuate; ma ſe hauete hauute

diſtrattioni volontarie, è hauete ne

gletto di pigliare il tempo, e luogo, e

ſito, che ſi ricerca, per ſtar'attenta al

l'oratione, accuſateui di tutto ſempli

cemente, ſecondo che troua rete ha- i

H 2 uerui
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uerui mancato, ſenza allegare queſta,

i" , la quale non ſerue nè di

reddo, nè di caldo alla confeſſione.

Nè vi contentate di dire i voſtri pec

cati veniali,quanto al fatto: ma accu

ſateui del motilio, chevi ha indotta a

commetterli. Per eſempio, non vi

contentate di dire,che voi hauete mé-:

tito ſenza intereſſar perſona; ma dite;

ſe ciò è ſtato per vanagloria, affine di

lodarui,ò ſcuſarui, è per vana allegrez:

za, è per oſtinatione. Sevoi hauete:

peccato ingitiocare, ſpiegate, ſe que-,

ſto è ſtato per deſiderio di guadagno,

ò per il piacere della conuerſatione; e

coſi degli altri. Dite ſe vi ſete lungo,

tempo fermata nel voſtro male, per

che la lunghezza del tempo perl'or

dinario accreſce molto il peccato; eſ

ſendoui molta differenza trà vna va

nità di paſſaggio, che ſi ſarà fermata

nel voſtro cuore per vin quarto d'ho

ra, e quella che ſi ſarà fermata vin giori

- no, dile,e trè giorni. Biſogna dunque:

dire il fatto, il motiuo, la durata de

noſtri peccati perche ſe bene commu

nemente vno non è obligato a tanti

puntigli nella dichiaratione del pec

cati veniali; nè parimente è aſſoluta- è

it. I s: i mente
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mente tentato à confeſſarli; quelli per

rò, che vogliono purgar bene le ani

meloro, per meglio attendere alla

ſantadiuorione,deuono eſſere diligé-.

ti in fareben conoſcereal Medico ſpiri

rituale il"che ſia,del

qualevogliono eſſere guariti.

Non mancate pito di dire ciò, che

ſi ricerca per fare intéderbene la qua

lità dellavoſtra offeſa, comel'occaſio

ne, che voi hauete di andar in colera,

ò di nò ſopportare qualche vitio d'al:

cuno. Pereſſermpio,va'huomo,che mi

diſpiace, mi dirà qualche parola leg

giera per ridere;iola piglierò in mala ,

parte, e mi metterò in colera: che ſe

vn'altro, che mi fuſſe caro, men'ha

ueſſe detto vna più aſpra,l'hauerei pre

ſa in buona parte:io non laſcierò dun

que di dire:io mi ſono allargata in di

re parole di ſdegno controvna perſo

na,hauendo preſo da lei in mala parte

qualche coſa che m'ha detto,non tan

to per la qualità delle parole, quanto

iperche ella non mi piace: e ſe è biſor

gno ancora di particolarizare leparo

le,per ben dichiararui, io penſo, che

ſaria bene il dirle; percheaeeuſandoſi

coſi ntidamente,né ſole ſcuopreipeg

- H 3 cati,
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cati, che ha fatti, ma ancora le male

inclinationi, coſtumi, habiti, S& altre

radici del peccato: Onde il Padre ſpi

rituale caua vna più intiera cognitio

ne del cuore, ch'egli rimaneggia, e de

rimedij, che gli ſono più propri: Bi

ſogna però ſempre tener coperto il

terzo, che hà cooperato al voſtro pec

cato, quanto ſarà poſſibile ».

Habbiate particolar riguardo ad

vna quantità dei peccati, che viuono,e

regnano bene ſpeſſo inſenſibilmente

dentro la coſcienza, acciò gli confeſ

fiate, e poſſiate purgaruene; &à que

ſto effetto leggete diligentemente il

capo 6.27.28.29.35: & 36 della terza

parte, 8: il capo 7. &8, della quarta

parte: Necambiate facilméteil Con
feſſore:ma hauendone eletto vino,có

tinuate à renderli conto della voſtra o

coſcienza ne giorni è ciò deſtinati,di

cendoli ſemplicemente,e francamen

teli peccati,che hanete commeſſi, e di

tempo in tempo, come ſaria di meſe

in meſe, o di due in due meſi, ditegli

ancora lo ſtato delle voſtre inclinatio

ni, ancorche con quelle voi non hab

biate peccato, come ſe ſete tormenta

ta dalla triſtezza, e dall'anſietà;ò ſe ſe

- te
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te data all'allegrezza, è al deſiderio di

acquiſtare debeni, e ſimili inclina

tlOIll - -

Della frequente communione.
Gap» X X. -

I dice, che Mitridate Rè di Ponto,

hauendoinuentato il mitridate ,

talmente rinforzò il ſuo corpo con

eſſo, che procurado poi di autelenar

ſi, per euitare la ſeruitù de Romania

non li fù mai poſſibile. Il Saluatore,

ha inſtituito l'Auguſtiſſimo Sacramé

to dell'Euchariſtia,che contiene real

mente la ſua carne,8 il ſuo ſangue,af.

finche chi lo mangia viua in eterno.

Quindi è, che, chi lo piglia ſpeſſo con

diuotione, rafferma talmente la ſani

tà, e la vita dell'anima ſua, ch'è quaſi

impoſſibile, che ſia auuelenato da al

cuna ſorte di maluagio affetto: Non

può vno eſſere nodrito di queſta carne

di vita,e viuere negli affetti di morte:

Siche come gli huomini dimorando

nel Paradiſo terreſtre poteuano non

morire quanto al corpo, per la forza

di quel frutto vitale, che Iddiovi ha

ucua piantato; coſii" eſſi non e

- 4 Ino
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morire ſpiritualmente per la virtù di

jueſto Sacramento di vita. Che ſe i

rutti più teneri, e più ſoggetti alla ,

corruttione, come ſono le ceraſe, gli

arbicocchi,le fragole, ſi cdſeruano fa

cilmente tutto l'anne,eſſendo confet

tati col zuccaro,ò miele; non ſarà me

rauiglia, ſe i noſtri cuori, ancorche

fragili,e deboli, ſiano preſeruati dalla

corruttibne del peccato, allora che

ſono inzuccherati, 8 ammelati con

la carne e ſangue incorruttibile del Fi

glio di Dio. O Filotea, i Chriſtiani,

che ſaranno dannati,reſtaranno ſenza

replica alcuna, quando il giuſto Giu

dice farà loro veder il torto, ch'eſſi

hannohauuto di morire ſpiritualme

te, poiche era loro così facile ilman

tenerſi in vita, e ſanità col mangiare il

ſuo corpo, ch'egli à queſt'intentione

haueua loro laſciato. Miſerabili, dirà

egli, perche ſete voi morti, hauendo

al voſtro commando il frutto, e cibo -

della vita ?

Di ricevere la communione del

PEtichariſtia ogni giorno, nè lo lodo,

nèfo vitupero, ma di communicarſi
tutte le Domeniche, io lo conſiglio, e

l'eſforto à ciaſcuno, purche il ſuo ſpi
- , - , - rito

(

|



. Parte Seconda. 177

rito ſia lontano da ogni affetto di pec

care. Queſte ſono le proprie parole di

Sant'Agoſtino,con il quale ne vitupe

-ro, ne lodo aſſolutamente, chevno ſi

communichi ogni giorno; ma laſcio

queſto alla diſcretione del Padre ſpi

rituale di chi ſi vorrà riſolutere ſopra

queſto punto, perche douendo la di

iſpoſitione, che ſi ricerca ad vina si fre

quente comunione,eſſere tanto eſpuri

ºta,non è bene darne conſiglio in ger

nerale. E perche queſta tale diſpoſi

tione, ancorche eſquiſita, ſi può tro

uare in molte buone anime, non èco

ſa buona il vietarlo, e diſſuaderlo ge

neralmentead ogn'vno:anzi queſto ſi

deue trattareco la côſideratione del

lo ſtato di ciaſcunoin particolare,eſa

rebbe imprudenza il conſigliare indi

ſtintamente ad ogn'vno queſta fre

quenza: ma ſarebbe ancora imprudi

zail biaſmar'alcuno per queſto, eſo

pra tutto quando egli ſeguiſſel'aui

fodichi l'indirizza.La riſpoſta di San

ta Caterina da Siena fà gratioſa,qui

do le fù oppoſto per cauſa della ſua ,

frequente communione, che Sant'A-

goſtino, ne lodaua, ne vituperata il

communicarſiognigiorno: E bene,

e - - H 5 diſ
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diſsella,poiche Sant'Agoſtino non lo

vitupera,io vi prego, che neanchevoi

lo vituperiate più, e mi contento.

Mavoi vedete, Filotea,che Sant'A-

goſtino eſſorta,e conſiglia molto, che

vno ſi communichi tutte le Domeni

che: Fatelo dique quanto vi ſarà poſ

ſibile, poiche ſe, come io ſuppongo,

voi non hauete alcuna ſorte d'affettio

ne al peccato mortale, nè al peccato

veniale, voi ſete nella vera diſpoſitio

ne, che Sant'Agoſtino ricerca, S&an

che più eccellente: percioche non ſo

lamente voi non hauete l'effetto del

peccare; ma neanche hauete l'affetto

al peccato.Siche quando il voſtro Pa

dre ſpirituale lo trouaſſe buono, voi

potreſte communicarui più ſpeſſo di

tutte le Domeniche.

Molti legitimi impediméti poſſo

no nondimeno ſopragiungere,né già

dal canto voſtro, ma da parte di colo

ro,con li quali voiviuete,che dariano

occaſione ad vn ſaggio Condottiero

di dirui, che non vi communicaſtetā

toſouente. Per eſempio,ſe voi ſete in

qualche ſorte di ſoggettione, e quelli,

a quali voi douete obedienza, e ri

renza, ſono sì mal inſtrutti, e poco

-
diuo
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diuoti, che s'inquietino, e ſi turbino,

pervederui tanto ſouente communi

care, forſi che, tutte lecoſe ben conſi

derate, ſarà bene il condiſcendere in

qualche modo alla loro infermità, e

communicarſi ſolo ogni quindici gior

ni: Ma queſto sintende, quando non

ſi poſſa in alcun modo vincere queſta

difficoltà.Queſto non ſi può determi

nar bene cosi in generale: Biſogna far

quel,che dirà il Padre ſpirituale: ben

che io poſſo dir queſto ſicuramente,

che la più grande diſtanza della com

munione è divn meſe all'altro tra co

loro, che vogliono ſeruir Dio diuota

Inente lo -
- -

Se voi ſete ben prudente,non vi è

nè madre, nè moglie, nè marito, nè

padre,che poſſa impedirmi di non c&-

municarui ſpeſſo - perche il giorno

della voſtra communione voi non la

ſciarete d'hauer quella cura, che ſi co

uiene alla voſtra conditione, e voi ſa

rete più dolce, e più gratioſa verſo di

loro, nè rifiutarete di fare tutto quel,

che ſarà di obligo. - -

Non è verifimile, ch'eſſi vogliano

impedirui queſto eſſercitio, il quale

non apporta loro incommoditàalcu
e 's it H 6. Era s
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na;ſe né fuſſero di vno ſpirito in eſtre

-mo faſtidioſo, 8 irragioneuole:& in

tal caſo,come ho detto, forſi il voſtro

condottiero vorrà , che voi condi

ſcendiate a. i o o

- Biſogna, ch'io dica queſta parola

perle perſone maritate:A Dio nò pia,

ceua nell'antica legge,che li creditori

voleſſero eſsiggere ciò , ch'era loro

douuto,nel giorni difeſta, ma né vie:

tò mai che i debitori non pagaſſero,e

rendeſſero il loro debito a quelli, che

lo dimandauano. Queſta è coſa inde

cente, ſe bene non è gran peccato, il

ſollecitare il pagaméto del debitoma

trimoniale il giorno, ch'vno s'è com

municato: ma non ſtà male, anzi è co

ſa meritoria,il pagarlo. Quindi è,che

per rendere queſto debito, non deme

alcuno eſſere priuato della commu

nione, ſe peraltro la ſua diuotione lo

ſpinge à deſiderarla. Certo nella pri

mitiua Chieſa i Chriſtiani ſicommu

nicauano ogni giorno, ancorche fuſ

ſero maritati, 8 haueſſero la benedit

tione della generatione del figli. Per

queſto ho detto, che lafrequetecom

munionenon recarà ſcommodità ali

cuna, nèa padri, nè alle mogli, nea!

. . InaI1ti »

-
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mariti, purche l'anima,che ſicòmu

nica, ſia prudente,e diſcreta. Quanto

alle infermità corporali non ve n'è al

cuna,che ſia d'impedimento legitimo

à queſta ſanta partecipatione, ſenon

quella, che prouoca ſpeſſo il vomito si

. Per communicarſi ogni otto gior

ni,biſogna né hauere nè peccato mor

tale, nè affetto al peccato veniale, 8:

hauer'vn gran deſiderio dicommuni

earſi; ma per continuare tutti ligior

ni, biſogna di più hauer ſuperata la si

maggior parte delle ſue male inclina

tionise che queſto ſia col conſiglio del

Padre ſpirituale , . . . . .

º ..: .. . . . . . . . . .

Come biſogna communicarſi.

- Cap. XXI.
- st .

C" la ſera precedente i.

a prepararli alla ſanta Commur

nione con molteaſpirationi, e lancia

menti d'amore, ritirandoui vn poco,

più à buon'hora per poter leuarui più

di mattino; Cheſe la notte voi vi ſie

gliate,riempite ſubito il voſtro cuore,

e la bocca di alcune parole odorife

re,per mezo delle quali la voſtra ani

ma ſia tutta profumata, per ricettere
- - lo

--

i
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lo Spoſo, il quale vegliando, mentre

voi dormite, ſi prepara à portarui mi

legratie, e fauori, ſe dal canto voſtro

ſete diſpoſta à riceuerli. La mattina

idunque leuateui con gran gioiaper la

buona ventura,che voi ſperate, 8.eſ.

ſemdoui confeſſata andate con gran ,

confidanza;ma ancora con grand'hu

miltà à pigliare queſta viuanda cele

ſte, quaſvi nodriſce all'immortalità.

Edopo che hauerete dette le ſante pa

role(Signorio non ſon degna,) non

mouete pur'il capo, nè vi leuate, ſia

perorare,ò per ſoſpirare,maaprendo

modeſtamente, e mediocremente la

voſtra bocca,8 alzando la teſta tanto,

uanto biſogna per dar commodità

al Sacerdote di vedere ciò, ch'egli fà,

riceuete piena di fede, di ſperanza, e

di carità colui il quale, al quale, per il

quale, e per amor del quale voi crede

tesſperate,Scamate. O Filotea,ima

ginateui,che come l'ape hauendo rac

colto da fiori la rugiada del Cielo, 8:

il ſugo più eſouiſito della terra, Scha

"ridotto in miele, lo porta dé

trolafùacafà;così il Sacerdote haue

dopreſo ſopra l'Aitare il Saluator del

mondo,vero Figlio di Dio,che come
villa
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svna rugiada diſceſa dal Cielo, e vero

Figlio della Vergine, ch'è come fiore

vſcito dalla terra della noſtra huma

nità, lo mette in cibo di ſoauità den

tro la voſtra bocca, e dentro ilvoſtro

corpo. Hauendolo riceuuto, eccitate

il voſtro cuore à venire à far homag

gioà queſto gran Rè di ſalute: tratta
te con eſſolui i voſtri affari interni:

conſideratelo dentro di voi, oue egli

ſi è poſto per voſtro bene: In fine fa.

teli tutti gli accoglimenti, che vi ſarà

poſſibile, e portateui di maniera, che

in tutte le voſtre attioni ſi conoſca-,
che Iddio è con voi.

Ma quando voi non potrete hauer

queſto bene di communicarui real

mente alla ſanta Meſſa, communica

teui almeno colcuore,e con lo ſpirito,

congiungendoui per mezo d'vn'ardé

te deſiderio con la viuificante carne

del Saluatore ,. -

La voſtra principale intentione nei

cómunicarui deu'eſſere in auuanzar

ui,fortificarui,e confolarui nell'amor

di Dio; perche voi douete riceuere ,

peramore quello, ch'il ſolo amore vi

fà dare. Il Saluatore non può eſſere

conſiderato in alcuna attione nè più

ammO
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amoroſo,nè più tenero, che in queſta,
nellai" s'annichila,per così dire,

e ſi riduce in cibo, per penetrare le ,

anime noſtre, 8 vnirſi infinitamente

al cuore,8 al corpo de' ſuoi fedeli.

: Sei mondani vi dimandano, per

che vi communicate tanto ſpeſſo, dite

loro, che queſto è per imparare ad

amar Dio,per purificarui dalle voſtre

imperfettioni, per liberarui dalle vo

ſtre miſerie, per conſolarui nelle vos

ſtre affittioni, per appoggiarui nelle

voſtre fiacchezze. Dite loro, che due

ſorti di perſone deuono ſpeſſo com

municarſi, li perfetti, perche eſſendo

ben diſpoſti, haueriano gran torto di

non accoſtarſi all'origine, e fontana

di perfettione;e gl'imperfetti,perpo

ter giungere alla perfettione. I forti,

acciò non diuentino deboli,8 i debo

li, acciò diuentino forti ; gl'infermi

per eſſere guariti, 8: i ſani acciò non

s'infermino: e quanto à voi,comeim

perfetta, debole, 8 inferma, hauete

fpeſſo biſogno di communicarui con

Ja voſtra perfettione,voſtra fortezza,

evoſtra medicina. Diteloro,che quel

li, che non hanno molti negotij mon

dani,dettono ſpeſſo comunicarſi, per

- . . che

l
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che n'hanno lacommodità; e quelli,

chehanno molti affari mondani,per

che n'hannobiſogno: e che colui, che

ſi affatica molto, e ch'è carico di pa

ne,deueancora mangiare cibi ſodi, e

ſouente . - -

Communicateui ſpeſſo, Filotea, e

iù ſpeſſo, che potrete, col conſiglio

del voſtro Padre ſpirituale, e credete

mi, le lepri diuentano bianchenelle

noſtre montagne l'inuerno , perche

non vedono, nè mangianoaltro, che

neue;&à forza di adorare, e mangia

rela bellezza, la bontà, la purità iti

queſto diuino Sacramento, voi diuen

tarète tutta bella, tutta buona, tutta

pura - -

Ilfa alleſtenda Parte:

-
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T E R z A P A R T E

DELL'INTRODvTTIONE,

Che contiene molti auuiſi intorno

all'eſſercitio delle virtù.

CS: 22

Dall'alettione, cheſideus fare,

quanto all'eſercitio delle

- virtu. Cap. I.

Sfiº2 , L Re delle api non ſi mette

3, i .. maiin campagna, che non

i 5 ſia circódato da tutto il ſito

6 Nºè picciolo eſſercito,e la Cari

tà nò entra mai in vn cuore, che noi vi

conduca ſeco tutta la corte dellealtre

virtù,eſſercitandole, e mettendole in

opera,come favn Capitano i ſuoi Sol

dati,ma eſſa non ſi ſerue di tutte in vn

colpo, nè vgualmente, nè in ogni té

o,nè in ogni luogo. Il Giuſto è come

f" piantato vicino alla cor

rente delle acque,che porta il ſuo frut

to al ſuo tempo:percioche la carità ir

rigando vn'anima produce in eſſa le

opere virtuoſe, ciaſcuna nella ſua ſta

- , gione.
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gione. La Muſica tanto grata in ſe ſteſ

ſa, è importuna nel pianto, dice il Pro

uerbio: Queſto è vn grande errore di

molti, quali intraprendendo l'eſſer

citio di qualche virtù particolare, ſi

oſtinano in volerne faratti in ogni

ſorte d'occaſione, e vogliono come ,

quelli antichi Filoſofi è ſempre pian

gere, è ſempre ridere , e fanno ancor

peggio,quando biaſimano, e tacciano

coloro, che come eſſi non ſi eſſerci

tano ſempre nelle medeſime virtù .

Biſogna rallegrarſi con gli allegra , a

iangere con quel , chi piangono, dice

'Apoſtolo; e la carità è patiente,beni

gna, liberale, prudente, condiſcen

dente - -

Si trouano però alcune virtù, le

i" hanno il loro vſo quaſi vniuer

ale,e che non deuono ſolamente fare

le ſue attioni da per ſe, anzi deuono

ancora ſpargere le ſue qualità, 8 at

tioni ſopra tutte le altre virtù. Non ſi

rappreſentano così ſpeſſo occaſioni

di pratticare la fortezza, la magnani

mità,la magnificenza; ma la manſue

tudine la temperaza,l'honeſtà,e l'hu

miſtà ſono certe virtù, dalle quali de

uono pigliar il colore tutte le attioni

di

-
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di noſtra vita. Vi ſono virtù più eo

cellenti di queſte,tuttauia l'vſo di que

ſte è più neceſſario. Il Zuccaro è più

eccellente del ſale; ma il ſale è in vſo

più frequete,e più generale. Perque

ºſto biſogna hauer ſemprevna buona,

e pronta prouiſione di queſte virtù

generali, poiche biſogna ſeruirſene ,

quaſi d'ordinario.

Trà gli eſſerciti delle virtù noi dob

biamo preferire quello, ch'è più con

forme all'obligo noſtro, enon quel

lo ch'è più conforme al noſtrogito.

- Queſto era il guſto di S. Paola d'eſſer

citare l'aſprezza delle mortificationi

corporali per godere più agiatamen

te le dolcezze ſpirituali, ma eſſa era

più obligata all'obediéza dei ſuoi Su

periori. Per queſto San Girolamoaf

ferma,ch'ella era degna di riprenſio

ne in queſto, che contra il parere del

ſuo Veſcouo faceua immoderateaſti

nenze.Gli Apoſtoli al contrario chia

mati per predicar l'Enangelio,e diſtri

buire il pane celeſtiale alle anime ,

giudicarono, che non era bene trala

ſciare queſto fanto eſſercitio per prat

-ticare la virtù della cura dei poteri,

ancorche eccellentiſſima. Ogni voca
t1O me
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tione hà biſogno di pratticare qual

che particolar virtù.Altre ſono le vir

tù d'vn Prelato , altre quelle d'vn

Principe, altre quelle d'wn Soldato,

altre quelle d'vna Donna maritata,

altre quelle d'vna Vedoua: E benche

tutti deuono hauer tutte le virtù; nul

ladimeno non le deuono tutte vgual

mente pratticare, ma ciaſcuno ſi deue

particolarmente applicare à quelle,

che ſi ricercano alla ſorte di vita, alla

quale egli è chiamato.

i Trà levirtù,che non riguardano il

noſtro obligo particolare, biſogna pre

ferire le più eccellenti, e né le più ap

paréti.Le Comete appaiono per l'or

dinario più grandi delle Stelle,e mo

ſtrano di occupare maggior ſpatioal

li noſtri occhi, enondimeno eſſe non,

ſono da paragonarſi,nè in grandezza,

nè in qualità alle Stelle, e non paiono i

grandi, ſe non perche ſono più vicine

à noi, & in vº ſoggetto molto più

groſſo riſpetto alle Stelle. Vi ſono pa

rimente certe virtù, le quali per eſſe-,

re vicine à noi,ſenſibili, e per coſi di

re, materiali, ſono grandemente ſti

mate, e preferite dal volgo: Cosi egli

antipone comnaunemente la limoſi

º a - a s ſla



19o Introdutt.alla uita diuota.

ma temporale alla ſpirituale,il cilicio,

il digiuno, la nudità, la diſciplina, e le

mortificationi del corpo alla manſue

tudine,alla benignità, alla modeſtia,

&ad altre mortificationi del cuore ,

uali nondimeno ſono molto più ec

cellenti. Eleggete dunque, Filotea,le

migliori virtù, e non le più ſtimate le

più eccellenti,e non le più apparenti,

le migliori,e non le più belle . -

E coſa vtile, che ciaſcuno ſi elegga

vn'eſercitio particolare di qualche

virtù, non già per laſciar le altre; ma

per tenere più giuſtamente il ſuo ſpi

irito ordinato,8 occupato. Vna bella

Giouane più riſplendete del Sole, or

nata, &addobbata alla reale, ecoro

nata d'vna corona d'oliuo apparue à

S.Giouanni Veſcouo d'Aleſſandria, e

gli diſſe: Io ſono la figlia primogeni

ta del Rè,ſe tu mi puoi hauere per tua

amica, io ti condurrò inanzi alla ſua

faccia: conobbe egli, che queſta era la

miſericordia verſo i poueri, qual'Id

dio gli raccommandaua: ſiche dipoi

ſi diede talméte all'eſſercitio di quel

la: che perciò è da per tutto chiamato

S. Giouanni Elemoſinario. Eulogio

Aleſſandrino deſideroſo di farei"l
Cile
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che ſervitio particolare à Dio, e non

hauédo forze baſtanti, nè perabbrac

ciare la vita ſolitaria, ne per metterſi

ſotto l'obedienza d'vn'altro, ritirò

appreſſo di ſevn miſerabile tutto mi

giato,e guaſto dalla lepra, per eſſerci

tare intorno è quello la carità, e la

mortificatione. Ilche per fare più de

gnaméte,fece voto d'honorarlo, trat

tarlo,eſeruirlo,come vn ſeruidore fa

rebbe al ſuo padrone, e Signore. Or

per qualche tentatione ſoprauenuta,

tanto al leproſo,quanto ad Eulogio di

ſepararſi l'Vn da l'altro,ſe n'andarono

dal grande Santo Antonio, qual diſ

ſe loro: Guardate bene, è figli, di ſe

pararui l'vn da l'altro, perche eſſendo

tutti due vicini al voſtro fine, ſe l'An

gelo non vi troua inſieme, voi corre

tegrali pericolo di perdere le voſtre

CO1O1mt o . -

Il RèS.Luigi viſitaua,come ſe fuſſe.

ſtato ſtipendiato, gli hoſpedali, e ſer

uiuagl'infermico le ſue propriema

ni. San Franceſco amaua ſi pratutto

la pouertà, e la chiamatla ſua Signora:

S. Domenico la predicatione, dalla

quale il ſuo Ordine preſe il nome .

S. Gregorio il Magnoſione"
l
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di regalare i pellegrini, ad eſempio

del grandeAbrahamo,e comelui, ri

ceuè ſotto forma di pellegrino il Rè

della gloria . - - -

Tobia s'eſſercitaua nella carità di

ſepellire i defonti. S. Eliſabetta,an

corche fuſſe gran Principeſſa, amaua

ſopra tutto l'abiettione di ſe ſteſſa. La

Beata Caterina da Genoua diuentata

Vedoua ſi diede alla ſeruitù dell'ho

ſpedale. Caſſiano racconta,ch'vna di

uota Signora, deſideroſa d'eſſere eſ

ſercitata nella virtù della patienza,fe

ce ricorſo da Santo Atanaſio, il quale

à ſua richieſta le poſe in caſa vnavedo

ua importuna, colerica, faſtidioſa, Sa

inſopportabile, la quale trauagliando

perpetuamete la diuota donna,le die

de buona occaſione di pratticare de

namente la manſuetudine,e patiéza.

osì tra ſerui di Dio alcuni ſi danno.

à ſeruir'infermi; altri a ſoccorrere i

poueri; altri è procurare il progreſſo,

de la Dottrina Criſtiana tra fanciul

li; altri a rimettere nel buon camino,

le anime perdute, e ſmarrite; altri ad

apparar le Chieſe, S&ornar Altari; &

altri a trattar pace, e concordia tra

gli huomini. . . . . .
Nel
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Nel che imitano i ricamatori,liqua

li ſopra diuerſi fondi lauorano coi bel

la varietà le ſete,l'oro,e l'argento, per

fare ogni ſorte di fiori: perche coſi

queſt'anime pietoſe, che s'appigliano

à qualche particolar'eſſercito di di

uotione, ſi ſeruono di quello come

d'vn fondo per il loro ricamo ſpiri

tuale, ſopra il quale pratticano la va

rietà di tutte le altre virtù,tenendo in

queſto modo le ſue attioni, 8 affettio

ni più vnite, & ordinate, per la rela

tione, ch'eſſe ne fanno al loro princi

pal'eſercitio, e coſi fanno parere il

ſuo ſpirito.

A’ella ſua veste d'oro ricamata

E d'opre varie all'ago ſeminata.

Quando noi ſiamo combattuti da

qualche vitio, ci biſogna, quito più ſi

può,abbracciare la prattica della vir

tù contraria, riferendo le altre à que

ſta, percioche in queſto modo noi vin

ceremo il noſtro nimico, e non laſcia

remo d'auuanzarci in tutte le virtù,

Se io ſon combattuto dall'orgoglio,ò

dalla colera, biſogna, ch'in ogni coſa

io penda, e mi pieghi dal canto del

l'humiltà,e della manſuetudine, e che

- I à que
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ià queſto io faccia ſeruire gli altri eſ

ſerciti dell'oratione, del Sacramenti,

della prudenza, della coſtanza, della

ſobrietà. Perche ſicome i Cingiali,

per aguzzare i denti da difeſa, li fre

gano, e forbiſcono con gli altri ſuoi

denti,li quali vicendeuolmente reſta

no tutti perciò forti, aſfilati, 8 acuti:

così l'huomo virtuoſo, hauendo im

preſo à perfettionarſi nellavirtù, del

la quale egli ha più di biſogno per ſua

difeſa, deue limarla, 8 affilarla con

l'eſercitio delle altre virtù, le quali

nell'affinare quell'altra, diuétano tut

te più eccellenti, e più polite. Come

auuenne à Giob,il quale eſſercitando

fi particolarmente nella patienzaci

tra tante tentationi,dalle quali fù agi

tato, diuenne perfettamente ſanto, e

virtuoſo in ogni ſorte di virtù. Anzi è

auuenuto, come dice S. Gregorio Na

zianzeno, che con vn ſol'atto di virtù

bene, e perfettamente eſſercitata vna

perſona è arriuata al colmo d'ogni
virtù, allegando Raab, la quale fa

uendo eſattamente pratticato l'Vffi

cio dell'hoſpitalità, giunſe ad vina ,

gloria ſuprema : Ma queſto s'inten

de quando tal'atto ſi fà eccellente

- mcn
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mente, e con gran feruore , e ca- e

rità. - -

Segue il medeſimo diſcorſo dell'elet.

tione delle virtù. Cap. II.

Q Ant'Agoſtino dice eccellentemen

te,che quelli, che cominciano a

darſi alla diuotione,commettono cer

ti falli, quali ſono biaſimeuoli ſecodo

il rigore della legge della perfettio

ne; e ſono nondimeno lodeuoli per il

buon preſaggio, ch'eſſi danno d'vna

futura eccellenza di pietà, alla quale

anch'eſſi ſeruono di diſpoſitione , .

Quel baſſo, e groſſo timore, che ge

nera gli ſcrupoli ecceſſivi nelle anime

di coloro, che di freſco ſono vſcirida'

confini del peccati, è vna virtù lodata

dn queſto principio, e preſaggio certo

d'vna futura purità di coſcienza: ma

queſto medeſimo timore ſaria biaſi

meuole in quelli , che hanno fatto

molto progreſſo, dentro i cuori de'

quali detie regnare l'amore, qual po

co à poco caccia queſto timorſeruile.

San Bernardo ne ſuoi principij era

ieno di rigore, 8 aſprezza verſo co

li ſi riduceuano ſotto la ſua in

- I 2 ſegna,
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vn zelo ardentiſſimo d'wna perfetta

tutt'vn'altro, s'accusò poi grandeme

diſcendente con ciaſcuno, che ſi fece

tutto è tutti per guadagnar tutti.

ſegna,a quali la prima coſa che dice

ua,era,che biſognaua laſciar il corpo,

&accoſtarſià lui col ſolo ſpirito:Vdé

do le loro confeſſioni, deteſtaua con

vna ſeuerità ſtraordinaria ogni ſorte

di mancamenti, per piccioli che fuſi

fero,e talmente ſollecitaua quei poue

ri Principianti alla perfettione,che in

vece di fargli andarinanzi, gli tiraua

indietro: perche perdeuano il cuore,e

la lena con vederſi così inſtantemen

teſpinti ad vna ſalita tanto erta,e tan

to rileuata. Vedete, Filotea,queſto era

'purità, che prouocaua queſto gran ,

g" à queſta ſorte di diſciplina; e

queſto zelo eravna gran virtù;ma vir

tù nondimeno, che non laſciaua d'eſ

ſere riprenſibile. E coſi Iddio ſteſſo

con vna ſacra apparitione lo correſſe,

infondendo nell'anima ſua vno ſpiri

to dolce,ſoaue,affabile, e tenero, per

meze del quale, eſſendo diuentato

te d'eſſere ſtato coſi eſsatto, e coſi ſeue

ro,e diuenne talmente gratioſo,ò có

San Girolamo hauendo racconta

- tO »
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to, che Santa Paola ſua cara figlia era

nó ſolamente ecceſſiua,ma anche oſti

nata nell'eſſercitio delle mortificatio

ni corporali, ſino a non voler punto

cedereall'auuiſo contrario, che Santo

Epifanio Veſcouole haueua datoin

torno è queſto, e che con tutto ciò ſi

laſciaua talmente ſoprafare dal dolo

re nella morte de' ſuoi, che ſempre ,

correua pericolo di morire; alla fine

conchiude in queſta guiſa: Dirà alcu

no, che in luogo di ſcritiere le lodi di

queſta Santa, io ſcriuo i ſuoi biaſimi,e

vituperij: Io proteſto à Giesù,al qua

le eſſa ſeruì, &io deſidero di ſeruire,

che io non mento, ne dall'Vm canto,

nè dall'altro;anzi dò fuoripuramente

quel che di leisò,come Chriſtiano di

vna Chriſtiana; cioè,che io ſcriuovna

hiſtoria, e non vn panegirico, e che i

ſuoi viti; ſono le virtù d'altri. Vuole

dire, che le cadute, e difetti di Santa ,

Paola, ſariano ſtate ſtimate virtù in

vn'altr'anima men perfetta, come ue

raméteui ſono attioni, quali ſono ſti

mate imperfettioni in quelli, che ſo

no perfetti, le quali ſariano nondi

meno tenute per grandi perfettioni

in quelli,che ſono imperfetti. Queſto

I 3 è buon
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è buon ſegno in vn'infermo, quando

all'vſcire della malattia, le gambe gli

gonfiano;perche queſto moſtra,che la

inatura già rinforzata riggetta glihu

mori ſuperflui; ma queſto ſteſſo ſegno

ſaria cattiuo invno, che non fuſſein

fermo, perche faria conoſcere, che la

natura non hà forza baſtante per diſ

ſipare, e riſoluere gli humori. Filotea

mia, biſogna hauere buona opinione

di quelli,ne quali noi vediamo la prat

tica delle virtù, ancorche con imper

fettione; poichei Santi ſteſſi le hanno

ſollente pratticate in queſto modo -

Ma quanto è noi ci biſogna hauercu

ra di eſſercitarci, non ſolo fedelmen

te; ma prudentemente, C&à queſto ef

fetto oſſeruare ſtrettamente il conſi

glio del Sauio, dinon appoggiarci al

la noſtra propria prudenza;ma è quel

la di coloro, quali Iddio ci ha dati per

noſtra guida . . .

Vi ſono certe coſe, le quali molti ſti

mano virtù,e non lo ſono in modo al

cuno,delle quali biſogna, che io ve ne

dica due parole. Queſte ſono le eſtaſi,

è ratti, le inſenſibilità, impaſſibilità,

vnioni Deifiche, eleuationi, trasfor

mationi,& altre tali perfettioni, delle

- - s quali



- Parte Terza. I 99

0

quali trattano certi libri, che promet

tono di inalzar l'anima ſino alla con

templatione puramente intellettuale,

all'applicatione eſſentiale dello ſpiri

to,e vita ſopreminente. Vedete,Filo

tea,queſte perfettioni non ſono virtù,

ſono più toſto ricompenſe, che Iddio

dà per le virtù,ò anche più preſto ſag

gi delle felicità della vita futura, che

qualche volta ſono preſentati a gli

huomini per far loro deſiderare tutte

le felicità compite, che ſono la sù nel

Paradiſo.Ma con tutto queſto non bi

ſogna pretendere tali gratie, poiche

nó ſono à patto veruno neceſſarie per

ben ſeruire, &amar Dio: il che deue

eſſere la noſtra vinica pretenſione: coſi

bene ſpeſſo queſte né ſono gratie, che

poſſono acquiſtarſi con la fatica,8 in

duſtria;poiche ſono più toſto paſſioni,

che attioni, le quali noi poſſiamo ben

riceuere; ma non già fare in noi: Ag

giungo, che noi non habbiamo altra

impreſa per le mani, che di diuentare

gente da bene,e diuota, huomini pij,e

donne pie; e perciò biſogna ch'atten

diamo bene à queſto, che ſe piace à

Dio di eleuarci ſino a queſte perfettio

niAngeliche, noi ancora ſaremobuo

- 4 Ini
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ni Angeli: Ma tra tanto eſſercitiamo

ci noi ſemplicemente,humilmente, e

diuotamente nelle picciole virtù, la

cóquiſta delle quali il Signore ha eſpo

ſta alla noſtra cura,e fatica;come ſono

la patienza,la benignità, la mortifica

tione del cuore, l'humiltà, l'obedien

za, la pouertà, la caſtità, la tenerezza

verſo il proſſimo, il ſopportare le ſue

imperfettioni, la diligenza, e feruor

ſanto. Laſciamo volentieri le ſopremi

nenze alle animeeleuate: Noi né me

ritiamo grado tant'alto nel ſeruitio di

Dio: Troppobeati ſaremo nel ſeruir

lo alla ſua cucina, alla ſua diſpéſa; d'eſ

ſere ſuoi ſtaffieri,facchini, e valletti di

camera. A lui tocca dopoi, ſe gli parrà

bene,d'introdurci nel ſuo Gabinetto,e

conſiglio ſegreto. Coſi è, Filotea,per

che queſto Rèdi gloria non ricopen

ſa già i ſuoi ſeruitori ſecondo la digni

tà degli vſficij, ch'eſſi eſſercitano; ma

ſecondo l'amore & humiltà, con la

quale gli eſercitano. Saul cercando le

aſine di ſuo Padre,trouò il Regno d'If

raelle : Rebecca abbeuerando i Ca

meli d'Abraamo, diuéne ſpoſa del ſuo

figlio: Ruth cogliendo le ſpighe die

troa mietitori di Booz, e colcandoſi

a ſuoi
A
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a ſuoi piedi fu fatta ſua ſpoſa. Certo

che le pretenſioni coſì alte, 8 eleuate

di coſe ſtraordinarie ſono grandem8

te ſoggette alle illuſioni,ingâni,e falſi

tà,&auuiene taluolta, che coloro che

penſano di eſſere Angeli, né ſono pur

liuomini buoni, e che in loro vi è più

di grandezza nelle parole, e termini,

ch'vſano, che nel ſenſo, e nell'opera:

Non biſogna per queſto ſpreggiare, e

cenſurare temerariamente coſa alcu

na; ma benedicedo Dio della ſopremi

nenza degli altri,fermiamoci"

mente nel noſtro camino più baſſo i

ma più ſicuro: meno eccellete; ma più

comrmodo alla noſtra inſufficienza, e

picciolezza, nella quale ſe noi conuer

ſaremo humilmente, e fedelmente,

Iddio c'inalzerà è grandezze ben ,

grandi. -

Della Patienza,

Cap. I I I.

Oi hauete biſogno di patienza, acciò

V facendo la volonta di Dio, ve ne

r pportare la promeſſa, dice l'Apoſto

lo. Coſi è,perche come haueua predet

toil Saluatore. Nella voſtra patienza

ſi otº
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voi poſſederete le anime voſtre. Queſta

è granventura dell'huomo, Filotea,il

poſſedere l'anima ſua: e quanto la pa

tienza ſarà più perfetta,tanto più per

fettamente noi poſſederemo le anime

noſtre: Biſogna dunque,che ci perfet

tioniamo in queſta virtù. Ricordate

ui ſpeſſo,che Noſtro Signore ci ha ſal

uati ſoffrendo, e tolerando: onde noi

all'iſteſſo modo dobbiamo operare la

noſtra ſalute con li patimenti, S& af

flittioni, ſopportando le ingiurie,con

tradittioni, e diſpiaceri, con la mag

gior manſuetudine, che ci ſarà poſſi

bile . . -

Non terminate la voſtra patienza

à ſopportar ſolo la tale, e tale ſorte ,

d'ingiurie,8 afflittioni,ma allargate

lavniuerſalméte à tutte quelle,che Id

dio vi manderà, e permetterà, che vi

venghino. Sono alcuni, che nonvo

gliono ſoffrire ſe non afflittioni hono

rate, come pereſſempio di eſſere feri

ti in guerra;di eſſere prigioni di guer

ra; d'eſſere maltrattati per la fede;

d'eſſerſi impoueriti per qualche que

ſtione, nella quale reſtarono vincito

ri; e queſti tali non amano punto la tri

bulatione, ma l'honore, che eſſa ap

porta
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porta. Il vero patiente,e vero ſeruo di

Dio ſopporta vgualmente le tribula

tioni cogiunte cd, l'ignominia, e quel

le, che ſono honorate. L'eſſere ſpreg

giato, ripreſo, S&accuſato da maligni

evn guſto ad vn huomo coraggioſo;

ma l'eſſere ripreſo,accuſato,e mal trat

tato da perſone da bene, dagli amici,

da parenti,qui và del buono. Io ſtimo

iù la manſuetudine, con la quale il

ſanto Cardinale Borromeo ſoffri lun

go tempo le riprenſioni publiche, che

vn gran Predicatore faceua contra di

lui in pulpito, che tutti gl'incontri,

ch'hebbe da altri. Perche ſicome le

ſiture delle api ſono più doloroſe,che

quelle delle moſche;coſi il male,che ſi

ricette da gli huomini da bene,e leco

tradittioni, ch'eſſi fanno, ſono molto

più inſopportabili,che le altre: E que

ſto nondimeno autiene bene ſpeſſo,

che due huomini da bene, hauendo

tutti due buona intétione, ſopra la di

uerſità di qualche loro opinione, gri

demente ſi perſeguitino,e ſi contradi

cano l'vn l'altro. º

Siate patiente né ſolo nell'wniuerſa

le, e principale delle afflittioni, che vi

ſoprauengono; ma sºiº: º" à

- gli
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gli acceſſorij, S&accidenti, che da eſſe

dipenderanno. Molti vorriano bene

hauer del male, purche non fuſſe con

ſua ſcommodità. Io non mi pigliarei

pena,dicevno,d'eſſer diuentatopoue

ro,ſe non fuſſe, che queſto m'impedi

rà il ſeruirà gli amici, l'alleuare i miei

figli,e viuere honoratamente,come io

deſiderarei. E l'altro dirà: Io non me

ne curarei punto ſe non fuſſe, che il

mondo penſarà, che ciò mi ſia auue

nuto per mia colpa. L'altro ſaria tutto

contento, ch'vno diceſſe mal di lui, e

lo ſoffriria molto patientemente,pur

che niſſuno credeſſe al maldicente.

Altri vogliono sì hauer qualche parte

di ſcommodità di male (coſi parloro)

ma non la vorriano tutta: Non ſi tur

bano,dicono eſſi, d'eſſere infermi; ma

perche né hanno denari per farſi me

dicare, ouero perche coloro,che gli

ſono attorno, ſonoimportuni. -

Oriodico, Filotea, che biſogna ha

tier patienza non ſolo d'eſſere infer

ma; ma ancora di quella infermità,

che piace à Dio, nel luogo doue egli

vuole, trà le perſone, ch'egli vuole, e

con le ſcommodità, che egli vuole; e

coſi delle altre tribulationi. Quando
- VI
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vi verrà del male, fateui tutti quei ri

medij,che ſaranno poſſibili, perche il

fare aſtrimente ſarebbevn tétare Sua

Diuina Maeſtà: ma poi hauendo fatto

diſto, aſpettate cd vn'intiera raſſegna

tione quello effetto,che à Dio piacerà:

Se gli piace, che i rimedi ſuperino il

male, voi lo ringratiarete con humil

tà : Ma ſe gli piace, che il male ſo

prauuanzi li rimedi, beneditelo con

patienza -
Io ſono del parere di San Grego

rio: Quando voi ſarete accuſata giu

famente di qualche difetto, che voi

hauerete commeſſo,humiliateui mol

to, e confeſſate, che voi meritate mol

to più dell'accuſa,che di voi è ſtata fat

ta. Che ſe l'accuſa è falſa,ſcuſateui mo

deſtamente, negando di eſſere colpe

uole;perche voi douete queſta riueré

za alla verità, S& all'edification
e del

roſſimo: Ma ſe dopo di hauer fatta

a voſtra vera, e legitima ſcuſa, vno

perſeuera in accuſarui, non ve ne tur

bate in modo alcuno, e nò cercate più,

che la voſtra ſcuſa ſia accettata,perche

dopo di hauer reſo il voſtro douere al

la verità,voi lo douete ancora rendere

all'humiltà.Etin queſto modo voi né

-
offen

|
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offenderete ne la cura, che voi douete

hauere del voſtro buon nome,nè l'af

fetto, che voi douete alla tranquillità,

e dolcezza di cuore, 8 all'humiltà.

Doleteui il men,che potete, de tor

ti,che vi ſaranno fatti: perche queſta è

coſa certa, che per l'ordinario chi ſi

laméta pecca: perche l'amor proprio

ci fà parer ſempre le ingiurie più gra

di, che non ſono. Ma ſopratutto non

fate le voſtre doglienze con perſone

facili è ſdegnarſi, 8 è penſar male ,.

Che ſe è iſpediente à dolerui con alcu

no ò per rimediar all'offeſa,ò permi

tigare il voſtro ſpirito, biſogna che ,

queſto ſia c5 anime molto tranquille,

e che da douero amino Dio, perche

altrimente in luogo di alleggierire il

voſtro cuore, eſſe vi prouocheranno a

maggior inquietudine; & in luogo di

Ieuar la ſpina, che vi punge, la caccia

rete più dentro nel voſtro piede.

Molti eſſendo infermi, afflitti, 8

offeſi da qualcuno ſi guardano molto

di querelarſi,e moſtrarſi delicati, per

che queſto al parer loro (8 è vero)da

ria teſtimonio euidente di mancamen

to di forza,e di generoſità,ma deſide

rano grandemente, e cò molti artifici;

pro
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procurano, che ogn'uno ſi condºglia

con loro,che gli habbia gran compaſ

ſione, e che vn gli ſtimi non ſolamen

te afflitti; ma patienti, e coraggioſi -

Or queſto è veramentevina patienza;

ma patienza falſa, che in effetto non è

altra coſa, che vna delicatiſſima, e fi

niſsima ambitione, e vanità. Hanno

la gloria, dice l'Apoſtolo, ma non verſo

Dio. Il vero patiente non ſi duole del

ſuo male, nè deſidera, che alcuno con

lui ſi condoglia:ne parla ſchiettamen

te,veracemente,e ſemplicemente, ſera

za lamentarſi, ſenza dolerſi, ſenz'ag

grandirlo: che ſe vno gli compatiſce,

patientemente ſopporta,che ſe gli co

atiſca, eccetto quando vno glicom

patiſce di qualche male,ch'egli né hàs

perche allora egli dichiara modeſta

mente, ch'egli non ha tal male; e così

ſene reſta in pace trà la verità, e la pa

tienza; confeſſando il ſuo male, e non ,

, ſe ne dolendo punto. . . -

Nelle contradittioni, che vi ſopra

uerranno nell'eſſercitio della diuotio

ne (perche queſte non mancaranno

mai) ricordateui della parola di No

ſtro Signore: La donna, ſinch'ella non

| ba partorito,hà grandi angoſcie, ma vee
- dendo

'

l
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dendo nato il ſuo figlio, ſe le dimentica

outte, perche è nato vn'huomo al monde,

perche voi hauete" nell'ani

ma voſtra il più degno Fanciullo del

mondo, che è Giesù Chrifto; auanti

ch'egli ſia prodotto, e partorito del

tutto, non ſi può fare, che voi non vi

riſentiate del trauaglio,ma fateuiani

mo;perche paſſati queſti dolori,vi re

ſtarà gioia eterna d'hauer partorito

vn tal'huomo al mondo. Or'egli ſarà

per voi compitamente partorito allo

ra che voi l'hauerete intieramente for

mato nel voſtrocuore, e nelle voſtre e

opere con l'imitatione della ſua vita.

- Quando voi ſarete inferma,offerite

tutti li voſtri dolori, pene, e miſerie al

ſeruitio di Noſtro Signore,e ſupplica

telo à congiùgerli co' torméti, ch'egli

patì pernoi. Obedite al Medico, pi

gliate le medicine, rifettioni, S&altri

rimedij per amor di Dio, ricordando

ui del fiele, ch'egli beué peramorvo

ftro: deſiderate di guarire per ſeruir

lo: non rifiutate il languire perobe

dirgli : e diſponeteui à morire, ſe ,

cosi gli piace, per lodarlo, e goderlo.

Ricordateui, chele Api al tempo,che

fanno il micle, viuono,e mangiano di

llIA
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nn cibo molto amaro; e che così noi

nó poſſiamo fare atti di maggior dol

cezza,e patiéza,ne più conditi di mie

le d'eccellenti uirtù, che quando noi

mägiamo il pane dell'amarezza, evi

uiamo tra le angoſcie. E ſicome il mie

le,che è fabricato de' fiori del Thimo,

herba picciola & amara, è il miglior

di tutti; cosi la virtù, che ſi efſercita ,

nell'amarezza delle più vili, baſſe, 8

sbiette tribulationi, è la più eccellente

di tutte . -

Mirate ſpeſſo co'voſtri occhi inte

riori Giesù Chriſto crocefiſſo, nudo,

beſtemmiato,calunniato,abbandona

to, colmo di tutte le ſorti di noie, di

triſtezze, e di trauagli. Conſiderate,

che tutti li noſtri patimeti, nè in qua

lità, nè in quantità, non ſono in modo

alcuno da paragonarſi col ſuoi, e che

voi non ſoffrirete mai vin tantino per

lui, riſpetto a quello, ch'egli ha ſoffer

to per voi . v -

Conſiderate le pene, che già ſoffri

rono i Martiri, e quelle, che tante per

ſone patiſcono, più graui ſenza pro

portione, di quelle, nelle quali voi ui

trouate, e dite: Alhime! i miei traua

gli ſono conſolationi: e le mie ſpine e

ſono
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ſono roſe, riſpetto a quelli, che ſenza

ſoccorſo, ſenz'aiuto, ſenz'alcun'alleg

gierimento uiuono in una continua ,

morte,oppreſſi da afflittioni infinita

mente più grandi.

Dell'Humiltà quanto all'effe

riore. Cap. IV.

Ogliete in preſtito, diceua Eliſeo ad

T una pouera vedoua, molti vaſi

vuoti, 6 empiteli d'aglio. Per riceuer

la gratia di Dio ne'noſtri cuori, biſo

gna che ſiano vuoti della noſtra pro

pria gloria. Il Ganiuello gridando, e

guardando gli vccelli di rapina, gli

ſpauéta per una certa proprietà, euir

tù ſegreta; e perciò le colombel'ama

no ſopra tutti gli altri vccelli, e uiuo

no ſicure appreſſo di lui, così l'humil

tà caccia Satanaſſo, e conſerua in noi

legratie, e doni dello Spirito ſanto: e

per queſta cauſa tutti li Santi, ma in .

particolare il Rè de Santi,e la Madre

ſua hanno ſempre honorata, 8 acca

rezzata queſta degna uirtù più di qual

ſi uoglia altra delle uirtù morali.

Noi chiamiamo vana la gloria, che

vno dà a ſe ſteſſo, è perche né è in noi,

ò per

–– e, ;
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è perche è in noi, ma non per noi, è

perche è in noi, e per noi,ma non me

rita, che vno ſe ne glorij. La nobiltà

del ſangue, il fauor de Grandi, l'ho

nor popolare,non ſono in noi, ma ne'

noſtri predeceſſori,ò nell'altrui ſtima.

Alcuni ſi moſtrano feroci,e brauiper

che ſono ſopra vin buon cauallo, per

nauervn pennacchio al capello, per

eſſere riccamente veſtiti: ma chi non

vede queſta follia? Perche ſe per que

ſto vi è della gloria, eſſa èper il caual

lo, per l'VCcello, e per il ſarto: E che

viltà di cuore è pigliar in preſtito la

ſua ſtima da vn cauallo, davna piuma,

da vna lattuca? Altri ſi preggiano, e

pauoneggiano di due moſtacci rileua

ti,d'vna barba ben dipinta, del capelli

creſpi, delle mani delicate, di ſaper

ballare,ſuonare,e cantare: Manon ſo

no eſſivili di cuore in voler incarire il

ſuo valore, S&accreſcere la ſua riputa

tione cò coſe tanto friuole, e di niſſun

momento? Altri per vn poco di ſcien

za vogliono eſſer'honorati, e riſpetta

ti dal mondo, come ſe ciaſcuno doueſ.

ſe andarad imparar da loro, e tenerli ,

per maeſtri: e per queſto ſon chiamati

Pedanti. Altri ſi Paonessanº"
º 2.

-
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la conſideratione della ſua bellezza, e

credono,che tutto il mondo li rimiri.

Tutto queſto è gridemente vano,gof

fo, & impertinente, e la gloria, che fi

piglia da coſi deboli ſoggetti, ſi chia

ma vana, ſtolta, e friuola .

Il vero bene ſi conoſce come il vero

balſamo: Si fà la proua del balſamo,

mettendolo all'acqua, perche ſe egli

và à fondo, e reſta al diſotto, è giudi

cato per il più fino, e più pretioſo: coſi

per conoſcere ſe vn'huomo è veramé

te ſauio, prudente, generoſo, nobile,

biſogna vedere, ſe i ſuoi beni tendono

all'humiltà,modeſtia,e ſommiſſione;

perche allora queſti ſaranno veri be

ni: ma ſe reſtano di ſopra, e vogliono

farſi vedere, queſti ſaranno beni tanto

meno veri, quanto più ſaranno appa

renti. Le perle,che ſono concepute, è

nodrite al vento, & allo ſtrepito de

tuoni, non hanno, ſe non la corteccia

di perla, e non hanno vera ſoſtanza i

coſi le virtù, e belle qualità degli huo

mini,che ſono riceutite,e nodrite nel

l'orgoglio, nella iattanza, e nella va

nità, non hanno, ſe non vna femplice

apparenza di bene, ſenza ſugo, ſenza

midolla, e ſenza ſodezza . Gli -

- li

- “A
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Gli honori, i gradi, le dignità ſono

come il zafferano, che creſce meglio,

& in maggior copia, quando è calpe

ſtato con li piedi. Non è più honore

Teſſere bello, quando uno ſe ne preg

gia: La bellezza,per hauer buona gra

tia, deue eſſer negletta: La ſcienza ci

dishonora, quando ci gonfia, e dege

nera alla pedanteria ,.

Se noi ſtiamo sù i puntigli perli gra

di, per le precedenze, e per li titoli,ol

tre che noi eſponiamo le noſtre quali

tà all'eſame all'inquiſitione,alla con

tradittione d'altri, noi le facciamo di

uentar uili, & abiette; perche l'hono

re,ch'è bello, eſſendo riceuuto in do

no,diuenta uillano, quando comede

bito è riſcoſſo, ricercato,e dimandato.

Quando il Pauone fà la ſua ruota per

mirarſi, nell'alzare le ſue belle piume

s'arriccia tutto, e moſtra dall'una, e o

l'altra parte tutto quel,che ha di brut

to:I fiori,che piàtati in terra ſono bel

li, diuentano paſſi eſſendo maneggia

ti: E ſicome quelli,che odorano la ma

dragora di lontano, è di paſſaggio,

ſentono gran ſoauità; ma quelli, che

l'odorano d'appreſſo, e molto tempo,

diuentano ſtorditi, 8 infermi;coſi gli

hono
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honori apportano una dolce conſola

tione à colui, che gli odora di lonta

no, eleggiermente, ſenza fermarſi,e

trattenerſi; ma è chi ſe gli affettiona,e

ſe negode, ſono di gran biaſimo,e ui

tuperio.

Il ſeguire,8 amare le virtù comin

cia à farci virtuoſi; ma il ſeguire, S&

amare gli honori comincia a farci de

gni di diſpreggio, e di vituperio. Gli

ſpiriti ben nati non ſi fermano in que

ſti minutiabbellimeti di gradi, di ho

nori,di ſaluti: hannoaltre coſe da fa

re: Queſto è proprio di ſpiriti,che non

ſon buoni è far altro. Chi può hauer

perle, non ſi carica di guſci: e quelli,

che mirano alla virtù, non ſi danno

gran preſcia per gli honori. Veramé

te ciaſcuno può metterſi nel ſuo gra

do, &iui fermarſi ſenza violare l'hu

miltà; purche ciò ſi faccia con vnacer

ta negligenza,e ſenza conteſa. Perche

ſicome quelli, che vengono dal Perù,

oltre all'oro, 8 argéto, portano anco

ra Simie, e Papagalli, pche coſtano po

co, e non caricano molto le naui; coſi

coloro,che pretendono l'acquiſto del

la virtù,non laſciano li gradi,8 hono

si,che ſon loro douuti:purchettittauia

que |
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queſto non coſti lor molta cura, 8 at

tentione,e che ſia ſenza caricarſi di fa

ſtidij,d'inquietudini, di diſpute,econ

teſe. Io non parlo però di quelli,la cui

dignità riguarda il publico,né di certe

occaſioni particolari, che tirano die

tro à ſevna gran conſeguenza, perche

allora biſogna, che ogn'vno conſerui

quel, che ſe gli appartiene con prudé

za, e diſcretione accompagnata dalla
carità, e corteſia-.

Dell'Humiltà più interna,
r - Cap. V,

A voi deſiderate, o Filotea, che

io vi conduca più innànzi nel

l'humiltà,perche il fare,come ho det

to,queſto è più toſto ſauiezza, che hu
miltà. Ord" io paſſo più oltre.

Molti non vogliono, nè ardiſcono co

ſiderare, e penſare allegratie, che Id

dio hà lore fatte in particolare, per

paura di non pigliarne vanagloria, e

compiacenza: nelche veramente s'in

º gannano. Impercioche,giache, come
i licei gran Dottor Angelico, il vero

º modo di attender'all'amor di Dio,ela

º conſideratione de ſuoi diuini benefi

C1]»
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cij, quanto più noi li conoſceremo, ta

to più noi l'amaremote comeche i be

neficij particolari muouono maggior

mente, che i communi, coſi più atten

tamente detlono eſſere conſiderati .

Certo niſſuna coſa ci può tanto humi

liare auanti la miſericordia di Dio,

quanto la moltitudine del ſuoi benefi

cij;nè coſa ci può tanto humiliareaua

ti la ſua giuſtitia, quanto la moltitudi

ne de'noſtri misfatti. Conſideriamo

uel,che egli ha fatto per noi, e quel ,

che noi habbiamo fatto contro di lui:

ecome noi conſideriamo minutamé

te i noſtri peccati, conſideriamo anche

minutamente le ſue gratie. Non biſo

gna temere,che la cognitione di quel,

ch'egli hà poſto in noi, ci gonfij, pur

che noi ſiamo attenti a queſta verità,

checiò,ch'è di buonoin noi,non è pi

to da noi. Ahime! i Muli laſciano per

queſto d'eſſere beſtie brutte, e puzzo

lenti , per eſſere carichi di mobili

pretioſi, e profumati del Principe e

c'be coſa habbiamo nes di buono, che non

l'oabb,anno riceuuto ? e ſe l'habbiamo ri

i ceau o, perche vºgliamo noi gloriarcene ?

Al contrariola viua côſideratione del

legratie riceuute cifà humili, perche

- - la
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d

la cognitione genera ricognitione ,..i

Maſe vedendo le gratie, che Iddio ci

hà fatte, ei ſoprauiene qualche ſorte

di vanità, il rimedio infallibile ſarà il

ricorrere alla coſideratione delle no

ſtre ingratitudini imperfettioni,e mi

ſerie: ſe noi conſideriamo quel, che ,

habbiamo fatto, quando Iddio né era

con noi,conoſceremo moltobene,che

quel,che facciamo, quando egli è con

noi, non procede da noi, e non è no-l

ſtrafarina: noi veramente lo godere

mo,eci rallegraremo d'hauerlo; ma è

Dio ſolo ne" la gloria, poiche

egli ſolo n'è l'Autore . . . . . .

di Coſi la Vergine ſanta confeſſa, che

Iddio le ha fatte coſegrandiſſime;ma

queſto non peraltro, ſe nonperhumi

liarſi,e magnificare Dio,e dice: L'ani

ma mia magnifica il Signore; perché mi

Aià fatto coſe grandi. - 1 -

. Noi diciamo molte volte, che noi

ſiamovn niente,che ſiamo l'iſteſſa mi-,

ſctia; la ſpazzatura del mondo; ma ci

riſentireſſimo molto bene,ſe alcuno ci;

pigliaſſe à motto, e ci publicaſſe per

tali, quali noi diciamo d'eſſere. Alcá

trario noi facciamo ſembiante di fug

gire,e di naſconderci, affinche cicor
- 3 R. 1 allº
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rano dietro, e ci cerchino: noi diamo

ad intendere di uoler eſſere gli ulti

mi,e ſedere al fine della tauola,ma ciò

ſi fà per eſſere mandati inanzi, e col

locati al capo. La uera humiltà non fà

moſtra di eſſer humiltà,ené dice mol

te parole d'humiltà; perch'eſſa né de

ſidera ſolamente di celare le altre uir

tù; ma ancora, e principalmente pro-.

cura di naſcondere ſe ſteſſa; e ſe le fuſe

ſe lecito mentire, fingere, è ſcandali-.

zar il proſſimo, ella faria atti d'arro-,

gåza,e di fierezza, affine di celarſi ſot

to di quella, 8 iui uiuere al tutto ſco

noſciuta, e coperta. Ecco dunque il

mio conſiglio, Filotea,ò non diciamo

parole d'humiltà, è diciamole con ue

ro ſentimento interno, conforme à

quel, che pronuntiamo eſteriormen

te: Non abbaſſiamo mai gli occhi, ſe
non humiliando i noſtri cuori: Non

facciamo ſembiante di uoler eſſerei
vltimi, ſe di cuore noinon lo vorreſſi

mo eſſere. Or'io ſtimo queſta regola

tanto generale,che non le porto eccet

tione alcuna ſolamenteaggiungo che
la ciuiltà ricerca, che noi offeriamo

taluolta l'auuantaggio à coloro, che

manifeſtamente non l'accettaranno:

- - B que



l, Parte t-erza . 219

n. E queſto non è però vna doppiezza,

i nè humiltà falſa; perche allora la ſola

di offerta dip" è vn principio

a d'honore: E poichevnonó glielo può

i dare intiero, non fà male à dargliene

º il principio. Dico l'iſteſſo d'alcunepa

& role di honore, e di riſpetto, quali ſe

i condo il rigorenon paiono veregenö

º dimeno eſſe lo ſono a baſtaza; purche

f, il cuore di colui che le proniicia, hab

i bia vna vera intentione d'honorare,

º e riſpettare colui, per lo quale egli le

º dice. Perche ſe bene le parole ſignifi

º cano con qualche ecceſſo quel che noi

ci diciamo, non facciamo male à dirle,

a quando l'uſo commune le ricerca ,.

? uero,che uorrei ancora,che le paro

i le fuſſero aggiuſtatea noſtri affetti, il

º più che fuſſe poſſibile per ſeguire in

tutto,e per tutto la ſemplicità,ecandi

dezza cordiale. L'huomo ueramente

º humile ameria meglio,ch'vn'altro di

i ceſſe di lui, ch'egli evn miſerabile,vn

i niète à niſſuna coſa buono, che il dir

º lo lui ſteſſo: almeno ſe egli sà,che vno

i lo dice,non gli contradicepunto; ma

licóſente di buon cuore, perche cre

º dendo egli ciò fermamente,hè è caro,

ch'vn'altro ſia della ſua opinione e,

K 2 Molti
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Molti dicono, che laſciano l'oratione

mentale perli Perfetti, percioche eſſi

non ſono degni di farla: Altri prote

ftano, chè non oſano communicarſi

ſpeſſo, perche non ſi ſentono purià ba

ſtanza:Altri,che temono di far disho

nore alla ditiotione, ſe vi attendono,

per cauſa della loro gran miſeria, e

fragilità : Altri rifiutano d'impiega

re il ſuo talento è gloria di Dio, edeli

proſſimo, perche, dicono eſſi,conoſco

no la ſua fiaechezza, 8 hanno paura

d'inſuperbirſi, ſe ſi fanno iſtromento

di qualche bene,8 luffiinandogli al

tri temono di coſumare ſe ſteſſi. Tut

to queſto non è altro, ch'vh'artificio,

&vna ſorte dilitiſiiltà fiori ſolamente

falſa; ma maligna, per la quale vho

vuole tacitaihente,e ſottiltiente biaſi

mare le coſe di Dio, è almeno caopfli.

re con vn preteſto d'humiltà, l'amor

proprio della ſua opinione,del ſuo ht

more, della ſua pigritia, Dimanda a

Dio vn ſegno,d nel Cielo di ſopra, è nel

profondo del mare a baſſo, dice il Profe

ta all'infelice Achaz,& egli riſponde;

Io non lo dimandaro punto, e non tentard

il mio Signore, Ahſceterato: fà moſtra

di portare gran riuerenza à Dio,e ſot

- «t «vi 5 - - tO
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i
:

to colore d'humiltà ſi ſcuſa d'aſpirare

alla gratia, la quale Sua Ditlina Maeſtà

gli dfferiſce. Ma non vede egli, che

quando Iddio ci vuole beneficare, è

vna ſuperbia il rifiutarlo:che i doni di

Pio ci obligano a riceuerli: e ch'è vna

e humiltà l'obedirgli, e ſecodare quato

più poſſiamo i ſuoi deſiderij Or il de

iſiderio di Dio è,che noi ſiamo perfet

risvnendoci à lui,& imitandolo più di

vicino, che poſſiamo. Il ſuperbo,ehe

confida in ſe ſteſſo, ha occaſione di né

soſare d'intraprendere coſa alcuna; ma

l'humile è tanto più coraggioſo,quan

to più ſi riconoſce il tipotente, 8 alla

rmiſura, ch'egli ſi ſtima più da poco,

diuéta più animoſo, percioche egli hà

tutta la ſua confidanza in Dio, il quale

ſi compiace di magnificare la ſua onni

potézanclla noſtra infermità,8&inal

zare la ſua miſericordia ſopra la no

ſtra miſeria. Biſogna dunque humil

mente, e ſantamente ardire di far tut

to quel, ch'è giudicato proprio al no

ſtro profitto da quelli, che guidano le

anime noſtre. i

Il penſare di ſaper quel, ch'uno non

sà,è vna pazzia eſpreſſa, il voler far il

ſàuio in quel,ch'vno molto ben cono

- K 3- ſce,
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ſce, che non sà, è vna vanità inſoppor

tabile: Quanto à meio non vorrei mo

ſtrare di ſaper quel, che non sò, come

al contrario non vorrei manco fare

dell'ignorante. Quando la carità lo

richiede, biſogna còmunicare ſchiet

tamente, e dolcemente col proſſimo

non ſolo quel, chegli è neceſſario per

ſuainſtruttione;ma anche quel,chegli

i vtile per ſua conſolatione; perche e

l'humiltà, che naſconde, e cuopre le ,

virtù percéſeruarle, le fà nondimeno

comparire,quando la carità lo coman

da,per accreſcerle,aggrandirle,e per
fettionarle. Nel" eſſa è ſimile

à gli alberi delle Iſole di Tilos, i quali

di notte chiudono, e tengono naſcoſti

i ſuoiincarnati fiori, e non gli aprono

ſe non al leuar del Sole, di modo che

gli habitatori di quei paeſi dicono,

che quei fiori dormono la notte; per

che cosi ancora l'humiltà cuopre, e na

fconde tutte le noſtre virtù, e perfet

tioni humane,e non le fà mai compa

rire, ſe non peramore della Carità, la

quale eſſendo vna virtù non humana,

maceleſtiale; non morale,ma diuina,

è il vero Sole delle virtù,ſopra le qua

diella deue sépre dominare. Si che le

- hu
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humiltà, che pregiudicano alla Cari

tà,ſono indubitatamente falſe , .

Io nò vorrei fare nè dello ſtolto, nè

del ſauio,perche ſe l'humiltà m'impe

diſce di far il ſauio, la ſemplicità, e ,

ſchiettezza m'impediranno ſimilmen

te di fare dello ſtolto; e ſe la uanità è

contrariaall'humiltà, l'artificio, l'affet

tatione, e la fintione è contraria alla ,

ſchiettezza, e ſemplicità. E ſe alcuni

gran ſerui di Dio ſi ſono finti pazzi,

per renderſi più abietti inanzi al mon

do,biſogna ammirarli, e né imitarli:

perche hanno hauuto tali motiui per

far ſimili ecceſſi, che ſono ſtati tanto

loro particolari, e ſtraordinarij, che ,

niſſuno deue cauarne coſeguenza per

ſe. E quanto è Dauid, ſeballò, e ſaltò

un poco più, che non conueniua alla
ſua grauità ordinaria, auanti l'Arca ,

del Teſtamento,queſto non fù perche

uoleſſe far il pazzo, ma ſemplicemen

te, e ſenz'alcun'artificio faceua tutti

i" geſti eſteriori, conforme alla ,

raordinaria, e ſmiſurata allegrezza,

ch'egli ſentiua nel ſito cuore. E uero,

che quando Michol ſua mogliè glielo

rimprouerò, come una follia, egli no

ſi dolſe di uederſi autiilito, anzi perſe
K 4 UlCIan
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-

tuerando nella ſchietta, e uera rappre

ſentatione della ſua gioia, teſtificò di

ſentir guſto di riceuer un poco d'op

probrio per amore del ſuo Dio.

- Per concluſione io ui dirò, che ſe,

per fare le attioni d'unauera e ſchieti

ta diuotioneſarete ſtimata uile,abiet

ta, è pazza, l'humiltà ui farà rallegra

re di queſto felice opprobrio, la cauſa

del quale non è in uoi; ma in coloro,
che uelo fanno. i

ri . -

ci riunitiſi narrantire

ri:il Capº VI. a 3 i

I? paſſo più auanti, e vi dico filo

I tea che in tutto e pertutto voi ſia
teamica della voſtra propria abietti -

ne: Ma mi direte, éhe coſa vuol dir

queſto: amate la voſtra abiettione ?

Nel latino abiettione, vuol dire hu

miltà,8 humiltàvuol dire abiettione:

ſiche quandoN.Signora nel ſuo ſacro

Cantico dice: Perche il signore ha mi

rara l'humiltà della ſua ſtrua; tutte le ge

nerationi la chiamaranno beata: eſſa ,

vuol dire, che Noſtro Signore ha,

guardato di buon cuore alla ſua abiet
- 1 - a º tione,

- ts, -
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tione,viltà, e baſſezza,per cumularla,

di gratie, e fauori. Vi è nondimeno,

differenza tra la virtù dell'humiltà, ci

l'abiettione: perche l'abiettione è la

picciolezza, baſſezza, e viltà, ch'è in

noi, ſenza che noi vi penſiamo: ma la

virtù dell'humiltà e il vero conoſci

rmento, e volontario riconoſcimento

della noſtra abiettione. Qu'il punto

principale di queſta htiniiltà conſiſte

non ſolamente in riconoſcere volon

tariamente la noſtra abiettiene; ma,

in amarla, è in compiacerſene, non

gia per mancamento di coraggio,e di

generoſità,ma per eſaltate tanto più

laMaeſtà Diuina, e far maggior coſto,

del proſſimo in comparatione di noi

" queſto è quello, è che io

vi eſorto.E per megliointender que

ſto ſappiateshe fra mali, che noi ſof

friamo gl'vni ſono abietti, e gli altri

honoretioli: Molti s'accommodano

à gli honoreuoli; ma quaſi niuno ſi

vuole accommodare alliabietti. Ve

dete vn diuoto Romito tutto ſtraccia

to, e pieno di freddo:ciaſcuno honora

quel ſuo habito rotto, con compaſſio

ne al ſuo patire;ma ſevn pouero Arte

giano, vn pouero Gentilhuomo, vna
K ſi po
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uera Gentildôna ſi troua nell'iſteſi

o ſtato ogn'vno la diſpreggia, e ſe ne

burla: & ecco come la ſua pomertà è

abietta. Vn Religioſo ricette diuota

mente vn'aſpra ripréſione dal ſuoSu

periore,ò vn figlio dal ſuo padre, cia

ſcuno chiamarà queſta tal mortifica

tione,obedienza, e ſapienza: Vn Ca

ualliero, vina Gentildonna ſoffrirà l'i-

ſteſſo da vm'altro; &ancorche queſto

ſia per amor di Dio,ogn'vno dirà,che

è vna codardia, e dapocaggine. Ecco

dunque vn'altro male abietto. Vna

perſona ha vina cancrena in vn brac

cio, &vn'altro l'ha nel volto: quella

non ha ſe non il male; ma queſta in

ſieme col malehà anche il diſpreggio,

le beffe, l'abiettione. Or'io dico,che

non biſogna ſolamente amare il ma

le(ilcheſi fà con lavirtù della patien

za) ma biſogna anche accarezzare l'a-

biettione (ilche ſi fà con la virtù del

l'humiltà). - - - -, - -

In oltre ſi trottano virtù abiette, e

virtù honoretioli: La patienza, la mi

ſuetudine,la ſemplicità,l'humiltà ſteſi

fa ſono virtù, che i mondani ſtimano

vili, & abiette: al contrario ſtimano

molto la prudenza, il valore, e la libe
- . s . ralità e
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ralità. Frà le attioni ancora dºvra'iſteſi

ſa virtù alcune ſono ſpreggiate; altre

honorate: Il dar limoſina,e perdona

re le ingiurie ſono due atti di carità :

Il primo è honorato da ogn'vno: l'al

tro è ſpreggiato a gli occhi del mon

do. Vn Giouane nobile,ò vna Signo

ra, che non ſi laſciarà tirare da vina ,

compagnia di diſſoluti à parlare,ſuo

mare,ballare,bere,e veſtire, ſarà beffa

ta, e cenſurata, e la ſua modeſtia ſarà

chiamata vna ſuperftitione, è affetta

tione. Amar queſto è amare la ſna ,

abiettione. Eccone vn'altra ſorte:Noi -

andiano à viſitargl'infermi: Se vino

m'intuia al più miſerabile, queſto mi

ſarà vm abiettione ſecondo il mondo:

e perciò io l'amarò: Se vno m'inuiaà

quelli, che ſono di qualità, queſto è

vn'abiettione ſecondo lo ſpirito; per

che non vi è tanta virtù, nè merito:

Iui dunqueamarò queſta abiettione.

Cadendoin mezo della contrada, ol

tre al male, ſi riceue anche vergogna :

Biſogna amare queſta abiettione. Vi

ſonoancora errori, ne quali nonvi è

altro male, che la ſola abiettione: e .

l'humiltà non rieerca,chºvno li faccia

eſpreſſamente; ma vuole però,ch'vno

- , k 6 non
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non ſi turbi, quando gli hauerà com

meſſi. Tali ſono certe ſciocchezze,

male creanze,8 inauuertenze, le qua

li come biſogna ſchifarle inanzi, che

ſiano fatte, per vbidire alla ciuiltà, e

prudenza;così biſogna,quadoſon fat

te, contentarſi dell'abiettione, che di

là ci viene, 8 accettarla di buoncuore:

per ſeguire la ſanta humiltà. Dico ane,

cora di più: Se io mi ſono sregolato

per colera, è per diſſolutioneà dire ,

parole indecenti, e dalle quali Iddio,

& il proſſimo reſtano offeſi, io mene

pentiròviuaméte,e reſtarò molto do

lente dell'offeſa, alla quale io procu

rarò di rimediare al miglior modo,

che mi ſarà poſſibile, ma non laſciarò

già di aggradire l'abiettionee diſpreg

gio, che me ne ſegue: E ſe l'uno ſi por

teſſe ſeparare dall'altro, io rigittarei

ardentemente il peccato, e conſerua

rei humilmentel'abiettione. i

Ma ancorche noi amiamo l'abiet

tione, che ſegue dal male,non biſogna

perciò laſciare di rimediare al male,

che la cagiona,con mezi propri, e le

gitimi,ma ſopra tutto, quando il ma

le è di conſeguenza. Seio hº qualche

male abietto, ebrutto nel viſo,io pro

- - curarò
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curarò di guarirne, manon deuo per

mettere in oblio l'abiettione, che da

eſſo hò riceuuto. Se hò fatto vna fol.

lia,che non offende alcuno, io nò me

ne ſcuſarò, perche ſe bene queſto è vin

difetto; non èperò permanente iº
dunquenon me ne potrei ſcuſare, ſe
non per ſchiuare l'abiettione, che di

là miviene.Or queſto è quel chel'hu

miltà non mi può permettere. Ma ſe

perinauuertenza
,
è per follia ho offe

ſo è ſcandalizato alcuno, rimediar

all'offeſa con qualche ſcuſa vera; per
che il male èpermanente e"tà

imi obliga à cancellaſſa. Nel reſto

auuiene taluoltai" ità riferca,

che noi rimediano alla" Per

lo bene del proſſimo, al quale è neceſ

ſaria la noſtra riputatione: ma in que

ſto caſo togliendo l'abiettione dagli

occhi del proſſimo per impedire il

ſuo ſcandalo, biſogna chiuderla,
ena

ſconderla dentroil noſtro cuore,acciò

egli ſe n'edifichi. . . .
Ma voi vorreſte ſapere, è Filotea,

quali ſiano le miglioriabiettioni;&
io

vi dirò chiaramente
,
che le più profit

teuoli all'anima, e più grate à Dio ſo

no quelle,che noi habbiamo acciden
-

» -
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talmente,ò per la conditione della no

ſtra vita:percioche noi non le habbia

mo elette; ma le habbiamo riceuute

tali, quali Iddio ce le ha mandate, la

cui elettione è ſempre migliore della

noſtra. Che ſe biſogna eleggerne, le

più grandi ſono le migliori : e quelle

ſon5 ſtimate le più grandi, che ſono

più contrarie alle noſtre inclinationi;

purch'eſſe ſiano conformi alla noſtra

vocatione:percioche à dirlo vna volta

per ſempre: la noſtra elettione guaſta,

&annichila quaſi ogni noſtra virtù.

Ah ! chi ci darà gratia di poter dire ,

con quel gran Rè: io ho eletto di eſſe

reabietto nella caſa di Dio, pºi teſto, che

Aiabitare ne' tabernacoli de peccatori ?

Niſſuno la può dare, cara Filotea, ſe

non colui, che per eſaltarci viſſe, e ,

mori in maniera, che fù l'opprobrio

degli huomini, e l'abiettione della .

plebe. Vi hò dette molte coſe, quali vi

parranno dure, quandovoi le confide

rarete i ma credetemi, ſaranno più

dolci del zuccaro, e del miele,quando

voi le pratticarete o,

,

»
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Come biſogna conſeruarº il buon

nome, prasticando l'humiltà.

Cap. VII.

A lode, l'honore, e la gloria non

ſi danno agli huomini per quali

ſiuoglia ſemplicevirtù , ma per vina,

virtù eccellente; perche câ la lode noi

vogliamo perſuadergli altri è ſtimare

l'eccellenza d'alcuno: c& l'honore noi,

proteſtiamo, che noi ſteſſi lo ſtimia

mo: e la gloria né è altra coſa per mio,

auuiſo,che vn certo luſtro di riputatio,

ne, che riſulta dall'adunanza di molte

lodi,& honori. Si che gli honori, e le

lodi ſono come pietre pretioſe, dalla

cui vnione ne proviene la gloria è gui

fa di ſmalto. Or non potendo ſoffrire

l'humiltà, che noi habbiamo alcuna ,

opinione di ſoprautianzare gli altri,

non può neanche permettere,che noi

cerchiamola lode, l'honore,nè la glo

ria, quali ſono donute alla ſola eccel

lenza: conſente però all'autigrtimentº

todei Sauio, checiauuiſa ad hauercu

ra della noſtra riputatione: percioche

labuona fama è vna ſtimanon d alcu

naeccellenza; mad'unaºre"
lIl 163
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munebontà,8&integrità di vita, la qua |
le l'humiltà non probibiſce, che noi

non riconoſciamo in noi ſteſſi, nè per

conſeguenza, che noi ne deſideriamo

la riputatione. Egli è vero, chel'hu

miltà ſpreggiarebbe la riputatione, ſe

la carità n'haueſſe biſogno: ma perche'

eſſa è vno de fondamenti dell'huma

na contierſatione, e che ſenz'eſſa noi

ſiamo non ſolamente inutili, ma dan

noſi al publico,per cauſa dello ſcanda

lo, che ne riceue,la carità vuole,el'hu

miltà conſente, che noi la deſideria

rfio, e conſeruiamo pretioſamente ...

Cltre di ciò ſicome le foglie deglial

beri che per ſe ſteſſe non ſono di mol

to preggio; ſeruono però molto non

ſolo per abbellirli,ma ancora percon

ſeruare i frutti, mentreſono ancora

teneriscosì la buona riputatione, quale

per ſe ſteſſa non è coſa molto deſide

rabile, non laſcia d'eſſere vtiliſſima,

non ſolo per ornamento della noſtra

vita; ma ancora per la conſeruatione a

delle noſtre virtù, e principalmente,

delle virtù ancora tenere, e deboli.

L'obligo di mantenere la noſtra ripu

tatione è d'effertali, quali ſiamofti

siati, forza vin cuoregeneroſocovna
life: poten- |

l
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potente,e dolce violenza. Conſertia

mole noſtre virtù, cara Filotea, per

che ſono aggradeuolià Dio, oggetto

grande, e ſourano di tutte le noſtre ,

attioni. Ma ſicomecoloro che voglio

no conſeruare i frutti,non ſi contenta

no di confettarli; ma gli mettonoan

chene vaſi propri alla ſua conſerua

tione, così benche l'amor diuino ſia il

principal conſeruatore delle noſtre ,

º virtù,poſſiamo però ſeruirci anche ,

del buon nome,come molto proprio,

&vtile à queſto. - -

Non biſogna però che noi ſiamo
i" satti, e minuti intor

noà queſta coſeruatione; perche quel

li, che ſono tanto delicati, e ſenſitiui

per la loro riputatione, ſono ſimili a

coloro, che per ogni ben picciolo do

" icine, perche coſto

ro penſando di conſeruare la ſua ſani

" guaſtano affatto, e coloro volen

do tanto delicatamente mantenere la

loro riputatione, la perdono del tur

to: perche con queſta tenerezza diue

tano capricci" inſoppor

tabili,eprouocano la malitia de mal

dicenti. v

- La diſſimulatione deldipie.
ci-3 e

Y --
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dell'ingiuria, e della calunnia è per

l'ordinario vn rimedio molto più ſa

lutare,che il riſentimento, la querela,

la vendetta:lo ſpreggiarle,le fà ſilani-.

re: ſe vno ſe ne corruccia, pare,che le

riconoſca:I Cocodrilli non fanno da-

no,ſe non à quelli, che li temono, e la

maledicenza ſe non à quelli, che ſe ne

pigliano pena -

Il timore ecceſſiuo di perdere il

buon nome dà teſtimonianza d'vna

grande diffidenza del fondamento di

quello, che è la uerità d'wna buona vi

ta. Le Città,che hanno ponti di legno

ſopra gran fiumi,temono, che noi ſia

no portati via da qualſiuoglia accre

ſcimento d'acqua; ma quelle,che li

hanno di pietra non ſi pigliano pena,

ſe non per le inondationi ſtraordina

rie: coſi coloro, che hanno vin'anima

veramente chriſtiana,ſpreggiano per

l'ordinario gli ecceſſi delle lingue in

giurioſe; ma quelli, che ſi ſentono de

boli, ſi turbano per ogni parola. Ve

ramente, Filotea, chi vuole hauer ri

putatione appreſſo di tutti, appreſſo

di tutti la perde, e colui merita di per

dere l'honore, che lo vuole riceuere

da quelli, che perli ſuoi viti ſono ue

ra
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ramenteinfami, e dishonorati.

La riputatione è a guiſa d'vn'inſe

gna,che ci fa conoſcere, oue alloggia

a virtù. Deue dunque la virtù in tut

to, e per tutto eſſere preferita. Per

queſto ſevn vi dice, che ſerevn'hipo

crita, perche voi vi date alla diuotio

ne: ſevno vi tiene perperſona di poco

cuore,perche hauete perdonato le in

giurie, burlateui di tutto queſto: per

che, oltre che tali giudici ſon fatti da

gente ſciocca, e balorda,quando biſo

naſſe perdere il buonnome, non bi

ogna laſciar la virtù, ne diſtorſi dai

camino di quella ; perche biſogna an

riporre il frutto alle foglie, cioè il be

ne interiore, e ſpirituale à tutti li beni

eſteriori. Biſogna eſſere geloſo; ma

non idolatra della noſtra riputatione:

e come né biſogna offendere l'occhio

de'buoni, coſi non accadevolercon

tentare quello del maligni. La barba

è ornaméto della faccia dell'huomo,

e li capelli di quella della dona: ſevno

catta del tutto i peli del mento, elica

pelli del capo, malamente potranno

rinaſcere; ma ſe vno ſolamente lita

glia, ouero gli rade creſceranno ben

preſto,e ſaranno più forti, e più folti:
s - Cosi
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oſibenche la riputatione ſia taglia

tas è anche in tutto raſa con la lingua

de maldicenti, la quale dice Dauid, è

comevn raſoio affilato; non biſogna

turbarſi; perche ben toſto rinaſcerà,

non ſolamétecosì bella, comeera pri

ma;ma ancora più ſoda. Ma ſe li no

ftrivitij,le noſtre dapocaggini, la no

ſtracattiua vita ci leua la riputatione,

ſarà molto difficile,che mai più ritor

ni; perche è ſtata tolta via la radice.

Orla radice del buon nome è la bon

tà, el'integrità, la quale mentre è in

ºnbiipuò ſempre riprodurre l'honore,

che l'è doutito. . . . . . . .

- Biſogna abbandonare quella vana

ºconuerſatione,quella prattica inutile,

quella amicitia friuola, quella dome

ſtichezza vana, ſe queſto nuoce al buo

nome; perche più vale il buon nome,

chetutte le ſorti dei vani contenti :

Ma ſe per eſſercitare la pietà per lo

profitto nella diuotione,8 incamina

mento al bene eterno,vno mormora,

barbotta, e calunnia, laſciamo, che i

maſtini gridinoalla luna;perche ſe eſ

di poſſono eccitare qualche malaopi

nione contra la noſtra riputatione, S&

in queſto modo tagliare,ò radere i ca
a pelli, e -
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li

lº

pelli, la barba del noſtro buon nome

ben preſto rinaſcerà, 8 il raſoio della

maledicenza ſeruirà all'honornoſtro,

come la falce alla vigna, che la fàabóe

dare, e moltiplicare li frutti. ' º

º Habbiamo ſempre gli occhi riuole

ti à Giesù Chriſto crocefiſſo, e cami

niamo nel ſuo ſeruitio con confidan

za,e ſimplicità; ma ſaggiamente,e di

ſcretamente, S egli ſarà il protettore

della noſtra riputatione:E fetegli per

mette, che ci ſia tolta, queſto ſarà per

rendercene vna migliore, è per farci

approfittare nella ſanta humiltà, del

la quale vna ſol'oncia più vale,che mi

le libre d'honori. Se vino ci biaſima

ingiuſtamente, opponiamo piaceuol

mette la verità alla calunnia: ſe perſe

uera , perſeueriamo ad humiliarci -

Rimettendo coſi lanoſtra riputatio

ne, e la noſtra anima nelle mani di

Dio, noi non ſapreſſimo meglio aſſi

curarla. Seruiamo à Dio per mezo

della buona, e della mala fama,adeſ

ſempio di San Paolo; acciò poſſiamo

dire con Dauid: O Iddio mio per voi ha

ſopportato questo opprebrio, e la confu

ſione ha coperta la mia faccia.

Io però eccettuo certi vitijtātoatro
. Cl»

c
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ci,& infami, che di eſſi niſſuno ne de

ue ſopportare la calunnia, quando ſe

ne puògiuſtamente ſcaricare;&anco

ra certe perſone, dalla buona fama ,

delle quali dipende l'edificatione di

molti: Perche in ſimili caſi biſogna

tranquillamente rimediare al torto

riceuuto, ſecondo l'auuiſo de'Teo

: i i

Diamanſuetudine vinſe il prof.

ſimo, di rimedi contra l'ira.

- Cap. V 1 1 1.

a ſanta Creſima, della quale per

º traditione Apoſtolica, ſi ſeruela

Chieſa di Dio per il Sacramento del

la Confermatione, e per ſe benedit

tioni, è compoſta doglio d'oliua me

ſcolato coi balſamo,che tra le altreco

ſe rappreſenta ancora le due care,e di

lette virtù, che riluceuano nella ſacra

perſona di Noſtro Signore, e le quali

egli ci ha ſingolarmente raccomman

date come ſe con quelle il noſtro cuo

re doueſſe eſſere ſpecialmente con

ſacrato al ſuo ſeruitio, e tutto dato al

la ſua imitatione. Imparate da me, di

ce egli, cheſonoi » & humule di

- sagroe
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euore, L'humiltà ci perfettiona verſo

Dio, e la manſuetudine verſo il Proſ.

ſimo. Il balſamo, che, come ho detto

di ſopra, ſtà ſempre al di ſotto di tutti

li liquori, rappreſenta l'humiltà, e l'o-

glio d'oliua,che ſtà ſempre al di ſopra,

rappreſenta la manſuetudine, e la be.

nignità, la quale ſormonta tutte le co

ſe & è eccellète trà le virtù, come che

ſia il fiore della carità, la quale,ſecon

do San Bernardo, ſtà nella ſua perfet

tione, quando non ſolaméte è patien

te; ma oltre di ciò, quando è manſue

ta, e benigna. Dunque habbiate cura,

Filotea, che queſta miſtica Creſima,

" di manſuetudine,8 humil

tà, ſia dentro il voſtro cuore: perche

vno de' grandi artifici del nimico è il

fare,che molti ſi fermino alle parole,

se geſti eſteriori di queſte due virtù, i

quali non eſaminando li ſuoi affetti

interni, ſi penſano d'eſſere humili, e

manſueti, e non lo ſono in effetto: Il

che ſi conoſce, perche non oſtante la

loro cerimonioſa, e manſueta humil

tà,ad vna minima parola,che vien lo

ro detta di trauerſo,ad una minima

ingiuria,che riceuono,s'inalzano con

vna ſingolare arroganza. Si dice,ie
quei
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elli, che hanno preſo il preſertiati

tro,che volgarmente ſi chiama, la gra

tia di S. Paolo,non gonfiano, eſſendo

morſicati e piti dalla vipera; purche

la gratia ſia della fina: all'iſteſſo mo

do,quandol'humiltà,e manſuetudine

ſonobuone, e vere, eſſe ci difendono

dalla gonfiatura;& ardore, che le in

giurie ſogliono prouocare nel noſtri

cuori. Che ſe eſſendo punti e morſi

cati da maldicenti,8 inimici, noi di

uentiamo fieri, gonfij, e diſpettoſi, è

ſegno che le noſtre humiltà, e man

ſuetudini non ſono delle vere, e fran

che;ma artificioſe, 8 apparenti i

- Il Santo, di illuſtre Patriarca Gio

feſe rimandando i ſuoi fratelli dai

l'Egittoriali eaſa paterna, diede loro

queſte ſolº ricºrdo von vi corrue

giatº per la strada. Io vi dico l'iſteſſo,

Filotea: Queſta vita miſerabile,non è

altro, che ilcamino alla beata: Non ſi

corrucciamo dique per il camifi gli

vni con gli altri: caminiamo in dòm

pagnia dei noſtri fratelli, e compagni

manfletamente,pacificamete,8&ami

cheuolméte. Anzi io vi dico più chia

ramente, e ſenza eccettione: Non vi

corrucciate punto del tutto, ſe è poſſi

bile,
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bile, e nò pigliate alcun preteſto qual

ſi ſia, per aprirla porta del voſtro cuo

re all'ira , perche San Giacomo dice

chiaramente, e ſenza eccettione, che

l'ira dell'auomo non opera punto la giu

stitia di Dio. Biſogna ancora reſiſtere

al male, e reprimere i viti di coloro,

cheſono a noſtro carico, coſtanteme

te, e valoroſamente; ma ſoauemente

però,e piaceuolmente. Niente vince

tanto l'Elefante adirato, quanto la vi-.

ſta d'vn'agnelletto e niente rompe

così facilmente la forza delle canona

te, quanto la lana. Non ſi ſtima tanto

la correttione fatta coni"an

corche accompagnata da ragione,

quanto quella,che non hà altra origi

ne, che la ſola ragione: Perche l'ani
irla ragioneuole, eſſendo naturalmen

te ſoggetta alla ragione,nò ſi ſoggetta

alla paſſione,ſe né per tirannia: Èper

tanto, quando la ragione è accompa

gnata da paſſione, ſi fà odioſa, re

ſtando il ſuo giuſto dominio auuilito

con la compagnia della tirannia. Li

Principi honorano, e conſolano infi

nitamente i ſuoi popoli, quando gli

viſitano con vna corte pacifica; ma ,

quando conduconoſi gli eſſerciti a

all
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ancorche ſia per il ben publico, le lo

rovenute ſono sépre diſaggradeuoli,

e dannoſe; perche,ancorche facciano

oſſeruare eſattamétela diſciplina mi

litare tra Soldati, non poſſono però

mai tanto fare, che non vi naſca ſem

fi qualche diſordine, per il quale

'huomo da bene reſta calpeſtato .

Così mentre la ragione regna, 8 eſ

ſercita pacificamente i ſuoi caſtighi,

correttioni, e riprenſioni, ancorche

ciò ſia eſſattamente, e rigoroſamente,

ogn'vno l'ama,8 approua: ma quan

do eſſa conduce ſeco l'ira, la colera, e

lo ſdegno, che ſono, come dice Santo

Agoſtino fioi ſoldati, ſi fa più ſpa

uenteuole, cheamabile, 8 il ſuo pro

rio cuore, ne rimane ſempre calpe

", , e maltrattato. E meglio, dice

l'iſteſſo Sant'Agoſtino, ſcriuendo à

Profuturo, negar l'entrata all'ira giu

ſta, e ragioneuole, che dargliela, per

picciola,ch'ella ſia ; perche hauendo

la accettata, ècoſa difficile à farla vſci- ,

re;perche eſſa entra come vna piccio

la verga, S in vn momento s'ingroſ

ſa, e diuentavna traue. Cheſe eſſa vi

ſi può fermare vna notte, e che il Sole

tramonti ſopra la noſtra ira, ciò, che

- - l'Apo
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l'Apoſtolo ci prohibiſce, conuerten

doſi in odio, non vi è quaſi più mezo

per disfarſene, perche eſſa ſinodriſce

di mille falſe perſuaſioni; poiche mai

huomo adirato ſtimò, che l'ira ſua ,

fuſſe ingiuſta . . . -

. E dunque meglio imparare à ſaper

viuere ſenza colera, che volere vſare,

ſauiamente,e moderatamente la cole

ra: e quando per noſtra imperfettio

ne, e debolezza, noi ci trouiamo da

quella ſoprapreſi, è meglio cacciarla

ſubito, che ſtare a capitolare con eſſa:

perche per ogni poco di tempo, che

ſe le dia,ſi fà padrona della piazza,e fà

come il ſerpente, che facilmente tira

dietro tutto il ſuo corpo, oue può cac

ciar il capo. Ma come la caccierò io,

mi direte voi ? Biſogna, Filotea mia,

che ſubito, che ve n'accorgete,voi rac

cogliate prontamente tutte le voſtre

forze, non già furioſamente,nè impe

tuoſamente;ma ſoauemente;ſeriamé

te però: Perche come ſi vede nelle e,

Audienze di molti Senati,e Parlamé

ti,che gli Vſcieri gridando:Tacete là:

fanno più ſtrepito, che quelli, ch'eſſi

vogliono far tacere; così molte volte

auuiene, che volendocon furia repri

L 2 mere
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mere la noſtra colera, noi eccitiamo

maggior turbatione nel noſtro cuo

re, ch'eſſa non hauerebbe fatto: & .

eſſendo il cuore così turbato,non può

più eſſer padrone di ſe medeſimo.

Dopo queſto dolce sforzo,prattica

te l'auuiſo,che Sant'Agoſtino,già vec

chio,daua algiouane Veſcouo Auliſio.

Fa diceua egli, ciò che deue far vs 'huº

mo. Che ſe ti occorre quello,che l'huo

mo di Dio dice nels", Il mt o oc

chio ſi è tarhato per la gran colera, ricor

rià Dio gridando: Habh miſericordia

di me, Signore: acciò egli ſtenda la ſua

deſtra, per reprimere il tuo ſdegno,

Voglio dire, che biſogna inuocare il

ſoccorſo di Dio, quando noi ci vedia

moagitati dalla colera,ad imitatione

degli Apoſtoli tormentati dalvento,

e dalla tempeſta in mezo dell'onde;

perche eſſo commandarà alle noſtre

paſſioni, che ceſſino, e ne ſeguirà vna

tranquillità grande. Ma vi auuertiſco,

bene, che l'oratione,che ſi fà contra la

colera, che di preſente ci preme, deue

eſſer ſempre pratticata dolcemente,

tranquillamente, e non violentemen

tetilche biſogna oſſeruare in tutti li ri

medij, che ſi vſano c5trosist:
º
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Con queſto, ſubito che vi accorge

rete di hauer fatto qualche atto di co

lera, rimediate al fallo con vn'atto di

manſuetudine,eſſercitato prétamen

te verſo quell'iſteſa perſona, cotrola

quale voi ſarete irritata. Perche ſico

me è vn rimedio vnico contra la men

zogna, il diſdirſi ſubito, che l'huomo

s'accorge di hauerla detta;così è buon

rimediocòtra l'ira, il far ſubito vinat

tocontrario di manſuetudine: percio

che, come ſi ſuol dire, le piaghe fre

ſche più facilmente ſi ſanano.

Oltre di ciò,quado voi ſete in tran

quillità, e fuori di occaſione di ſde

gno, fate buona prouigione di man

ſuetudine, e benignità, dicendo tutte

le voſtre parole, e facendo tutte levo

ſtre attioni picciole, e grandi nel più

dolce modo, che vi ſarà poſſibile ,

ricordandoui,che la ſpoſa ne'Cantici

non ſolo ha il miele ſopra le labbra, e

nella cima della lingua; ma ancora ,

ſotto l'iſteſia lingua, cioè dentro il pet

to: e non ſolo vi ha del miele; ma an

cora del latte: Così non biſogna ſola

mente hauer le parole dolci verſo il

ſſimo; maancora tutto il petto,cioè

tutto l'interiore dell'anima noſtra ,

- - L 3 E non
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E non baſta hauer ſolamente la dol

cezza del miele, ch'è aromatico, 8

odorifero,cioè la ſoauità della conuer

ſatione ciuile; ma ancora la dolcezza

del latte tra domeſtici, e vicini: nel

che mancano grandemente coloro ,

che nella contrada paiono Angeli, S&

in caſa Diauoli. -

Della manſuetudine verſo noi

medeſimi. Cap. IX. -

Na delle buone prattiche, che ,

V noi ſapreſſimo mai fare della ,

manſuetudine, è quella il cui ſoggetto

e in noi ſteſſi, non ſi ſdegnando mai

contro noi ſteſſi, nè contro le noſtre ,

imperfettioni; percioche, ſe bene la

ragione vuole, che quando noi comet

tiamo qualche errore, ne ſentiamo ,

diſpiacere,e dolore; biſogna però,che

noi ci guardiamo di hauer vn diſpia

cere amaro, anſioſo, ſdegnoſo, e cole

rico. Nel cheerrano grandemente ,

molti, ch'eſſendo andati in colera, ſi

corrucciano d'eſſerſi corrucciati: ſi pi

gliano anſietà d'eſſere ſtati anſioſi: &

hanno à diſpetto d'eſſere ſtati diſpet

toſi. Perche in queſto modo tengono
il loro
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il loro cuore confettato, e ſtemperato

nella colera: E ſe bene pare, che la ſe

códa colera diſtrugga la prima;è però

vero,ch'eſſa ſerue di porta,e di paſſag

gioadvna nuoua colera per la prima

occaſione,che ſi rappreſentarà: oltre

che queſte colere, ſdegni, S&amaritu

dini,ch'vno hà contro ſe ſteſſo, tirano

all'orgoglio, e non hanno altra origi

ne, che l'amor proprio, che ſi turba,e

s'inquieta in vederci imperfetti. Biſo

gna dunque hauere vn diſpiacere de'

noſtri falli,che ſia pacifico, raſſettato,

e fermo. Perche ſicome vn Giudice

molto meglio caſtiga i maluagi pro

nuntiando le ſentenze con ragione, e

ſpirito di tranquillità, che quando le

dà moſſo da impeto,e paſſione: tanto

più,che giudicando con paſſione, egli

non caſtiga gli errori, com'eſſi ſono,

ma ſecondo, che è egli ſteſſo: così noi

caſtighiamo molto meglio noi ſteſſi

con pentimenti tranquilli, e coſtanti,

che con amari,anſioſi,e colerici:per

che queſti pentimenti fatti con vehe

menza né ſi fanno ſecondo la grauità

de' noſtri falli, ma ſecondo le noſtre

inclinationi. Per eſſermpio: colui,ch'è

affettionato alla caſtità, ſi ſdegnarà có

L 4 vra
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Tvn diſguſto indicibile d'wn minimo

fallo, ch'egli còmetterà contro d'eſſa,

e ſi burlarà divna groſſa mormoratio

ne,che hauerà fatto. Per lo contrario

colui, che odia la maledicenza, ſi tor

mentarà per hauer fatto vna leggie

ra mormoratione,e non farà conto di

vn groſſo errore commeſſo contro la

caſtità: e così degli altri: il che non ,

auuiene peraltro,ſe non perche non

giudicano la loro coſcienza con ragio

ne; ma con paſſione ,.

Credetemi, Filotea, che ſicome le

riprenſioni di vn padre fatte dolce

mente, e cordialmente, hanno mag

gior poſſanza ſopra il figlio per cor

reggerlo,che non hanno le colere, e li

ſdegni; così quado il noſtro cuore ha

uerà fatto qualche fallo, ſe lo ripren

deremo con dimoſtrationi dolci, e ,

tranquille, hauendo più compaſſione

à lui, che paſſione contro di lui, ani

mandolo all'emendatione , il penti

mento, che egli ne concepirà, paſſarà

più à dentro, e penetrarà meglio, che

non faria vn pentimento ſdegnoſo,

corrucciato, e tempeſtoſo.

Quáto à me, s'iohaucſſi, per eſſerm

pio, grande affetto al non cadere nel

-

VltiO



Parte Terza. 249

vitio della vanità,e có tutto ciò vi fuſ

ſi caduto non leggiermente, non vor

rei già riprédere il mio cuore in que

ſto modo. Non ſei tu vn miſerabile,

vn'abomineuole, che dopo tanti pro

ponimenti, ti laſci vincere da que

ſto vitio? muori di vergogna:nó alzar

più gli occhi al Cielo: cieco,sfacciato,

traditore,e ſleale al tuo Dio, e coſe ſi

mili:ma vorrei correggerlo piaceuol

mente,e per via di copaſſione. Orsù,

è pouero mio cuore, eccoci caduti nel

la foſſa, la quale haueuamo tante vol

te riſoluto di ſcappare: ah !alziamoci

sù,e laſciamola vina volta per ſempre:

ricorriamo alla miſericordia di Dio:

&in eſſa ſperiamo, che eſſa ci aiuterà

ad eſſere per l'autuenire più coſtanti, e

rimettiamoci nel camino dell'humil

tà. Coraggio,ſtiamo d'hor'inanzi ſo

pra di noi: Iddio ci aiuterà, e faremo

profitto. E ſopra queſta riprenſione

vorrei fabricarevna ſoda, e ferma ri

ſolutione, di non più ricadere nell'er

rore, pigliando i rimedi; è ciò conue

nienti , 8 ancora l'auuiſo del mio

Confeſſore , . -

Cheſe con tutto ciò troua, ch'il ſuo

cuore non poſſa eſſere à baſtáza moſſo
L 5 COIM
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con queſta dolce correttione, potrà

ſeruirſi d'vn rimprouero, e d'vna ri

prenſione dura, e forte per eccitarlo

ad vna profonda confuſione, purche

dopo di hauer'aſpramente trattato il

ſuo cuore, finiſca cd qualche alleggie

rimento, terminando tutto il ſuo tra

uaglio e ſdegno con vna dolce, e ſanta

confidanza in Dio, ad imitatione di

quel gran Penitente, il quale vedendo

l'anima ſua afflitta, la ſolleuaua in

queſta maniera. Perche ſei tu malinco

nica, o anima mia, e perche mi turbi tu ?

Spera in Dio; perche io lo benedirò anco

ra, come ſalute della mia faccia, e mio
vero Dio.

Solleuate dunque il voſtro cuore,

quando egli caderà, dolcemente, hu

miliandoui molto inanzi à Dio, con

riconoſcimento della voſtra miſeria,

ſenza punto sbigottirni della voſtra ,

caduta; perchenon è merauiglia, che

l'infermità ſia inferma; la debolezza

debole; ela miſeria meſchina. Dete

ſtate nondimenoc5 tutte le voſtre for

ze l'offeſa, che Iddio hà riceuuto da

voi, e cò gran cuore, e còfidanza nella

miſericordia ſua, ritornate à ſeguir la

virtù,che voi haueuateabbandonata.

Che
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Che biſogna trattare i negoti con

diligenza, e ſenza anſietà, e pan

ſiero noioſo. Cap. X.

I A cura, e diligenza, che noi dob

- biamo hauere nel noſtri affari,

ſono coſe molto differenti dalla ſolle

citudine,noia, &anſietà. Gli Angeli

hanno cura della noſtra ſalute, e la

procurano con diligenza;ma non per

queſto hanno punto di ſollecitudine,

péſier noioſo,ò faſtidio: perche la cu

ra,e diligenza appartiene alla loro ca

rità; ma la ſollecitudine, trauaglio, e

faſtidioſariano totalmente contrarij

alla loro felicità: poiche la cura, e di

ligenza poſſono eſſere accompagna

te dalla tranquillità, e pace di ſpirito;

ma non già la ſollecitudine, e la pre

ſcia;e molto meno l'anſietà.

Siate dunque diligente, 8 accura

ta in tutti gli affari, de'quali hauete il

carico,perche Iddio, hauendouelici

fidati, vuole, che n'habbiate grancu

ra; ma ſe è poſſibile non vene pigliate

ſollecitudine, etrauaglio, cioè non li

trattate COninquietudine , anſietà, S&

ardore, nè viaggrauate punto in eſſe

» L 6 guirli i
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guirli; perche ogni ſorte di aggrauio

turba la ragione,8 il giudicio, e ci im

pediſce anche à far bene le coſe, che

non ci aggrauano.

Quando Noſtro Signore riprende

Santa Marta,le dice: Marta AAarta,

tu ſet ſºllecita, e ti turh, circa molte coſe.

Orvedete, s'eſſa fuſſe ſtata ſemplice

mente diligente, non ſi ſarebbe tur

bata; ma perch'era inquieta, e con fa

ſtidio,s'affretta, e ſi turba. E queſto è

quello, in che il Signore la riprende.

I fiumi, che vanno dolcemente ſcor

rendo per la pianura, portano legran

naui, e le ricche merci; e le pioggie,

che dolcementecadono nella campa

gna,la fecòdano di herbe, e di grano:

Ma i torrenti, che furioſamentecor.

rono ſopra la terra, guaſtano i vicini

campi, e ſono inutili al traffico, come

le pioggie veheméri, e tempeſtoſe di

ſtruggono li campi,e li prati. Giamai

coſa fatta con impeto,e preſcia fà ben

fatta: Biſogna sbrigar ogni coſa ada

i" e ſoauemente (come dice l'antico

Prouerbio) Colui, che ſi affretta, dice

Salomone, corre pericolº d'inciampa

reco”piedi: noi facciamo ſempre pre

fto, quando facciamo bene. Le veſpe

- fanno



Parte Terza. 253

fanno più ſtrepito, e ſono più fretto

loſe, che le api, ma fanno ſolamente

la cera, e non il miele; così coloro,che

ſi affrettano con vn penſiero ardente,

e con vna ſollecitudine ſtrepitoſa,non

fanno mai gran bene -

Le moſche né ci danno faſtidio per

il loro sforzo,ma per la moltitudine:

così li grandi affari non ci turbano ta

to, quanto i minuti, quando ſono in

gran numero. Riceuete dunqueine

gotij,che vi ſoprauerranno in pace, e

cercate di farli perordine,l'wno do

l'altro. Poiche, ſe volete farli tutti in

vn colpo, è con diſordine, voi farete

sforzi,che vi opprimeranno, e faran

no languido il voſtro ſpirito, e peror

dinario voi reſtarete oppreſſa ſotto il

peſo, e ſenza frutto.

In tutti li voſtri affari appoggiare

ui totalmente alla diuina prouidéza,

ſi il cui ſolo mezo tutti i voſtri diſ.

egni deuono hauere il ſuo fine: non

dimeno dal canto voſtro affaticateui

moderatamete per cooperare à quel

la:e poi credete,che, ſe vi ſete ben con

fidata in Dio, quello, che ne ſuccede

rà, ſarà ſempre il meglio per voi; ſe

bene à voi parrà buono, è cattiuo

e i ſecon
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ſecondo il voſtro giudicio partico

lare - -

Fate come i bambini, che con vna

mano ſi attengono al loro padre, e ci

l'altra raccolgono le fragole, e more

allungo delle ſiepi: congregando an

corvoi, e maneggiando i beni di que

ſto mondo cd, l'Vna dellevoſtre mani,

e ſoſtenendoui con l'altra alla mano

del Padre celeſte,riuoltandoui di temi

po in tempo verſo di lui, per vedere,ſe

gli aggrada il voſtro maneggio, è le

voſtre occupationi. E guardateui ſo

pra ogni coſa di non laſciare la ſua

mano, e la ſua protettione, penſando

di congregare, è di raccogliere d'auuá

taggio; perche, s'egli vi abbandona,

non potrete far vn paſſo ſenza dare ,

della faccia in terra. Voglio dire,ò Fi

lotea mia, che quando voi ſaretenel

mezo de'negotij, & occupationi or

dinarie, che non ricercano vn'atten

tione,tanto forzata, e tanto preſente,

voi guardiate più à Dio, che a nego

tij. E quando gli affari ſono di tanta

importanza, che richiedono tutta la

voſtra attentione,per eſſere ben fatti,

di tempo in tempo voi miriate à Dio,

come fanno coloro, che nauigano il

- - - - - - - - Inalcº
l
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mare, i quali per arriuare alla terra,

che deſiderano,mirano più in alto al

Cielo, che non fanno a baſſo, oue vo

ganò: così Iddio operarà con voi, in

voi,e per voi, e la voſtra fatica ſarà ace

compagnata da conſolationi -

Delrobedienza. cap. XI.

Lº ſola Carità ci dà la perfettione;

ma l'Obediéza,la Caſtità, la Po

uertà ſono trè gran mezi per acqui

ſtarla; L'Obedienza conſacra il noſtro

cuore: la Caſtità il noſtro corpo: e la

Pouertà i noſtri beni all'amore, e ,

ſeruitio di Dio. Queſti ſono i trè rami

della Croce ſpirituale; tutti trè però

fódati ſopra il quarto,ch'è l'Humiltà.

Io né parlarò di queſte virtù,in quan

to eſſe ſono ſolennemente votate , i

perche queſto non tocca,ſe non a Re

ligioſi; nè anche in quanto ſono ſem

plicemente votate: perche ſe bene il

voto aggiunge ſempre molta gratia, e

merito alle opere; per quello però,

ch'io pretendo, non è neceſſario, che

ſiano fatte con voto, è ſenza voto,pur

che ſiano oſſeruate: Percioche, ſe be

ne fatte con voto,e ſpecialméte ſolen

nes
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ne, pongonol'huomo in ſtato di per

fettione ; con tutto ciò per metterlo

nella perfettione, baſta che ſiano oſ

ſeruate; eſſendoui molta differeza tra

lo ſtato della perfettione, e la perfet

tione: poiche tutti li Veſcoui, e Reli

gioſi ſono in ſtato di perfettione, e tut

ti nondimeno non ſono nella perfet

tione,come purtroppo ſi vede. Cer

chiamo dunque, Filotea, di pratticar

bene queſte tre virtù, ciaſcuno ſecon

do la ſua vocatione: perche ancorche

eſſe non ci mettano nello ſtato della ,

erfettione; nondimeno ci daranno

fi perfettione iſteſſa: e così quantun

que tutti ſiamo obligati alla prattica

di queſte tre virtù: non ſiamo però

tutti obligati a pratticarle all'iſteſſo

modo.

Vi ſono due ſorti d'Obedienza,vna

neceſſaria, e l'altra volontaria: per la

neceſſaria voi douete humilméte obe

dire a voſtri Superiori Eccleſiaſtici,

comeal Papa, al Veſcouo, al Curato,

&à quelli che tengono il luogo loro:

voi douete obedire a voſtri Superiori

Politici, come ſarebbe a dire,al voſtro

Principe,a Magiſtrati, ch'egli ha po

ſti nel voſtro paeſe: voi douete"fine
- O06 -
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;

-

obedire a voſtri Superiori domeſtici,

come al Padre,Madre,Padrone,e Pa

drona. Or queſta Obedienza ſi chia

ma neceſſaria ; percioche niſſuno ſi

può eſſimere dall'obligo di obedire à

tali Superiori;hauendo Iddio datolo

ro autorità di commandare, e gouer

nare, à ciaſcuno ſecondo il carico, che

hanno ſopra di noi: Fate dunque ilo

ro commandamenti,e queſto è neceſ

ſario: Ma per eſſere perfetta ſeguite

ancora i loro conſigli, è anche i loro

deſiderij,& inclinationi, in quanto la

carità, e la prudenza ve lo permette

ranno.Obedite ancora,quandovici

manderanno coſa di guſto, come di

mägiare, di pigliarſi ricreatione; per

che ſe ben pare,che non ſia gran virtù

obedire in queſto caſo, ſaria perògri

vitio il diſobedire. Obedite nellecoſe

indiffereti, comein portare tale,ò ta

le veſtimento, andare per vna ſtrada,

è pervn'altra,cantare,ò tacere:e que

ſta ſarà vn'obediéza molto lodeuole.

Obedite nelle coſe difficili,aſpre,e du

re:e queſta ſarà vn'obediéza perfetta.

Obedite finalmente dolcemente, ſen

za replica, prontamente ſenza dimo

ra, allegramenteſenza diſguſto, e ſo

pra

º
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pra tutto obedite amoroſamente per

amor di colui, che per amor di non ſi è

fatto obediente ſino alla morte, e morte di

Croce,il quale, come dice San Bernar

do, volle più toſto perdere la vita, che

l'obedienza , . . . .

Perimpararead obedir facilmente

a Superiori, condiſcendete facilmen

tealla volontà de voſtri vguali, cede

do alle opinioni in quel, che né èma

ile, ſenza eſſere contentioſo,ne feroce:

accommodateui volentieri alli deſi

derij de'voſtri inferiori, in quanto lo

permetterà la ragione, ſenza eſſerci

tare alcuna autorità imperioſa ſopra

di loro mentre che ſi portanobene.

E ingano il credere, che ſe vno fuſ

ſe Religioſo, d Religioſa,obediria fa

cilmente, quando nel ſecolo ſi troua

difficile, e duro è rendere obedienza è

coloro, che Iddio gli ha dati perSu

periori. e

Noichiamiamo obedienza volon

taria quella alla quale noi ci oblighia

moper noſtra propria elettione, e la

quale non ci è impoſta da altri. Per

ordinario vnonó ſi elegge il ſuo Prin

cipe, il ſito Veſcouo, ſuo Padre, e ſua

Madre, e moltevolte,nesnº" ſuo

d
- l

-– l
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Marito; ma ciaſcuno ſi elegge bene il

ſuo Confeſſore, e la ſua Guida ſpiri

tuale. Or ſia che in eleggendolo ſe gli

faccia voto di obedienza (come fece

la B. Madre Tereſa, che oltre all'obe

dienza, della quale fece voto al Supe

riore del ſuo Ordine, ſi obligò con vn

voto ſemplice ad obedire al Padre

Gratiano) è che ſenza votovno ſi de

dichi all'obedienza d'alcuno, ſempre

queſta obedienza ſi chiama volonta

ria per ragione del ſito fondamento,

che dipende dalla noſtra volontà, S&

clettione ».

Biſogna obedire à tutti li Superio

ri; à ciaſcuno però conforme al cari

co, che egli ha ſopra di noi. Comein

quel, che guarda la Politica tempora

le,e coſe politiche, biſogna obedire a

Principi: a Prelati in quel, che tocca

alla Politica Eccleſiaſtica: nelle coſe

domeſtiche al Padre, alla Madre, al

Marito:e quanto alla guida particola

re dell'anima al Direttore, e Confeſe

ſore particolare .

Fateui ordinare le attioni di pietà,

che voi douete oſſeruare dal voſtro

Padre ſpirituale; perche eſſe ſaranno

migliori,8 haueranno doppia"
C DOil
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ebontà, vna per ſe ſteſſe, poiche ſono

piere l'altra per l'obedienza che le ha

uerà ordinate, 8 in virtù della quale

ſaranno fatte. Beati ſono gli obedien

ri; perche Iddionon permetterà mai,

che ſi perdano. -

Dallante ſia allestita.
Cap. X l I. -

-

Lº caſtità è il giglio delle virtù; eſ.

I ſa fà l'huomo quaſi vguale à gli

Angeli: Niente è bello, ſe non per la

purità: e la purità degli huomini è la

caſtità. La caſtità ſi chiama honeſtà, e

la profeſſione d'eſſa honore: eſſa è

chiamata integrità, 8 il ſuo cdtrario,

corruttione: inſomma eſſa ha laglo

ria tutta da per ſe d'eſſere la bella,e la

candida virtù dell'anima,e del corpo,

- Non è mai lecito di pigliarſi qual

che piacere impudico dal noſtro cor

po in qual ſi voglia modo, ſe non nel

legitimo matrimonio, la cui ſantità

poſſa con giuſta compenſatione ripa

rare il danno che ſi riceue nella dilet
tatione. Et ancor nel matrimonio bi

ſogna oſſeruarc l'honeſtà dell'inten

tione, affinche, ſe vi è qualcheinde
- a gnità

-- - –i
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ſia coſa alcuna, ſenon honeſta nella ,

volontà, cheanche l'eſſercita. ; -

Il cuore caſto è come la madreper

la,che non può riceuere goccia alcuna

d'acqua,che né venga dal Cielo; per

che non può riceuerealcun piacere,ſe

non quello del Matrimonio,ch'è ordi

nato dal Cielo. Fuori di quello, non

gli è lecito nè pure il penſarui con pen

ſiero laſciuo,volontario: &à poſta.

Perlo primo grado di queſta virtù,

guardateui, Filotea, d'ammettere al

cuna ſorte di piacere, che ſia prohibi

ro, e vietato, come ſono tutti quelli,

che ſi pigliano fuori del Matrimonio,

è ancora nel Matrimonio, quando ſi

pigliano contro le regole del Matri

InOn1O, ,

Per ſo ſecondo, troncate, quanto vie

ſarà poſſibile, i diletti inutili, e ſuper

flui, ancorche leciti, e permeſſi.

Per lo terzo, non vi affettionate e

alli piaceri, e diletti anche comman

dati, S&ordinati: Perche ſe bene bi

ſogna praticare i diletti neceſsarij -

cioè quelli, che mirano al fine, 8C .

all'inſtitutione del ſanto Matrimo

nio; non biſogna per queſto eſſergli
attaC

-
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attaccato col cuore, e con lo ſpirito.

Nel rimanenteogn'uno hà gran bi

ſogno di queſta virtù: Quelli,che ſono

nello ſtato vedouile, deuono hauere

vna caſtità coraggioſa, qual non ſolo

ſpreggi gli oggetti preſenti, e futuri ;

ma reſiſta alle imaginationi , che ,

i piaceri leciti hauuti per lo paſſato

nel Matrimonio, poſſono generare ,

ne loro ſpiriti; quali per queſto ſono

iù" gl'ineſcamenti dishoneſti.

er queſta cauſa S. Agoſtino ammira

la purità del ſuo caro Alipio, cheha

uetta totalmente dimenticato, e ſpreg

giato i piaceri carnali ; li quali haueua

nondimeno altre volte ſperimentati

nella ſua giouinezza. Et in uero,men

tre che i frutti ſono ben intieri,poſſo

no conſeruarſi, alcuni ſopra la paglia,

altri nell'arena, 8 altri nelle ſue pro

prie foglie, ma eſſendovina volta in .

qualche ſua parte guaſti, è quaſi im

poſſibile conſeruarli,fuori che confer

tati nel miele,è nel zuccaro;così la ca

ſtità, che non è ancora punto ſtata ,

tocca, e violata, può eſſerguardata in

più modi; ma eſſendo ſtata vna volta

ferita, niente la può meglio conſerua

re, che vina eccellente diuotione, la

- quale,
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quale, come hò più volte detto, è il

. vero miele, e zuccaro dello ſpirito.

Le Vergini deuono hauerevnaca

ſtia grandemente pura,e delicata,per

bandire da loro cuori tutte le ſorti di

curioſi penſieri, e ſpreggiare con vn'

aſſoluto diſpreggio tutte le ſorti di

piaceriimmondi, li quali in verità no.

meritano di eſsere deſiderati da gli

huomini,poiche gli aſini,&i porcine

ſono più capaci di loro. Dunque que

ſte anime pure ſi guardino bene di

giamai riuocare in dubbio, che la ca

ſtità non ſia incomparabilmente mi

gliore di tutto quello,che le èincom

patibile, perche, come dice il grande

S.Girolamo, l'inimico ſtimola violen

temente le Vergini al deſiderio di

prouare i piaceri, rappreſentandogli

loro infinitamente più diletteuoli, e

delitioſi di quel,che ſono,coſa che be

ne ſpeſſo le trauaglia molto, mentre

che, dice queſto ſanto Padre, eſſe ſti

mano più dolce quel, che non hanno

prouato. Perche ſicome la farfallave.

dendo la fiamma, le và curioſamente

volandoattorno, per prouare ſe eſſa è

così dolce, come bella, e ſtimolata da

vna certa fantaſia, non ceſſa,finchenò

- va
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vi ſi perde alla prima pruoua; così li

Giouanibene ſpeſſo ſi laſciano talme

te ſoprafare dalla falſa, e folle ſtima,

che hanno del piacere delle fiamme ,

ſenſuali, che dopo molti curioſi pen

fieri, ſi vanno finalmente à perdere;

più ſtolti in queſto,che le farfalle,pcr

che queſte hanno qualche occaſione

d'imaginarſi che il fuoco ſia delitio

ſo, poiche è sibello; la doue quelli ſa

pendo che ciò,checercano, è in eſtre

mo dishoneſto, non laſciano per que

ſto di ſtimarne troppo la pazza,ebrut

ta dilettatione , .

Ma quanto à quelli,che ſono Mari

tati, queſto è coſa vera (e nondimeno

il volgo non ſe lo puòimaginare) che

la caſtità è loro molto neceſſaria: per

cioche in loro eſſa né conſiſte in aſte

nerſi aſſolutamete da piaceri carnali;

ma à contenerſi in mezo de piaceri.

Orſicome queſto precetto: adirateui,

e non peccate pu to: à mio parere è più

difficile di queſt'altro: Von vi d rate

punto: &è coſa più fattibile ſchifarla

colera, che regolarla: così è più facile

aſtenerſi in tutto affatto da piaceri car

nali, che l'oſſeruare in eſſi la modera

tione. E vero,che la ſanta licenza del

- - Matri
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Matrimonio ha vina forza particola

re di ſpegnere il fuoco della concupi

ſcenza; ma l'infermità di coloro, che

la godono, paſſa facilmente dalla per

miſſione alla diſſolutione, e dall'wſo

all'abuſo. E come ſi vedono molti ric

chi à rubbare, non per biſogno; ma

per auaritia; così ſi vede molta gente

maritata eſſer diſſoluta, per ſola in

temperanza,e lubricità,nonoſtante il

legitimo oggetto,nel qual'eſſa potreb

bé, e douerebbe fermarſi, eſſendo la

ſua concupiſcenza, come vn fuocoin

coſtante, che và bruciando quà, e là

ſenza fermarſiin alcuna parte. E coſa

ſempre pericoloſa il pigliare medica

menti violéti:percioche ſe ſe ne piglia

più,che non biſogna, è ſenò ſonoben

preparati, ſe ne riceue molto nocumé

to. Il Matrimonio è ſtato benedetto,

&ordinato in parte per rimedio alla

concupiſcenza,8 è ſenza dubbio vm

buoniſſimo rimedio, ma violento per

rò, e per conſeguenza pericoloſo, ſe

non è diſcretamenteadoperato.

Aggiungo, che la varietà de'nego

tij humani, oltre le lunghe malattie,

ſeparano ſpeſso i mariti dalle loro

mogli; e per queſto i maritati hanno

biſo
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-

biſogno di due ſorti di caſtità, l'Vna ,

per l'aſtinenza aſſoluta, quando ſono

ſeparati con le occaſioni, che diceuo:

l'altra per la moderatione, quado ſo

no inſieme nel ſuo ſtato ordinario .

Certamente S.Caterina da Siena vid

de tra dannati molte anime grande

mente tormentate per hauer violata

la ſantità del Matrimonio: Ilche era

auuenuto, diceua eſſa, né per lagran

dezza del peccato,perche gli homici

dij, e le beſtemmie ſono più enormi;

ma perche coloro, che commettono

tali peccati, non ſe ne fanno coſcien

za ; e per conſeguenza perſeuerano

lungamente in eſſi.

Voi vedete dunque, che la caſtità è

neceſſaria ad ogni ſorte di gete. Seguite

la pace con tutti, dice l'Apoſtolo, e la ſan

tità, ſenza la quale ſino vederà Dio.

Or per la ſantità s'intéde la caſtità, co

me hâno ben'auuertito S. Girolamo,e

S.Chriſoſtomo. Nò, Filotea,niſſuno

vederà Dio séza la Caſtità:niſſuno ha

bitarà nel ſuo ſanto Tabernacolo, che

non ſia netto di cuore. E come dice

l'iſteſſo Saluatore,i cani,& impudichi

ne ſaranno banditi. È beati ſono li puri

di cuore,perche eſſi vederanno Dio.

Auuiſi
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- Aaaii personſruar le CaRità.

-

Cap. Xi II.

Iate ſopra ogni coſa pronta a riti

rarui da tutti gl'incaminamenti, e

da tutti gli allettamenti alla lubricità,

perche queſto male opera inſenſibil

mente,e con piccioliirincipi fà pro

greſſo a grandi accidenti. E ſempre

più facile il fuggirlo, che guarirlo.

I corpi humani ſono ſimili alli ve.

tri, che non ſi poſſono portare inſie

me toccandoſi,che non corrano peri

colo diròperſi,8 a frutti, quali quan

tunque intieri, e bene ſtagionati, per

dono aſſainel toccarſi gli vni gli altri.

L'acqua ſteſſa, per freſca che ſia in vn

vaſo,eſſendo toccata da animale terre

ſtre,non può lungamente bruare

la ſua freſchezza. Non permettete

mai,Filotea, che alcuno vi tocchi in

\ ciuilmente,nè per modo di burla, né

º per modo di fauore; perche ſe bene

potrà forſi la caſtità conſeruarſi trà

queſti atti più toſto leggieri, che ma

litioſi; la freſchezza però, 8 il fiore

della caſtità ne riceue ſempre detri

mento,eperdita, ma laſciarſi toccare
s -

2. disho
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l

dishoneſtamente,queſta è la ruinato

tale della Caſtità. -

La Caſtità dipende dal cuore,come

da ſua origine, ma riguarda il corpo,

come ſua materia. Quindi è,ch'ella ſi

perde per tutti li ſenſi eſteriori del cor

po, e per li penſieri, e deſiderij del

cuore. E vin'impudicitia il mirare,

vdire, ragionare, odorare, e toccare

coſe dishoneſte, quando il cuore vi ſi

ferma,e ne prende piacere. San Pao

lo vieta chiaramente, che la fornica

tione nèanche ſi nomini tra noi. Le

api non ſolamente non vogliono toc

care le carogne, ma fuggono,S&odia

no eſtremamente tutte le ſorti di puz

za,che da eſſe vengono. La ſacra Spo

eſa ne'Cantici ha le ſue mani, che ſtil

lano mirra, liquore preſeruatiuo dal

la certa one:le ſue labbra ſonoben

date con vna fettuccia vermiglia, ſe

gno della purità delle parole: li ſuoi

occhi ſono di colomba, per ragione

della loro nettezza:i ſuoi orecchi han

no pédéti d'oro, inſegna della purità:

il ſuo naſo è tra cedri del Libano, le

gno incorruttibile ſimbolo dell'incor

ruttione: Tale detu'eſſer l'anima caſta,

netta, S&honeſta nelle mani, labbra s

- OreC
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orecchi,occhi,&in tutto il ſuo corpo.

A queſto propoſito vi metto inanzi

vna ſentenza, che l'antico Padre Gio.

Caſſiano riferiſce, come vſcita dalla ,

bocca del grande San Baſilio, il quale,

parlando di ſe ſteſſo, diſſevn giorno:

Io non ho mai toccato donna, e nonſºno

perciò vergine. Certo, che la caſtità ſi

può perderein tanti modi, quante ſo

no le impudicitie, e laſciuie, le quali,

ſecondo che ſono grandi, è picciole,

alcune la indeboliſcono, altre la feri

ºſcono, S&altre la fanno del tutto me

rire. Vi ſono certe domeſtichezze, e

paſſioni indiſcrete,balorde,e ſenſuali,

quali per parlare propriamente non
violano altrimente la caſtità;e nondi

meno la rendono fiacca, e languida,

facendo ſcolorire la ſua bella biachez

za. Viſono altre domeſtichezze, e ,

paſſioni,nò ſolamente indiſcrete; ma

vitioſe; non ſolo ſciocche; ma disho

neſte:non ſolo ſenſuali; ma carnali; e

có queſte la caſtità reſta almeno mol

to ferita, S&intereſſata. Io dico,alme

no,percioche ella muore, e periſce af

fatto,quando le pazzie,e laſciuie dan

no alla carne l'ultimo effetto del pia

cere libidinoſo: anzi che allora la ca

- M 3 ſtità
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ſtità periſce più insegnamente, ſcele

ratamente,è infelicemente, che quà

do ſi perde per la fornicatione, è per

l'adulterio, S&inceſto: Perche queſte

tre vltime ſpetie di bruttezza, non ſo

no altro che peccati, male altre,come

dice Tertullianonel libro della pudi

citia, ſono moſtri dell'iniquità, e del

peccato. Or Caſſiano né credeua già,

nè tapoco credo io, che S. Baſilio mi

raſſeà tale ſregolamento, quado s'ac

cuſa di non eſſere vergine; perche io

penſo sch'egli non diceua queſto, ſe

non per li cartiui, e brutti penſieri, i

quali, ſe bene né haueuano imbratta

to il ſuo corpo:haueuano nondimeno

contaminato il ſuo cuore della cui ca

ſtità deuono leanime eſſere eſtrema

mente geloſe :

Nonconuerſate in modoalcuno c5

le perſoneimpudiche, principalmen

te ſe ſono anche sfacciate, conne ſono

quaſi per ordinario. Perche ſicome i

capri toccando con la lingua le pian

te delle amandole dolci, le fanno di

uentar'amare: coſi queſte animefeté

ti, e cuori infetti non parlano quaſi à

perſona, nè del medeſimo ſeſſo, nè

del diuerſo, chenon la faccianoin al

cllIl



Parte Terza. 271

cun modo dicadere dalla pudicitia:

hanno il veleno negli occhi, e nel fia

to come i baliſiſchi - -

Al contrario trattate con le gética

ſte,e virtuoſe: penſate,e leggete ſpeſſo

coſe ſacre; perche la parola di Dio è

caſta,e fà caſti coloro, che neguſtano:

ilche fà, che Dauid la raſſomigli al

Topazio pietra pretioſa, la quale ha

per proprietà di ſpegnere l'ardore ,

della concupiſcenza -

State ſempre vicina a Giesù Chri

ſto crocefiſſo, e ſpiritualmente con la

meditatione, e realmente con la ſanta

Communione;perche ſicome quelli,

che dormono ſopra l'herba detta ,

Agno caſto, diuétano caſti,e pudichi;

così ripoſando il voſtro cuore ſopra ,

Noſtro Signore che è il veroAgnello

caſto,& immaculato,voi vedrete, che

ben preſto l'anima voſtra, 8; il voſtro

cuore ſi troueranno purificati da tut

te le bruttezze, e lubricità.

Della pouertà di ſpirito pratticata

tra le ricchezze. Cap. XIV.

T) Eati ſono i poueri di ſpirito, percio

che di loro è il Regno de Cieli .

- 4 Dun
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Dunque infelici ſono i ricchi di ſpiri

to, perche la miſeria dell'Inferno è

i" loro.Colui è ricco di ſpirito,il qua

e hà le ſue ricchezze dentro il ſuo ſpi

rito, ouero hà il ſuo ſpirito dentro le

ricchezze. Colui è pouero di ſpirito,

il quale né hà ricchezze dentro il ſuo

ſpirito, nè ha lo ſpirito dentro le ric

chezze, Gli Alcioni fanno li ſuoi nidi

t

tondi come vina palla, e non hanno.

apertura alcuna, ſe non vna picciola

dalla parte di ſopra: li mettono alla ,

riua del mare: nel reſto gli fanno tato

forti, 8 impenetrabili, che ſopraue

nédo le onde, non vi può mai entrare

l'acqua;anzi, reſtando ſempre al di ſo

pra, ſtanno in mezo del mare, padro

ni del mare: Tale deu'eſſere il voſtro

cuore,Filotea,aperto ſolaméte al Cie

lo, &impenetrabile alle ricchezze, e

coſe caduche: ſe voi ne hauete,tenete

il voſtro cuore lontano da ogni affetto

verſo di quelle, che ſtia ſempre al di

ſopra, e che in mezo delle ricchezze -

ſia ſenza ricchezze, e padrone delle

ricchezze:non mettete il voſtro ſpiri

to celeſte dentro i beni terreſtri: fate,

ch'egli ſia ſempre ſuperiore à loro, e

non dentro di loro.

Vi è
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Vi è differenza tra l'hauere il vele

no, &eſſereautielenato: Gli Speciali

tutti quaſi hanno del veleno, per ſer

uirſene in diuerſe occorrenze; ma né

ſono perciò autielenati; perche non ,

banno il veleno dentro il corpo; ma

dentro le botteghe; così potete voi

hauere delle ricchezze, ſenza eſſer da

glleauuelenata: Queſto ſarà, ſe voi le

nauerete in caſa,ò nella borſa, ma non

già nel cuore. L'eſſere ricco in effetto,

epouero d'affetto, queſta è la gra ven

tura del Chriſtiano:percioche in que

ſta maniera ha le commodità delle ,

ricchezze in queſto mondo, è il me

rito dellap" nell'altro.

Ahimè! Filotea, niſſuno giamai fi

cófeſſarà d'eſſereauaro: ogn'uno mo

ſtra d'aborrire queſta baſſezza, e viltà

di cuore, ma ſi ſcuſa ſopra la moltitu

dine del figli, ſopra la prudenza, che

vuole,ch'ogn'un procuri di ſtar bene:

Mai vno ne hà troppo: Si trouano

ſempre certe neceſſità d'hauerne di

auuantaggio; anzi i più amari non ſo

Iamente non confeſſano d'eſſerlo,ma

ne anche in ſua coſcienza penſano di

eſſerlo: percioche l'auaritia è vna fe

bre Prodigioſa,laº"più èin

- - - 5 ſenſi
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ſenſibile, quanto è più violenta,8 ar

dente. Mosè viddeil ſacro fuoco,che

bruciaua vno ſpineto, e nonlo conſu

maua punto; ma al contrario il fuoco

profano dell'auaritia conſuma, e diuo

ra l'auaro,e non lo brucia altrimente;

ò almeno nel mezo de' ſuoi ardori, e

calori più ecceſſiui ſi vanta di goder'

il più dolce freſco del mondo,e penſa,

che la ſua alteratione inſatiabile ſia ,

vna ſete tutta naturale, e ſoaue.

Se voi deſiderate lungamete,arden

temente, e con inquietudine i beni,

che non hauete, potrete ben dire, che

voi non gli volete ingiuſtamente: ma

non perciò laſciarete d'eſſer veramen

teauara. Colui,che deſidera ardente

mente,lungamente, e con inquietudi

ne di bere, ancorche non voglia bere

ſe non acqua , dà chiaro teſtimonio

d'hauer la febre. O Filotea,io non sò

ſe queſto ſia deſiderio giuſto, il deſide

rare d'hauer giuſtamete ciò, ch'vn'al

tro giuſtamente poſſiede, perche mi

pare, che con queſto deſiderio noi ci

vogliamo accommodare con l'altrui

ſcomºmodo. Colui, che godevn bene

giuſtamente, non hà egli più ragione

di conſeruarlo giuſtamente, che noi

-
-

v -
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divolerlohauere giuſtamente?E per

che dunque noi ſtendiamo il noſtro

deſiderio ſopra la ſua commodità per

priuarnelo? Al più, ſe queſto deſide

rio ègiuſto, certo che non è perciò ca

ritatiuo; perche noi non vorreſſimo,

che vn'altro deſideraſſe,ancorche giu

ſtamente,quello,che noi giuſtamente

vogliamo conſeruare. Queſto fù il

peccato d'Acab, che volle hauergiu

ſtamente la vigna di Nabot,il quale la

voleua ancor più giuſtamente conſer

uare per ſe: egli la deſiderò lungamen

te,ardentemente, e con inquietudine,

e per tanto offeſe Dio. -

Aſpettare,cara Filotea,ò deſiderare i

il bene del proſſimo, quando egli ſe

ne vorrà priuare; perche allora il ſito
deſiderio farà il voſtro non ſolamen

te giuſto; ma ancora caritatiuo: per

che io vogliobene, che habbiatecura

d'accreſcere i voſtri beni, e facoltà;

ma voglio ancora che ciò ſia non ſolo

giuſtamente; mactiandio con modo

ſtia,e carità.

Se voi vi affettionate molto alli be

ni,che hauete,e ſe voi vi occupate mol

to,mettendoui il voſtro cuore; fiſſan

gioui i voſtri penſieri, e temendo con

-

li

: 6 vn
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;

vn viuo, e ſollecito timore di perder

li; credetemi,voi hauete ancora qual

che poco di febre,perche i febricitan

ti beuono l'acqua, che gli vien data . .

con vna certa ingordigia, con vna ,

certa ſorte d’attentione,e di guſto,che

non ſogliono hauer coloro, che ſono
ſani.

Se auuiene, che perdiate de' voſtri

beni, e ſentite, che il voſtro cuore ſe

ne riſente, e ſi affligge molto, crede

temi, Filotea, che voi ſete molto à lo

ro attaccata; perche nitina coſa mo

ſtra tanto l'affetto alla coſa perduta,

quanto l'afflittione della perdita .

Non deſiderate dunque con vn de

ſiderio intiero, e formato i beni, che

voi non hauete; nè meno mettete ,

molto adentro il voſtro cuore à quel

li, che hauete; nè vi ſconſolate per le

perdite, che vi verranno, 8 hauerete

qualche ragione di credere, ch'eſſen

do ricca in effetto, voi non lo ſete pun

to con l'affetto: ma che voi ſete poue

ra di ſpirito, e conſeguentemente ,

beata, perche à voi tocca il Regno del

Cielo.

come
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Come biſogna pratticare la pouer

tà reale,rimanendo nondimeno

realmente ricco. Cap. XV.

I L Pittore Parraſio dipinſe il popo

I lo Atenieſe con vna inuentione ,

molto ingegnoſa, rappreſentandolo

d'vn naturale diuerſo, e vario, coleri

co,ingiuſto,incoſtante,clementé, mi

ſericordioſo,altiero,glorioſo,humile,

feroce,ſuggitiuo, e queſto tutto inſie

me: ma io, cara Filotea, vorrei far

d'auuantaggio,perche vorrei mettere

nel voſtro cuore le ricchezze, e la po

uertà,& vna grancura, 8 vin gran di

ſprezzo delle coſe temporali tutto in

ſieme , . - -

Habbiate molto più cura di fare,

che i voſtri beni ſiano vtili, e fruttuoſi,

che non hanno i mondani. Ditemi di

gratia, li Giardinieri de gran Princi

f, non ſono eſſi più curioſi,e diligenti

coltiuare, &abbellire i giardini, de'

quali hanno la cura,che ſe fuſſeroſuoi

propri; è Ma perche queſto? Perche

ſenza dubbio eſſi conſiderano queſti

giardini, come giardini de Principi,

e de'Regi,a quali deſiderano di farſi

- aggra
v

-

-

-

l

-

-

l
-
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aggradeuoli con queſto tale ſeruitio.

Filotea mia , le poſſeſſioni, che noi

habbiamo,non ſono noſtre; Iddio ce

le hà date à coltiuare, e vuole, che noi

le facciamo vtili,e fruttuoſe: e per ri

to noi gli facciamograto ſeruitio, ha
uendone cura- . -

Ma biſogna,che queſta cura ſia più

grande, e più" quella,che han

no i mondani del loro beni,perche eſ

ſi non ſi affaticano, ſe non per amore

di ſe medeſimi, e noi lo dobbiamofa

re peramor di Dio. Or come l'amore

di ſe ſteſſo è vin'amor violento, turbu

lento, ſollecito; coſi la cura, che ſi ha

per eſſo, è piena di turbamenti, d'an

guſtie, d'inquietudini: e come l'amor

di Dio è dolce, pacifico, e tranquillo;

coſi la cura, che da eſſo procede,an

corche ſia per beni mondani, è ama

bile,dolce,e gratioſa. Habbiamo dun

que queſta cura gratioſa della conſer

natione, anzi dell'accreſcimento de'

noſtri beni temporali,quado qualche

giuſta occaſione ci ſi preſentarà, e per

quanto lo ricerca la noſtra conditio

ne, perche Iddio vuole, che per ſuo

amore coſi facciamo:Ma guardiamo

si, che l'amor proprio non c'inganni,

-
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perche qualche volta egli contrafà tā

to bene l'amor di Dio, ch'vno direb

be, ch'egli è quel medeſimo. Or per

impedirlo, acciò non c'inganni, e che

queſta cura de'beni temporali non ſi

cóuerta inauaritia, oltre à ciò, che ho

detto nel capo precedente, ci biſogna

pratticare ſpeſſo la pouertà reale, S&

in effetto,in mezo delle facoltà, e ric

chezze,che Iddio ci ha date.

Mettete dunque da bada ogni gior

no qualche parte de'voſtri beni, dan

doli a poueri di buon cuore, perche il

dare ciò, che vno ha, queſto è vn'im

pouerire:e quanto più donarete, tans

to più diuentarete pouera. E vero, che

Iddio ve lo renderà, non ſolo nell'al

tro mondo,ma ancora in queſto: Im

peroche non vi è coſa,che faccia tanto

proſperare temporalmente, quantò

la limoſina: ma aſpettando,che Iddio

ve lo renda,voi ſarete diuentata poue

ra perconto di queſto..Oh che ſanto,

e ricco impouerire è quello, che ſi fa

con la limoſina . . s

Amatei poueri, e la pouertà, per

checon queſto amore diuentareteve

ramente pouera, poiche,come dice la

Scrittura,noi ſiamo ſimili alleiº
- - - -- - - -- - - e
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cheamiamo. L'amore agguaglia gli

amanti. Chi s'infºrma, ch'io non m'iº

fermº con eſſo ? dice San Paolo. Egli

potrebbe dire: Chi è pouero,col qua

le io non ſia pouero ? perche l'amore

lo faceua eſſere tale, quali erano quel

li, ch'egli amaua: Se dunquevoiama

te i poteri, voi ſarete veramente par

tecipe della loro pouertà,e pouera co

me loro.

Or ſe voi amate i poteri, mettete

ui ſpeſſo tra di loro:pigliateui piacere

di vederueli in caſavoſtra,e di viſitar

li: conuerſate volentieri cò loro: hab

biate à caro, che vi s'accoſtino nelle º

Chieſe, nelle ſtrade, Szaltroue: Siate

pouera di lingua con loro, parlando

con eſſi come loro compagna: ma ſia

te ricca di mano, facendoloro parte,

come più abondante, de' voſtri beni.

Volete ancora fare di più, Filotea,

non vi contentate ſolo d'eſſere poue

ra,come li poueri; nna ſiate più poue

ara,che i poueri;E come queſto? Il Ser

auitore è da meno del ſuo Padrone :

Fateui dunque ferua de poueri: anda

relià ſeruire nel letto, quado ſonoin

fermi, dico con le voſtre propriema

ni: Siate voi la cuciniera, S&à voſtre

- ſpeſe:
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li

ſpeſe: procurategli li panni, e fategli

bianchi. O Filotea, queſto ſeruitio è

di maggior trionfo, che l'eſſere Ré.

Io non poſſo ammirare à baſtáza l'ar

dore, col quale queſto ricordo fù prat

ticato da S.Luigi, vino de gran Regis

che habbia veduto il Sole: ma io dico,

ran Rè in ogni ſorte di grandezza.

i" ſeruiua ſpeſſo alla tauola del po

ueri, quali eſſo nodrina , e quaſi ogni

giorno ne faceua venire tre alla ſua, e

ſouente mangiaua il brodo, che loro

auuanzaua convn'amore incompara

bile. Quando viſitaua gli hoſpedali de

gl'infermi (ilche faceua ſpeſſe volte)ſi

metteua ordinariamente à ſeruirco

loro, che haueuano i mali più horri

bili, come la lepra, il canchero, Scal

tri ſimili, e gli ſeruiua col capo ſcoper

to, eco ginocchi a terra, riſpettando

nella perſona loroilSaluator del mé

do:accarezzandoli con vn'amore tan

to tenero, quitovna madre hauereb

be ſaputo fare a ſuoi" figli .

Sant'Eliſabetta figlia del Re diVnga

ria ſi metteua ordinariamete tra po

ueri,e per ricrearſi, ſi veſtiuataluolta

da pouera donna trà le ſue Dame, di

cendo loro: Se io fuſſi pouera, così mi

ve
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veſtirei : oh Iddio mio, che queſto

Principe, e queſta Principeſſa erano

poueri nelle loro ricchezze, 8 erano

ricchi nella loro pouertà.

Beati ſono quelli, che ſono coſi po

ueri, perche di loro è il Regno de'

Cieli, io ho hauuto fame, e voi mi haue

stepaſciuto:ho hauuto freddo, e voi mi ha

suete veſtito: poſſedete il Regno apparec

chiatou, fino dalla coſtitutione del mov

de,dirà il Rède poueri,e de Regi nel

ſuo gran giuditio. -

Non vi è alcuno, che in qualche ,

occaſione no habbia qualche manca

mento di commodità. Verrà taluolta

da noi vn Foraſtiero, quale noi vor

reſsimo, e douereſſimo trattar bene;

e perallora non vi è il modo. Vno hà

le ſue belle veſti in un luogo, e n'ha

ueria biſogno in vin'altro, doue biſo

gnarebbe comparire. Auuiene, che

tutto il vino della cantina ſi guaſta,e ſi

riuolta, non vi reſta ſe non il cattiuo.

Vno ſi troua in campagna in qualche

mala tauerna, oue ogni coſa manca;

non vi è letto,nè camera,nè tauola, nè

ſeruitio alcuno. In fine è facile hauere

ſpeſſo biſogno di qualche coſa, per ric

cochevno ſia Orqueſto è eſſerpoue
IQ,
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ro in effetto in quello,che ci manca :

Filotea, habbiate à caro tali incontri.

accettateli di buon cuore: ſopportate

gli allegramente -

Quando vi ſopratterranno accide

ti,che vi faranno impouerire è poco,

è aſſai, come ſono le tempeſte, i fuo

chi,leinondationi,le ſterilità,latroci

nij,liti,allora è la vera ſtagione di prat

ticare la pouertà, ricettendo con pace

queſta perdita dellefacoltà, accòmo

dandoſi con patienza,e coſtâzaà que

ſti danni. Eſau ſi preſentaua à ſuo pa

dre con le mani tutte coperte di peli,

e Giacob fece l'iſteſſo; ma perche il
- - - e -

pelo, che ſtaua ſopra le mani di Gia

cob,non era attacato alla pelle ſua;ma

alli guanti, ſe gli poteua leuar il pelo

ſenza offenderlo,nè ſcorticarlo:alcó

trario perche il pelo d'Eſau era attac

cato alla ſua pelle, che naturalmente

era tutta peloſa, chi gli haueſſevoluto

leuar il pelo,gli hauerebbecagionato

dolore,8 egli hauerebbe gridato, e ſi

ſarebbe difeſo. Quado i noſtri beni ci

ſtâno attaccati al cuore, ſe la tempeſta,

il ladro, l'allaro ce ne leua qualche ,

parte,che pianti, che turbamenti,che

impatienze non ci tormentano ? ma

quan

:

;

-

i
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quando noi non habbiamo maggior

cura,e péſiero de'noſtri beni di quel,

che Iddio vuole,che habbiamo,e non

ſono dentro il noſtro cuore, ſe ci ſon

tolti, non perdiamo per queſto la no

ſtra pace, e tranquillità. Queſta è la

differenza tra" , e tra gli huo

mini,quanto alle loro veſtimeta; per

che quelle delle beſtie ſono attaccate

alla carne loro, e quelle degli huomi

mi ſono ſolamente applicate,in modo,

che ſi poſſono mettere, e leuare quan

do eſſi vogliono.

Pur pratticare le ricchezze di ſpi

rito, in maxo della pouertà

reale. Cap. XVI.

A ſevoi,cara Filotea, ſete real

méte pouera, ſiatelo ancora di

ſpirito; fate di neceſſità virtù; e mette

te ad impiego queſta pietra pretioſa

rlella pouertà; perche è di gran valo

fore: Il ſuo ſplendore non ſi ſcuſopre

in queſto mondo; ma non perciò la -

iſcia d'eſſere eſtremamente bella, e ,
IlCCa. - -

Habbiate patieza; Voi ſere in buo

na compagnia : Noſtro Signore, la

Madonna gli Apoſtoli, tantii" 5 e

atl
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Sante ſono ſtati poueri, e potendo eſ

ſere ricchi,non ſe neſono curati.Quá

ti ſono i grandi del mondo, che con

molta cotradittione ſono andati a ri

cercare con grandiſſima diligenza la

ſanta pouertà ne chioſtri, e negliho

ſpedali ? Quata pena hanno preſo perº - -

iti. rouarla? Teſtimonio ne ſia Santo

Aleſſio, Santa Paola, San Paolino,

Sant'Angelo,e tanti altri. Etecco,Fi

lotea, ch'eſſa verſo di voi più gratioſa

viene ad incontrarui: Voi la trouate

ſenza cercarla,e ſenza pena: Abbrac

ciatela dunque, come cara amica di

Giesùd"nacque,viſſe,emo

rì con la pouertà, la quale fà ſua nu

trice tutta la vita ſua ..

La voſtra pouertà, Filotea, ha due

gran priuilegi,per mezo de quali eſſa

vi può fare meritar molto. Il primo è,

che eſſa né vi è venuta per voſtra elet

tione,ma per ſola volontà di Dio, che

vi hà fatta pouera,ſenza che vi ſia ſta

to alcun concorſo della voſtra propria

volontà. Or quello, che noi riceuia

mopuramente per volontà di Dio,gli

è ſempre gratiſſimo, purche lo rice

uiamo di buon cuore, e per amore e

della ſua ſanta volontà; e doue è meno

del
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del noſtro, tanto più ve n'è di Dio: la

ſemplice, e pura accettatione della ,

volontà di Dio fa,che la ſofferenza ſia

grandemente pura -

Il ſecondo priuilegio di queſta po

uertà è, ch'eſſa è vna pouertà veramé

te pouera,vna pouertà lodata,accare

zata, ſtimata, ſoccorſa, 8 aiutata: i
non sò che di ricchezza: almeno non

è del tutto pouera: Mavna pouertà

diſprezzata,rigittata, rifiutata, 8 ab

bandonata, quella è veramente poue

ra, Ortale per l'ordinario è la pouer

tà de Secolari, de quali, perche non

ſono poueri di ſua propria elettione;

ma per neceſſità,non ſe ne fà gran co

to:& in quanto non ſe ne fà conto,la

loropouertà è più pouera, che quella

de Religioſi, benche queſta peraltro

habbia vn'eccellenza molto grande,e

molto degna di lode, per ragionare

del voto,e dell'intentione,con la qua

le è ſtata eletta ,.

Nonvi dolete dunque della voſtra

" niſſuno ſi duole,ſe nò

di quel che gli diſpiace, e ſe la pouer

tà vi diſpiace, voi non ſete più pouera

di ſpirito, anzi ricca d'affetto. -

Non vi perdete d'animo, che non
ſiate

-

º

º

-
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ſiate così ben ſoccorſa, come biſogna

rebbe, perche in ciò conſiſte l'eccelle.

za della pouertà. Voler eſſere poue

ro, e non ricettere punto di ſcommo

dità,è vna troppo grande ambitione;

perche queſto è voler l'honore della

i pouertà, e la commodità delle ric

chezze ». - - -

Non vi vergognate d'eſſere poue

ra, ne di dimandar limoſina per cari

tà. Riceuete con humiltà quella,che

vi ſarà data, 8 accettate i rifiuti con

máſuetudine. Ricordateui ſpeſſo dei

viaggio,che Noſtra Signora fece nel

l'Egitto, per portarui il ſuo caro Fi

glio:quanti diſprezzi,pouertà,e miſe

rie le conuenne patire? Se voi viuere

te in queſto modo, ſarete ricchiſſima

nella voſtra pouertà.

Dell'amicitia, e primieramète del

la cattiua, e vana. Cap. XVI 1.
-

-

L" tiene il primo grado trà

le paſſioni dell'anima. Queſto è

il Rè di tutti li mouimenti del cuore:

Egli tira tutto il reſto à ſe, e ci fà tali,

qual'è la coſa,ch'egli ama:Guardateui

dunque molto bene,Filotea,di nò ha

- ll Cr

-
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uer cattiuo amore, perche ſubito an

cor voi diuentareſte cattiua. Or l'ami

citia è il più pericoloſo amore di tut

ti;perche gli altri amori poſſono eſſe

re ſenza communicatione; ma l'ami

citia totalmente ſopra quella è fonda

ta; Non ſi può quaſi hauere con vna ,

erſona, ſenza partecipare delle qua

ità di lei. - -

Non ogni amore è amicitia; per

che vno può amare ſenza eſſere ama

to, & allora vi è amore; ma non già

amicitia: poſciache l'amicitia è vn'a-

morennutuo,e ſe non è mutuo, non è

amicitia. Secondo, non baſta,che ſia

mutuo,e ſcabieuole; ma biſogna, che

le parti, che ſi amano, ſappiano la lo

ro ſcambieuole affettione: perche ſe

non la ſanno, ſarà trà di loro amore;

ma non già amicitia. Terzo, biſogna

oltre di queſto, che trà loro ſia qual

cheſorte di communicatione,qual ſia

il fondamento dell'amicitia .

Secondola diuerſità delle commu

nicationi,è anche diuerſa l'amicitia: e

le communicationi ſono differeti, ſe

condo la differenza de'beni,che ſicò

municano l'Vn l'altro: Se queſti ſono

beni falſi, è vani, l'amicitia è falſa, e

VaIla
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svana: Se queſti ſono veri beni,l'amici

tia è vera; e quanto più eccellenti ſa

ranno i beni, tanto più eccellente ſarà

l'amicitia:percioche ſicome il miele è

più eccellente,quando ſi raccoglie da'

fiori più eſquiſiti; così l'amore fonda

toſopra vna più eſauiſita communi

catione, è più eccellente. E ſicome vi

è del miele in Heraclea di Ponto, ch'è

velenoſo, e fà diuétare inſenſati quel

li, che ne mangiano; perche ſi racco

glie, ſopra l'Aconito, che abonda in

quel paeſe, così l'amicitia fondata ſo

pra falſi, evitioſi beni, è tutta falſa, e

maluagia -

La communicatione de piaceri car

nali, è vna ſcambieuole propenſione,

Sincentiuo brutale, il qualenon può

hauere maggior nome d'amicitia trà

gli huomini, che quella degli aſini, e

caualli per ſimili effetti: e ſe né vi fuſ

ſe altra comunicatione nel matrimo

nio, non vi ſarebbe in eſſo amicitiaal

cuna ; ma perche oltre queſto, vi è la

communicatione della vita,dell'indu

ſtria,de beni,degli affetti, e d'vna in

diſſolubile fedeltà, per queſto l'ami

citia del matrimonio è amicitia vera,

e ſanta- . . - - - -

- N L'a-
- -
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A

L'amicitia fondata ſopra la comu

-nicatione de piaceri ſenſuali è tutta ,

i materiale, Scindegna del nome d'a-

micitia; come ancora quella,ch'è fon

data ſopra virtù friuole, evane: per

cioche queſte virtù dipendono anche

da' ſenſi. Io chiamo piaceri ſenſuali

quelli, che ſono congiunti immedia

talmente, e principalmente alli ſenſi

- eſteriori: come il piacere di veder la

bellezza, d'vdire vna dolce voce, di

toccare, e ſimili. Io chiamovirtù fri

uole certe habilità, e qualità vane,

quali iſpiriti deboli chiamano virtù,

e perfettioni. Vdite parlare la più

parte delle donne, e della giouentù,

che diráno:vn tal i"tilhuomo è mol

to virtuoſo,ha molte perfettioni;per

che balla bene, tocca bene ogni ſorte

d'iſtromento, veſte bene,canta bene,

diſcorre bene,ha buon'aſpetto d'huo

mo. E li Ciarlattani ſtimano più vir

tuoſi tra loro quelli,che ſono i più gra

buffoni. Or ſicome tutto queſto ri

guarda i ſenſi; così le amicitie, che di

fànaſcono, ſi chiamano ſenſuali,va

ne,e friuole, e meritano più toſtono

medi follia, che di amicitia. Queſte

ſono ordinariamente leamide

- - 10
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Giouani,appoggiate a moſtacci, alli

capelli,alli ſguardi,agli habiti,allige

ſti, &allebuffonerie: amicitie degne

dell'età degl'inamorati, i quali non

hanno ancora virtù alcuna, ſe no nella

, corteccia,nè giudicio alcuno,ſenò nel

i germoglio; così tali amicitie non ſo

no,ſe non di paſſaggio, e ſi dileguano

come la neue al Sole .

Degl'Inamoramenti,òſia cor

teggi. Gap. XVIII.

Vando queſte pazze amicitie ſi

pratticano trà gente di diuerſo

ſeſſo, e ſenza pretéſione di matrimo

nio, ſi chiamanoinamoramenti, è ſia

corteggi, percioche nò eſſendo altro,

che certi aborti, è più toſto fantaſmi

d'amicitia, nonpoſſono hauer'il no

me nè d'amicitia, nè d'amore, per la

loro incomparabile vanità, S&imper

fettione. Or per queſti li cuori degli

huomini, e delle donne reſtano preſi,

impegnati, e ligatiinſieme in vani, e

folli affetti, fondati ſopra queſte fri

ſuole communicationi, e cattiuicom

piaciméti,de qualivoglio ragionare.

Ebenche queſti pazzi amorivano or

- N 2 dina
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dinariamente à finire, 8 abiſſarſi in

carnalità, e laſciuie molto brutte; non

è però queſto il primiero diſegno di

coloro,che gli eſſercitano:altrimente

i queſti non ſiriano più inamoraméti;

maimpudicitie, e ſuſſurie manifeſte.

Se ne paſſaranno qualche volta molti

'anni frà quelli, che ſono tocchi da ,

queſta follia, che non occorrerà cofa

alcuna direttaméte contraria alla ca

ſtità del corpo, fermadoſi ſolo ad im

brattare il ſuo cuorecô cupidigie, de

ſiderij, ſoſpiri, ſguardi, S& altre tali

ſcioccherie e vanità, e ciò per diverſe
pretenſioni. . . . .

Alcuni non hanno altro biſogno,

che di ſatollare il ſuo cuore è dare, e

ricettere amore,ſeguende in ciò la lo

iroamoroſa inclinatione: e queſti non

-riguardano à coſaalcuna per l'elettio

ne de'loro amori, ſe non al ſuo guſto,

& inſtinto; ſiche abbattendoſi in vn

ſoggetto aggradeuole, ſenza eſſami

nare l'interno, neli ſuoi dipertamen

ti,cominciaranno queſta communica

tione d'inamoramento, e ſi gittaráno

dentro le miſerabili reti, dalle quali

poi ſtètarâno ad vſcire. Altri ſi laſcia

no tirar à queſto assume i
- - O 9
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do,che non ſia poca gloria, il pigliare,

e ligare i cuori con l'amore. E queſti

tali facédo la ſua elettione per gloria,

drizzanoi ſuoi lacci, e tendono le reti,

in"illu

ſtri. Altri ſono portati e dalla propria,

º inclinatione amoroſa, e dalla vanità

tutt'inſieme; percioche, ſe bene han

no il cuore riuolto all'anaore; non ne,

vogliono però pigliare, ſe no ci qual

- che auuantaggio di gloria. Queſte,

amicitieſono tutte maluagie, pazze,e

vane: Maluagie, perche vanno è fini

reseterminare nel peccato della car

ne, e perche togliono l'amore, e per,

conſeguenza il cuore da Dio, dalla ,

moglie, dal marito, a quali è douuto:

Pazze, perche non hanno nè fonda-,

mento,nè ragione: Vane,perche non,

rendono alcun profitto,nè honore,nè,

contento:Al contrario fanno perdere,

il tempo, e l'honore,e nò hanno altro

piacere, ſe non quello d'wn'anſietà di

pretendere,e ſperare, ſenza ſaperciò,

che vno voglia, e pretenda. Perche

are ſempre à queſti meſchini, e debo

iſpiriti, che vi è vn non sò che da de

ſiderare ne teſtimonij,che ſi rendono

loro dell'amor reciproco,e né ſapria-,

. N 3 mO
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no dire,che coſa ſia: onde il loro deſi

derion6 può hauer fine;mavà ſempre

tormentando il loro cuore cô perpe

tue diffideze, geloſie, 8 inquietudini.

S.Gregorio Nazianzeno ſcriuendo

cötra le donne vane, dice coſe meraui

glioſe ſopra queſto ſoggetto: Eccone

vna particella, quale egli veramente

dice alle donne; ma è ancor buona ,

per gli huomini. La tua naturale bel

leXza basta per il tuo marito; e ſe eſſa è

er più buonini, come vna rete teſa per

più vccelli, che ne aumerrà i colui ti pia

cerà, il quale ancora ſi compiace della

tua beltà: tu gli renderai occhiata per oce

chiata ſguardo per ſguardo: ſubito neſe--

guirà il ſorridere, e parlar qualche po

chetto così di naſcosto al principio; ma

dopoi liberamete, di alla ſcoperta. Guar

dati,lingua mia loquace, di dire ciò,che ne

ſeguirà dopot: dirò nondimeno queſta ve

rita. Neſſuna di quelle coſe che gli huo

mini e donne grouan dicono, e fannoin

ſieme in queſte loro paxze conuerſationi,

è prima di grandi ſtimoli: tutti queſti in

tricht d'unamoramenti s'attaccano l'ono

all'altro, e ſi corrono dietro, nè piu, nè

meno, che vn'anello di ferro tirate dalla

-

calamita ne tiranºn erg

l
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Oh come parla bene queſto gran ,

Veſcouolche penſate voi di fare?dare

occaſione d'amare?non già. Mai per

ſona ne dà volontariamente, che non

ne pigli neceſſariamente. Chi prende

è preſo in queſto giuoco. L'herba ..

- Apronis riceue, e concepiſce il fuoco

tantoſto, che lo vede: Tali ſonoino

ſtri cuori: Subito che vedono vin'ani

ma infiammata d'amore perloro, in

contanenteper lei ſi ſentono arſi. Io

ne voglio prendere, mi dirà alcuno;

ma non molto. Ahimè, voi v'ingan

nate: il fuoco d'amore è più attiuo, e

penetrante, che non vi penſate; Voi

cercarete di riceuernevna ſola ſcintil

la,e reſtarete tutta ſmarrita di vedere,

che in vn momento hauerà occupato

tutto il voſtro cuore, ridotti in cenere

tutti li voſtri proponiméti,e mandato

in fumo ogni voſtro honore. Il Sauio

eſclama : Chi hauera compeſſione ad

vn'incantatore punte dal ſerps º Et io

eſclamo dopo lui: oh pazzi, 8 inſen

ſati, penſate voi d'incantar l'amore ,

per poterlo maneggiare à voſtro mo

do? Noi volete burlare con eſſolui :

vi pungerà,e morderà dabuon ſenno:

E ſapete voi quel, che poi ſi dirà ?

- N 4 Ogn'uno
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Ogn'uno ſi burlerà di voi, e ſi riderà,

i che habbiate voluto incantar l'amo

re, e ſottovna falſa ſicurezza habbia

te voluto mettere in ſeno vn ſerpente

così pericoloſo,che vi ha guaſto,e tol

to l'anima, e l'honore

O Iddio, che cecità è queſta, giuo

care è credenza, e ſopra pegni tanto

friuoli la parte principale dell'anima

noſtra! così è, Filotea, perche Iddio,

non vuole l'huomo ſe non per cauſa , i

dell'anima,nèl'anima,ſe nò per la vo- e

lontà,nè la volontà,ſe né per l'amore.

Ahimè, che noi né habbiamo di gran

lunga tanto amore, quato ci biſogna:

voglio dire, che biſognarebbe, che -

l'haueſſimoinfinito, per hauerneà ba

ſtanza per amar Dio: & in queſto me

zo, miſerabili che noi ſiamo, lo gittia

rno via prodigamente,e lo ſpendiamo

in coſe vili, vane, e pazze, come ſe ne

haueſſimo d'auuanzo.Ah che il gran

de Iddio,che s'è riſeruato il ſolo amo

re delle anime noſtre per riconoſci

mento d'hauerle create,redente,e có

ſeruate, ricercarà vnconto bene ſtret

to di queſte pazze ricreationi, che noi

facciamo.Ches'egli deuefarevn'eſſa

me tanto eſſatto delle paroleº" 9

s CIAC
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che coſa farà delle amicitieotioſe,im

pertinenti, pazze, e pernicioſe ? -

La noce fà gran danno alle vigne, e

campi dou'è piantata; perche eſſendo

grande tiratutto l ſugo della terra, la

quale né può ſupplire à nodrir il reſto

delle piante:le ſue foglie ſono titofol- i

te, chefannovn'ombragrâde,e denſa,

& ancora tira à ſe i paſſaggieri, quali

pergittar giù i ſuoi frutti, guaſtano, e

calpeſtano tutto attorno. Queſti ina

moraméti cauſano l'iſteſſo nocumen

to all'anima: percioche eſſi occupano

talméte,e tirano è ſe tanto potenteme

te i ſuoi mouimenti, ch'eſſa non può

dopo ſupplire ad alcun'opera buona:

le loro foglie,cioè li loro trattenimen

ti, paſſatempi, e luſinghe ſono tato fre

quéti, che fanno perdere tutto il tem

poin eſſi; & alla fine cauſano,e tirano

à ſe tante tentationi, diſtrattioni, ſo

ſpetti, S&altre conſeguenze, che tutto

il cuore ne reſta guaſto, e calpeſtato.

In ſomma queſti inamoramenti ban

diſcononon ſolamente l'amor celeſte;

ma ancora il timor di Dio, ſneruano

lo ſpirito, efanno perderla riputatio

ne: Queſto, in vna parola, è il giuoco

delle corti; ma la peſte de cuori.

3. - IN 5 Delle
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Dalle vere amicitie.

Cap. X 1 X.

Filotea, amate ogn'uno con vn

grandeamore dicarità, ma non

habbiate amicitia ſe non con quelli,

che poſſono communicarcóvoi coſe

virtuoſe: e quanto più eſquiſite ſarāno

le virtù, che voi communicarete inſie

me, tanto più perfetta ſarà la voſtra ,

amicitia. gi voi communicate nelle

ſcienze, la voſtra amicitia ſarà molto

lodeuole: più ancora ſe communica

rete nelle virtù,nella prudenza, diſcre

tione,fortezza, giuſtitia: Maſe la vo

ſtra ſcambievole,e reciprocacommu

nicatione ſi fà nella carità, diuotione,

e perfettione Chriſtiana,ò Iddio, quà

to pretioſa ſarà la voſtra amicitialeſſa

ſarà eccellente, perche viene da Dio;

eccellente,perche il ſuo ligame è Dio;

eccellente, perche durarà eternaméte

in Dio. O quanto è buono amare in

terra, come ſiama in Cielo, 8 impa

rare ad accarezzarſi in queſto mon

do,come faremo in eterno nell'altro.

Io non parlo qui dell'amore ſemplice

di carità perche queſto ſi deue portar'

à tut

-
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à tutti gli huomini; ma io parlo del

l'amicitia ſpirituale, perla quale due,

è tre, è più anime còmunicano inſie

me le ſue diuotioni, S& affetti ſpiritua-,

li,e ſi fannovn ſolo ſpirito tra di loro.

Ecô ragione poſſono cantare taliani

ne: Ecco quanto gran bene, e quanto

grecordo che i fratelli habitino inſieme.

Così è,perche il balſamo delitioſo del

la diuotione diſtilla dall'wn cuore al

l'altro con vna continua partecipatio

ne; ſi che ſi può dire,che Iddio hà ſpar

ſo ſopra queſt'amicitia la ſua benedit

tione, evita per tutti i ſecoli de ſecoli.

Mi pare, che tutte le altre amicitie

non ſono ſe non ombre,riſpetto a que

ſta, e che i loro ligami non ſono altro,

che catene di vetro, è di ſmalto è com

aratione di queſto gran vincolo del

lº ſanta diuotione,ch'è tutto d'oro.

Non fate punto amicitie d'altra ſor

te : intédo delleamicitie,chevoi fate;

perche nonbiſogna nèabbandonare,

nè ſpreggiare per queſto le amicitie,

quali la natura, è il douere vi obliga

no ad oſſeruare, come del parenti,

congiunti,benefattori,vi
cini,S&altri:

parlo di quelle, che voi ſteſſa vi eleg

gete - e -
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Molti vi dirannoforſi, chenon bi

ſogna hauerealcun particolar affetto,

&amicitia; poſciache queſto occupa il

cuore,diſtrahe lo ſpirito, genera inui

die:Mas'ingannano in queſto loro cd

ſiglio,perche hano veduto negli ſcrit

ti di molti ſanti, e diuoti Autori, che

le amicitie particolari, 8 affetti ſtraor

dinarijnuoconoinfinitamente a Re

ligioſi, e vogliono, che ſia l'iſteſſo nel

reſto del modo: Ma vi è da dire aſſai.

Percioche, atteſo che in vn Monaſte

ro ben regolato il diſſegno commune

di tutti tende alla diuotione,non è ne

ceſſario farti particolari communica

tioni, perpaura, che cercando in par

ticolare quel, ch'è commune, non ſi

aſſi dalle particolarità alle partialità:
Mi quanto è quelli, che ſono tra fe

colari, e che abbracciano la vera virtù,

è loro neceſſario di collegarſi gli vini

con gli altri convna ſacra,e ſanta ami

citia; per mezo della quale s'animino,

s'aiutino, e ſipromuouano al bene ,.

E ſicome quelli, che caminano al pia

no, né hanno biſogno di darſi la ma

no; ma quelli, che vanno percamini

ſcabroſi, e ſdruccioloſi, ſi mantengo

no l'vn l'altro, percaminare più ſicu

. taInGil
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ramente; così coloro, che ſono nelle

Religioni, non hanno biſogno d'ami

citie particolari; ma quelli, che ſono

nel ſecolo,ne hanno neceſſità,peraſſi

curarſi, e ſoccorrerſi gli vni gli altri

tra tanti mali paſſi, che biſogna loro

paſſare. Nel ſecolo non tutti conſpi

rano all'iſteſſo fine, non tutti hanno

l'iſteſſo ſpirito: Biſogna dunque ſenza

dubbio tirarſi da parte, e fare delle ,

amicitie ſecondo la noſtra pretenſio

ne: e queſta particolarità fà veramen

te vna partialità; ma però partialità

ſanta, che non cauſa alcuna diuiſione,

ſe non tra il bene, S&il male; tra le pe.

core,e capre; tra le api,e li calabroni:

ſeparatione neceſſaria . .

Veramente non ſi può negare, che

Noſtro Signore non amaſſe con più

dolce, e più ſpeciale amicitia S. Gio

uanni, Lazaro, Marta, e Maddalena;

perche la Scrittura lo dice. Si sà che

S. Pietro amaua teneramente S.Mar-,

co,e S. Petronilla:come S.Paolo il ſuo

Timoteo,e S.Tecla. S. GregorioNa

zianzeno ſi vanta cento volte dell'ami

citiaincomparabile,ch'hebbe col gra

de San Baſilio, e la deſcritte in queſto

modo: Pareua, che nell'Vno,e nell'al

- - - tIQ
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tro di noi foſſe vn'anima ſola portan

te due corpi. Che ſe non biſogna cre

dere à coloro,li quali dicono,che tut

te le coſe ſono in ogni coſa; biſogna

però darci fede,che noi erauamo tutti

due l'vno dentro l'altro, vna ſola pre

tenſione haueuamo tutti due di colti

uare la virtù,8 accommodare i diſſe

gni della noſtra vita alle ſperanze fu

ture, vſcendo così fuori della terra ,

mortale atlanti di morire. S.Agoſti

no atteſta, che S. Ambroſio amaua ,

ſingolarmente S. Monica per le rare

virtù, ch'egli in lei ſcorgeua, e ch'eſſa

reciprocamente l'amaua come vin'An

gelo di Dio. -

Ma io hd torto in fermarmi in coſa

tanto chiara: S.Girolamo, S.Agoſti

no, S. Gregorio, S.Bernardo,e tutti li

più gri ſerui di Dio hanno hauutopar

ticolariſſime amicitie ſenza intereſſe

della loro perfettione. S. Paolo rim

prouerandolo ſuiamento de Gentili,

gli accuſa d'eſſere ſtati gete ſenz'affet

to,cioèche non haueuanoalcunaami

ciria. E S.Tomaſo con tutti li buoni

Filoſofi confeſſa, chel'amicitia è vma

virtù. Or'egli parla dell'amicitiapar

sicolare, perche,com'eglidisiper

CICA
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fetta amicitianò può ſtenderſi à mol

te perſone: La perfettione dique non

conſiſte in non hauer punto d'amici

tie; ma in non le hauere, ſe non buo

ne, ſante, e ſacre . -

Della differenza tra le vere, e le

vane amicitie. Cap. XX.

Cco vn'auuertimento grande ,

Filotea mia: il miele d'Heraclea,

ch'è tāto velenoſo, ſi aſſomiglia all'al

tro,ch'è tanto ſalutifero: Vi è gran pe

ricolo di non pigliar Pvno per l'altro,

d di prenderli meſcolati inſieme: per

che la bontà dell'uno non impedireb

be il nocumento dell'altro. Biſogna

ſtare ſopra di ſe, per non eſſer ingan

nata in queſte amicitie, e molto più

quando ſi trattano tra perſone di di

lierſo ſeſſo ſotto qualſiuoglia prete

ſto ſi ſia: perche bene ſpeſſo Satanaſſo

cambia queſti amori. Si comincia con

l'amore virtuoſo; ma ſe non è accorto,

vi ſi meſcolarà l'amor vano; e poi

l'amor ſenſuale; e poi l'amor carnale:

Anzi queſto pericolo ſi troua ancora -

nell'amore ſpirituale, ſe né ſi procede

son gran ſauiezza: ſe bene in queſto è

piu'
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più difficile queſto cambio; perche la

ſua purità,e bianchezza fà, che più fa

cilméte ſi conoſcano le bruttezze,che

Satanaſſovi vuole meſcolare: e perciò

uando egli ciò procura, lo fà più ſot

tilmente,e tenta d'introdurui le impu

rità quaſi inſenſibilmente,

Voi conoſcerete l'amicitia monda

na dalla ſanta,e virtuoſa,come ſi cono

ſce il miele d'Heraclea dall'altro: Il

miele d'Heraclea è più dolce alla lin

gua del miele ordinario, per ragione

dell'Aconito, che gli dà vn'accreſci

mento di dolcezza: e l'amicitia mon

dana produce ordinariamente vna ,

gran copia di parole melate,vn cicala

mento di motti appaſſionati, di lodi

tirate dalla bellezza, dalla gratia, e ,

dalle qualità ſenſuali: ma l'amicitia ,

ſacra hà vn linguaggio ſemplice,e frâ

ce,e non può lodar'altro,che la virtù,

e la gratia di Dio vnico fondamento,

ſopra il quale eſſa s'appoggia: il miele

d'Heraclea eſſendo inghiottito cagio

na riuolgimento del capo; e la falſa

amicitia prouoca advna inſtabilità di i

ſpirito che fà titubare la perſona nella

carità,e diotione,tirandola a ſguardi

affettati,luſingheuoli, &immodera-º
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ti,à carezze ſenſuali, a ſoſpiri diſordi

nati, à lamenti di non eſſere amati, è

certi piccioli,ma ricercati,ma attratti

ui geſti,galanterie,baciamani, 8 altre

domeſtichezze, e fauori inciuili, pre

ſagi certi, S&indubitati d'wna li

ruina dell'honeſtà: Ma l'amicitia ſan

ta non hà occhi ſe non ſemplici, e pu

dichi; ne carezze, ſe non pure, e fran

che, né ſoſpiri,ſe non per il Cielo; nè

familiarità,ſe né di ſpirito; né pianti,

ſe né quando Iddio né èamato: ſegni,
infallibili dell'honeſtà. Il miele d'He

raclea turba la viſta: e queſt'amicitia

mondana turba il giudicio, in modo,

che quelli, che neſono infetti, peſano

di far bene facendo male, e vogliono,

che le loro ſcuſe, preteſti, e parole ſia

no vere ragioni: Fuggonoil lume, 8

amano le tenebre: Ma l'amicitia ſan

tahà gli occhi,che vedono chiaro;nó

ſi naſconde; anzi volentieri cormpare

alla preſenza degli huomini da bene.

In fine il miele d'Heraclea cagiona ,

vna grand'amarezza nella bocca; così

le falſe amicitie ſicòuertono,e termi

nano in parole, e dimande carnali, e

puzzolenti, è in caſo di rifiuto, in in

giurie, calunnie, impoſture, malinco
m1co
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nie, confuſioni, e geloſie, che finiſco

no bene ſpeſſo in beſtialità, e pazzia:

Ma la caſta amicitia è ſempre vgual

mente honeſta,ciuile, S& amicheuole,

e mai non ſi conuerte, ſe non in vna ,

più perfetta, e più pura vnione di ſpi

riti: imagine viua della beata amici

tia,che ſi eſercita in Cielo.

San Gregorio Naziazeno dice,che

il Pauone facendo il ſuo grido allora,

che fà la ruota, S& il ſuo pauoneggia

mento, eccita grandemente le Pauo

neſſe, che lo ſentono, alla lubricità.

Quádo ſi vedevn'Huomo à pauoneg

giarſi à polirſi, è cicalare convna Gio

uane ſenza pretenſione d'un giuſto

Matrimonio,ah ! queſto ſenza dubbio

non è peraltro, che per prouocarla à .

qualche impudicitia,e la donna hono

rata chiuderà gli orecchi, per novdir'

il grido di queſto pauone, e la voce ,

dell'incantatore,che la vuole incanta

re aſtutamete ; es'ella l'aſcolta,ò Dio,

che cattiuo augurio della futura per

dita del ſuo cuore ,. -

Le Perſone giouani, che fannoge

fti,cenni, e luſinghe, è dicono parole,

le quali non vorriano,che fuſſero ſen

tite da loro Padri, Madri,"ti ,

- - O



Parte Terza. 3o7.

;

)

Mogli,ò Confeſſori, danno ben ſegno

in queſto, che trattano d'altra coſa,

che dell'honore, è della coſcienza ..

Noſtra Signora ſi turbò vedendovinº

Angelo in forma humana;perche era

ſola; e perche egli le daua lodi ſtraor

- dinarie, ancorcheceleſtiali. OSalua

tor del mondo, la purità teme d'un

Angele in forma humana: e perche ,

dunque l'impurità non temerà d'un'

huomo, ancorche fuſſe in figura d'An

elo, quando la loda con lodi ſenſua

i" humane ?

Auuiſi, e rimedi contra le malua

i gie amicitie. Cap. XXI.,

MA che rimedijcótro queſta raz

M za, e queſto formicaio di ſtolti

amori,pazzie, 8 impurità?Subito che

voi n'hauerete vn minimo ſentimeto,

voltateui preſto dall'altra banda, e ci

vn'aſſoluta deteſtatione di queſta va

nità ricorrete alla Croce del Saluato

re, e prendete la ſua corona di ſpine ,

per circondarne il voſtro cuore, acciò

non vi ſi accoſtino queſte Volpette ,.

Guardateui bene di non venir à ſorte.

alcuna d'accordo con queſtoº" º

- C
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Nè dite:Io l'aſcoltarò;manò farò coſa

alcuna di quelle, che mi dirà: Io gli

preſtarò l'orecchio, ma gli negatò il

cuore: Nò,nò,Filotea: ſiateper amori

di Dio rigoroſa in tali occaſioni: Il

cuore,e gli orecchi ſi ſeruono l'vn l'alt

tro: e ſicome è impoſſibile impedire,

vh torrente, che hà preſo il corſo per i

la pendenza dºvna montagna; così è

difficile impedire, che l'amore, ch'è,

caduto nell'orecchio, né faccia ſubito,

vn'altra caduta nel cuore. Le Capre,

ſecondo il parere d'Alcmeone, reſpi-l

rano per gli orecchi, e non per il naſo:

E ben verò che Ariſtotile lo nega: &,

io non sò quello, che ne ſia: ma soben

queſto, che il noſtro cuore tira il fiato

pergli orecchi; e che ſicome egli eſſa -

iaifuoi penſieri perla lingua;così egli

reſpira per gli orecchi, per li quali rie:

ceuei penſieri degli altri, Guardia

mo dunque diligentemente i noſtri

orecchi dall'aria delle cattiue parole 5,

perche altrimente il noſtro cuore nei

reſtarà ſubito appeſtato. Nonaſcolta

te dunque propoſta alcuna,ſotto quale

ſiuoglia preteſto che ſia: In queſto ca-,

ſo non vi è pericolo d'eſſere ruſtica, e

malcreata- io sº ,

Ri
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Ricordateui, che voi hauete dedi

cato il voſtro cuore à Dio, e che il vo

ſtro amore gli è ſacrificato: Sarebbe

- dunquevi facrilegio letargliene purº
un tantino Sacrificateglielo più toſto

di nuduocon mille riſolutioni, e pro

teſte, e rinchiudendoui tra eſſo comie

vn Ceruo nel ſuo forte gridate à Dio,

& egli vi ſoccorrerà, è il ſuo amore ,

i pigliarà il voſtro in ſua protettione,

accioche per lui ſolo vitia . “

º Ma ſe voi già ſete preſa détro le reti

d'amore,ò Dio,che difficoltà a cauar

uene : Metteteui atlanti Sua Diuina

Maeſtà: conoſcetealla ſua prefenza la

i grandezza della"i
e debolezza, e vanità: dopoi col mag

igiore sforzo di cuore,che uiſirà poi

" deteſtate queſti cominciati amo
ºri : abiuratelavana profeſſione,che

suoi n'hauete fatta: rinuntiate à tutte

le promeſſe fatte e con una perfetta,

e riſoluta uolontà, fermate il uoſtro

cuore, e riſolucteui di mai più entra

re in queſti giuochi, e trattenimenti

d'amore 2. - - -

- Se voi potete allontanarui dall'og

getto,io lo lodarei infinitamete; per

che ſicome quelli, che ſononei"
- . -
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dal ſerpente, non poſſono commoda

mente guarire alla preſenza di colo

ro,che altre volte ſono ſtati feriti dal

º la medeſima morſicatura; coſi la per

ſona ch'è ſtata punta d'amore, difficil

mente guarirà di queſta paſſione, me

tre eſſa ſarà vicina all'altra, ch'è ſtata

tocca dall'iſteſſa puntura. La muta

tione del luogo ſerue grandemente à

mitigare gli ardori,S&"è

ſia del dolore, è ſia dell'amore. Il

i Giouane,del quale parla Sant'Ambro

gio nel libro ſecondo della penitéza,

. hauendo fatto vn lungo viaggio, tor

nò in tutto libero da folli amori, da'

quali era preſo, e talméte mutato,che

incontrandolola ſua ſciocca amica, e

i dicendoli: non mi conoſcità: io ſon

uella: Così è, riſpoſe egli: ma io non

ſon più quello. L'aſſenza gli haueua

apportato queſta felice mutatione ,

ESant'Agoſtino atteſta, che per alleg

gierire il dolore, ch'egli hebbe nella

morte d'vn ſuo amico, parti da Tago

ſta; oue egli morì, e ſe n'andò à Car
tag1ne o - -.

i chi non può allontanarſi, che de

sue fare? Biſogna aſſolutamente tron

care ogni conuerſatione particolare,

ogni
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ogni tratteniméto ſegreto; tutti i vez

zi degli occhi, de' riſi, e generalméte

ogni ſorte di communicatione,e di al

lettamenti, che poſſono nodrire que

ſto fumoſo, e puzzolente fuoco: è al

più, ſe è forza parlare al côplice,que

ſto ſia per dichiararli con vn'ardita,

breue, e ſeuera proteſta, il diuortio

eterno,che gli ha giurato. Iogrido ad

alta voce à chiunque è caduto dentro

queſte reti d'inamoramenti: Taglia

te:Troncate:Rompete: Non biſogna

fermarſi a ſcucire queſte ſciocche ami

citie: biſogna lacerarle: Non biſogna

ſnodare queſti ligami:biſogna riper

li,e tagliarli: tanto più,che queſti cor

doni,e ligami non ſon buoni à coſa al

Cllna : Nonbiſogna riſparmiare con

vn'amore, ch'è tanto contrario all'a-

mor di Dio, -

Ma dopo, ch'io hauerò in queſto

modo rotte le catene di queſto infa

me ſchiauo,me ne reſtarà ancora qual

che ſentimento: li ſegni, e traccie de'

ferri rimarranno ancora impreſſi ne'

miei piedi,cioè ne'miei affetti. Non

lo faranno, Filotea, ſe hauerete coce

uta tata deteſtatione del voſtro ma

e, quanta lo merita. Imperoche, ſe
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coſi è, voi non ſarete più agitata da al

cun mouimento,che da quello di vno

eſtremo horrore dii" infame ,

amore, e di tutto ciò che da lui dipen

de; e reſtarete libera da ogni altra af .

ttione verſo l'oggetto abbidonato l
fuori di quella, dºvna puriſſima carità

per Dio. Ma ſe per l'imperfettione

i del voſtro pentimento, vi reſta anco

ra qualche maluagia inclinatione ,

procurate per l'anima voſtravna ſoli

tudine mentale,conforme à quel, che

vi hò inſegnato di ſopra, e ritirateui

quanto più potrete, e con mille reite

rati lanciamenti di ſpirito, rinontiate

à tutte le voſtre inclinationi:rinegate

ſe con tutte le forze: leggete"
l'ordinario libri ſpirituali: confeſſate

ui più ſpeſſo del ſolito, e communica

teui: conferite humilméte, e ſchietta

mentecol voſtro Padre ſpirituale tut

te le ſuggeſtioni,e tétationi,che viver

ranno intorno è queſto, ſe voi potete,

ouero con altra perſona fedele, e pru

dente: Enon dubitate punto, che Id

dionò vi liberi da tutte queſte paſſio

nipurchevoiperſeueriate fedelmen

te in queſti eſercitif,

Ma ſe mi direte: Non è egli vm'ini
- 2 i i : - grati- -

-
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gratitudine à rompere si impetuoſa

mente vn'amicitia? è beata ingratitu

dine,che ci fà grati à Dio. Nò,nò,nò,

Filotea:queſtané ſarà ingratitudine i

mavn gran beneficio, che voi farete

all'amante, poiche rompendo voi li

voſtri ligami,róperete ancora li ſuoi,

poiche vi erano comuni: e ſe bene al

lora egli non s'accorgerà della ſua ve

tura,la riconoſcerà ben preſto dopo,e

con voi canterà attioni di gratis -

o signore, voi hauete ratti miei gº

mi: io vi ſacrificard l'hoſtia della lode,cº

inuocaro il voſtro ſanto nome.
e

alcuni altri analiſopra il ſogget

to delle amicitie. Cap. XXI ſ.
-

ir O ancora vn'auuertiméto d'in

Ti portiza ſopra queſto ſoggetto:

L'amicitia ricerca vina gride commu

nicatione tra gli amanti ; altrimente

eſſa nè può naſcere,nè durare:Quindi

è,che ſpeſſo auuiene checon la comu

nicatione dell'amicitia paſſano mol

te altre communicationi e ſdrucciola

- no inſenſibilmente da cuore a cuore,

con vna ſcambieuole infuſione,e reci

proco ſtillamento d'affetti, d'inclinar
-- : : Q tionis
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tioni, d'impreſſioni. Ma ſopratutto

queſto autuiene,quando noi ſtimiamo

molto colui, cheamiamo, perche al

lora noi apriamo talinéte il cuore al

la ſua amicitia, che cô eſſa le ſue incli

nationi, & impreſſioni entrano facil

mente tutte intiere, è ſiano buone, è

ſiano cattiue. Certo, che le api, che

fanno il miele d'Heraclea, non cerca

no, ſe non il miele; ma col miele ſtic

chiano inſenſibilmete le qualità vele-.

noſe dell'Aconito, ſopra il quale eſſe

fanno la ſua raccolta. O Dio, Filotea,

biſogna bene in queſto caſo prattica

re la parola,che il Saluatore delleani

mie noſtre ſoleua dire, come ci hanno

inſegnato gli antichi: Siate buoni bi

chieri, cioè, non riceuete la falſa mo

neta con la buona, nè l'oro batſoco

l'oro fino:ſeparate il pretioſo dal vile,

percioche non vi è quaſi alcuno, che

non habbia qualche imperfettione a

E che ragione vi è di ricettere confuſa

mente i difetti, 8 imperfettioni del

l'amico con la ſua amicitia ? Biſogna

veramente amarlo,nonoſtante la ſua

imperfettione;mané biſogna né ama

re, nè riceuere la ſua imperfettiene i

percioche l'amicitia richiede la com

- -
ITAll
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municatione del bene, e né del male.

Sicome dunque quelli,che cauano l'a-

rena dal Tago, ſeparano l'oro, che ,

trouano, e laſciano la ſabbia ſopra la

riua;così quelli,che hanno la commu

nicatione di qualche buona amicitia,

deuono ſeparare l'arena delle imper

fettioni, e non laſciarla entrare nell'a-i

nima ſua. San Gregorio Nazianzeno:

afferma,che moltiamando; &ammi-a

rando San Baſilio, s'erano laſciati in

durre ad imitare etiadio le ſue imper

fettioni eſteriori nel ſuo parlare ada

gio,e có vno ſpirito aſtratto, e penſo

ſo, nella forma della ſua barba, e ne'

ſuoi andamenti.E noi vediamo maria

ti, mogli, figli, S&amici, che hauendo

in gran concetto i ſuoi amici, padri,

mariti, mogli, acquiſtano, è per di

ſcendenza,ò per imitatione millecat

tiui difettucci,con la prattica dell'ami

eitia, che hanno inſieme. Or queſto

non ſi deue farein modo alcuno, per

che ciaſcuno hà pur troppo maluagie

indinationi da ſe, ſenza caricarſi an

cora di quelle degli altri, e non ſolas

mente l'amicitia ciònon richiede, ma

al contrario ella ciobligaad aiutarci

Pwn l'altro, per liberarci ſcambieuolº
- -

- O 2 mente
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mente d'ogni ſorte d'imperfettioni.

Biſognaſenza dubbio ſopportaremä

ſuetamente l'amico nelle ſue imper

fettioni; ma non biſogna però fauo

rirlo in quelle,e molto men trasferir

le in noi. .

Ma io non parlo,ſe nò delleimper

fettioni, perche quanto a peccati non

biſogna ne portarli, nè ſopportarli

nell'amico:Queſta è vin'amiciria è fiac

ca,ò cattiua,vederperire l'amico,e nò.

ſoccorrerlo: vederlo morire per vina

poſtema,e non hauer animo di dargli

vn colpo di raſoio di correttione per

ſaluarlo. La vera, e viua amicitia non

può durare tra peccati. Si dice, chela

Salamandra ſpegne il fuoco, dentro il

quale ella ſi mette i S& il peccato di

ſtruggel'amicitia, nella quale ſi troua.

Se queſto è vra peccato di paſſaggio,

l'amicitiagli dà ſubito la caccia con la

correttione:ma ſe ſoggiorna,e ſi fer

ma, preſto muorel'amicitia; perche

eſſa non può ſtare appoggiata, ſe non

ſopra la veravirtù:Guantomeno di

gue ſi dette peccare per l'amicitiacº

l'amico è mimico, quando vuole ro

uinare,e dannare l'amico : Anzique

toevno de più certi ſegni d'vna falſa
a 41, - i alIll
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º

de

- amicitia, il vederla pratticare verſo

perſone vitioſe in qual ſi voglia ſorte

di peccato ſi ſia.Se colui che noiamia,

mo,evitioſo, ſenza dubbio la noſtra

amicitia è vitioſa; poiche non poten

do eſſa hauer mira alla vera virtù, è

forza,che câſideri qualche virtù ſcioc

ca,e qualche qualità ſenſuale.

La côpagnia fatta per il guadagno

temporale tra Mercanti,non hà ſe né

l'imagine della vera amicitia; perche

eſa ſi fa non per amore delle perſo

ne; ma peramore del guadagno.

In fine queſte due dimine paroleſo

no due gran colóne per aſſicurar bene

la vita Chriſtiana, l'una è del Sauio:

Chi teme Dio, hauerà parimente vna

buona amicitia. L'altra è di S. Giaco

mo: L'amicitia di queſto mondo, è nimi.
- -

,ca di Dio.

Degli eſerciti della mortifications

eſteriore. Cap. XXi 11.

a N Velli, che trattano di coſe di vil

Q" e della campagna, afferma

no, che ſe vno ferite qualche

parola ſopravna mandorla intiera ,

ache la rimetta dentro il ſuo

e i Q 3

guſcio,

chiu

|
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chiudendoloben bene,e così piantan

dolo, ogni frutto che naſcerà da quel

l'albero, hauerà in ſe ſcritta, 8 inta

gliata la medeſima parola. Quanto è

me, Filotea, non hò mai potuto ap

prouare il metodo di coloro, che per

riformare l'huomo cominciano dal

l'eſteriore, da geſti, dagli habiti, da'

capelli: Mi pare alcontrario, che bi

ſogna cominciare dall'interiore: Cen

uertteui a me, dice Iddio, con tutto il

voſtro cuore: Figlio miº, dammi il tuo

cuore. Perch'eſſendo il cuore il prin

cipio delle attioni, eſſe ſono tali quali

-è eſſo: Lo Spoſo diuinotnuitādo l'ani

ma,dice: Mettimi come vn ſigillo ſopra

sil tuo cuore; come vn ſigillà ſopra il tuo

braccio. Così è veramente; perche

chiunque hà Giesù Chriſto nel ſuo

cuore, egli l'hauerà ben toſto in tutte

le ſue attioni eſteriori. Quindi è, cara

aFilotea, che auanti adogn'altra coſa,
hò voluto ſcolpire,& intagliare nel

voſtro cuore queſte ſacroſante parole,

VIVA GIESV, aſſicurato,che dopo

ueſto la voſtra vita, la quale procede

dal voſtro cuore, come la mandorla

dal ſuo nocciuolo, produrrà tutte le

ſueattioni, che ſono i ſuoi frutti, in
- a º

- - - i . s ſcritti,
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ſcritti,é intagliati con le medeſime ,

parole di ſalute. E che ſicome queſto

dolce Giesù viuerà dentro il voſtro

cuore, viuerà ancora in tutti li voſtri

diportamenti, S& apparirà nel voſtri

zocchi,nella voſtra bocca, nelle voſtre

mani,anche nel medeſimi capelli;epo

trete ſantaméte dire ad imitatione di

S.Paolo: Vsuo so, ma non piu to, anzi

Giesù Chriſto viue in me. In ſomma,

chi hà guadagnato il cuore dell'huo

mo, hà guadagnato tutto l'hitouno.

. Ma queſto medeſimo cuore,dal quale

noi vogliamo cominciare, richiede,

che ſia inſtrutto come habbia dafor

mare la ſua famiglia, & il ſuo ſtato

eſteriore,affinchè non ſolamente vi ſi

ſcorga la ſanta diuotione; ma ancora

vna gran ſapienza, e diſcretione .

- Per queſto vengo adeſſo è darui mol

ti auuertimenti. . . . .

e Se voi potete tolerare il digiuno,

voi faretebene à digiunare qualche ,

-i" alli digiuni,che laChie

a ci hà commandati, perche oltre al

l'effetto ordinario del digiuno, d'inal

zare lo ſpirito,reprimere la carne,far

pratticare la virtù, S&acquiſtare mag

gior premio in Cielo, queſto è vin grâ

- - 4 bene,
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bene, il mantenerſi in poſſeſſo di ſtra

pazzare l'iſteſſa goloſità, e tener l'ap

petito ſenſuale, 8: il corpo ſoggetto

alla legge dello ſpirito. Ebenchevno

non digiuni molto, con tuttociò l'ini

mico ci teme più, quado concſce, che

noi ſappiamo digiunare. Il Mercordi,

Venerdì, e Sabbato ſono i giorni, ne

quali gli antichi Chriſtiani s'eſſerci

tauano più nell'aſtinenza. Pigliate o

dunque di quelli per digiunare,ſecon

do che la voſtra diuotione, e la diſcre

tione del voſtro Condottiero ſpiritua

, le ve lo conſiglieranno.

Io direi volentieri,come dice S.Gi

rolamo alla diuota donna Leta. I di.

giuni lunghi, 5 immoderati mi piaccia

no molto, ſopra tutto in quelli, che ſono

ancora in vn'età tenera. Ho imparato

perſ", che il ſomarello e tro

siana o

ni, ſi conuerte facilmente alle delitie.

I Cerui corrono male in due tempi,

quando ſono troppo graſſi, e quando

ſono troppo magri. Noi ſiamo gran

demente eſpoſti alle tentationi,quan

do il noſtro corpo è troppo ben trat

a - tatO»

ſi stracco per il camino, cerca di

ſcappare : cioè la giouentù caduta e

in infermità per gli ecceſſi de'digiu
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tato,e quido è troppo abbattuto: per

che l'uno lo fa inſolente nei ſuoi agi, e

l'altro lo fa diſperato ne'ſtroi diſagi.

E ſicome noi né lo poſſiamo portare,

quando è troppo graſſo, così egli non

può portar noi, quando è troppoma

gro. Il difetto di queſta moderatione

ne'digiuni, diſcipline, cilicij,& aſprez

ze rende inutili al ſeruitio della carità

i migliori anni di più perſone, come ,

fece all'iſteſſo S. Bernardo, che ſi do

leia d'hauer'uſata troppa auſterità: e

perche l'hanno troppo maltrattato.

al principio,ſono ftati coſtretti d'adu

larlo nel fine. Non hauerebbero eſſi

º fatto meglio à fargli vn trattamento

ºvguale, e proportionato è gli oſtici, e

fatiche, alle quali le loro conditioni

gliobligauano ?

- Il digiuno,e la fatica vincono,8 ab

battono la carne. Se la fatica, che voi

farete,vi è neceſſaria,ò molto vtile al

la gloria di Dio, io amo meglio, che a

ſopportiate la pena della fatica, che a

quella del digiuno. Queſto è il ſenti

mento della Chieſa, la quale per le fa

tichevtili al ſeruitio di Dio,e del proſ

fimo diſobliga quelli, che le fannò,

dal digiuno etiandio commandato i

- ſi l'uno

a

/
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l'uno hà della pena à digiunare, l'al

tro à ſeruire gl'infermi, viſitari pri

gioni, confeſſare, predicare, aſſiſtere

à gli ſconſolati, far'oratione, e ſimili

eſerciti: queſta pena vale più, che ,

quell'altra, percioche,oltre chevgual

- méte doma il corpo, eſſa fa frutti ruol

sto più deſiderabili: E pertanto gene

i ralmente è meglio mantenerpiù for

ze corporali,che non è neceſſario, che

- di guaſtarle più,che nonbiſogna: Per

2 che vno le può ſempre abbattere , ,

quando vuole, ma non le può ſempre

- riparare, quando vuole » . .

Mi pare, che noi dobbiamo hauere

in grande riuerenza la parola, che,

Noſtro Signore diſſe à gli Apoſtoli:

: Aaangiate quel che vi ſara posto nanº.

Queſta, come io credo,è più gran vir

tù, il mangiare ſenza elettione, quel,

che vi vien preſentato,e con quel me

deſimo ordine, col quale vi ſi preſen

ta,ò che ſia è voſtro guſto, è che né lo

ſia, che né è l'eleggere ſempre il peg

-gio: percioche, ſe bene queſta vltima

maniera di viuere, pare più auſtera;

l'altra nondimeno ha più di reſigna

tione: poſciache con quella non ſolo

- rinontia al ſuo guſto, ma ancora alla

liber
-

- i
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i libertà di eleggeree queſta non è pic

ciola auſterità accomodare il ſuogu

ſto ad ogni mano, e tenerlo ſoggetto à

- tutti gl'incontri. Aggiungo che que

ſta ſorte di mortificatione non appa

re punto, e non apporta ſcommodità

ad alcuno,3 è ſingolarmente propria

per la vita ciuile. Rifiutare vna viuan

da,e pigliarnevn'altra;pizzicare,e ri- -

uoltareogni coſa;non trollare mai co

ſa ben appreſtata, nè ben polita; far

miſteri ad ogni boccone, queſto sà di

svn cuore molle, e che penſa molto alli

spiatti, 3 alle ſcudelle. Io ſtimo più,

- che San Bernardo heueſſe oglio per

acqua, è vino,che ſe haueſſe beauto

attentamente acqua d'aſſentio;perche

queſto era ſegno, ch'egli non penſaua.

-à quello,ch'egli beuetia. Et in queſta

traſcuraggine di quello, ch'vn deue

i mangiare è bere conſiſte la perfettio

one della prattica di queſta ſacra ſei

- tenzº: 44angiate quel che vi ſara petto

, inanze. Io eccettuo però le viuande,

i che nuocono alla ſanità,ò che ancora

turbano lo ſpirito, come fanno molti

I cibi caldi,ventoſi,fumoſi, e ci ſpecia

rie: & ancora certe occaſioni, nelle

quali la natura ha biſogno d'eſſereri

- . - O 6 creata,
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creata, S&aiutata per potere ſoſtenere

qualche fatica à gloria di Dio. Vna có

tinua,e moderata ſobrietà è migliore,

che aſtinenze violenti fatte a diuerſe

tipigliate, fra le quali ſi frametto

grandi rilaſſamenti.

| La diſciplina ha vna merauiglioſa -

virtù per ſuegliare l'appetito della di

uotione;eſſendo fatta moderatamen-.

te. Il cilicio doma potentemente il

corpo; ma il ſuo vſo non è perl'ordi

nario proportionato nè a gente mari

tata, nèè delicate compleſſioni, nè è

quelli, che hanno da ſopportare altre

pene graui. E vero che ne più ſegna

lati giorni di penitéza ſi può adopra

re col parere del diſcreto Confeſſore.

Biſogna pigliare la notte per dor

º mire, ogn'vno ſecodo la ſua compleſ

º ſione, quanto biſogna per poter ve

gliar bene il giorno. E perche la Scrit

- tura ſanta in cento modi, l'eſſenpio

de'Santi, e le ragioni naturali ei rac

commandanograndemente le hore ,

della mattina, come le migliori, e più

fruttuoſe parti del noſtri giorni, e che

Noſtro Signore ſteſſo è chiamatoSo

º le oriente, e Noſtra"Aurora i

del giorno; io penſo che queſto ſia vn
sig , penº vir»T:
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virtuoſo penſiero,pigliar il ſonnover

ſo la ſera à buon'hora, per poter poi

ſuegliarſi, e leuare di buon mattino.

Veramente queſto tempo è il iù gra

tioſo, il più dolce, 8 il più diſoccupa

to: Glivccelli ſteſſi ci prouocano è de

ſtarci,S&à lodar Dio: Si che il leuarſi

à buon horaſerue alla ſanità, 8c alla e

3 ſantità. - -

Balaam montato ſopra la ſua Aſina,

andò a trouare Balac; ma perche non

, haueua retta intentione, l'Angelo l'a-

ſpettò nel camino con la ſpada inma

no per veciderlo. L'Aſina chevedeva

- rAngelo, ſi fermò ben tre fiate come

i reſtia; in queſto mezo Balaam laper

scoteua crudelmente col ſuo baſtone»

- per farla andar auanti ſino alla terza
volta, ch'ella eſſendoſi tutta colcata

ſopra Bataam, gli parlò per miracolº -

grande, dicendoli: chi hafº
, perche mi battitu gasºliº º Eſubi

rto dopo gli occhi di Balaam furono

aperti evidde l'Angelo,che gli diſſe:

parchi ha tu percoſſa la tua ſinº i ſe

- º"non ſi fuſe ritirata indietro , io mi

- hausei ciſi, e eſſa ſarebbe ſºlº:

vedete, Fiorea, Balaam è cauſa del

male, e batte, e percuote la pºlierº
- e - - Aſina»

º
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“Aſina,che non vi ha colpa: Cosi autaie

ne ſpeſſo ne noſtri affari: La donna ve

de il ſuo marico, è figlio infermo, ſu

bito ricorre al digiuno, al cilicio, alla

diſciplina,come fece Dauid in vn caſo

ſimile: Ah l'anima cara,voi battetela

pouera ſomarella; voi affliggete il tio

ſtrocorpo; ma egli non è cauſa della

voſtra afflittione,nè che Iddio habbia

la ſpada sfoderata contro di voi: Cor

reggete il voſtro cuore, ch'è un'idola

tra del marito e che permetteua mille

viti al figlio, c lo deſtinata all'orgo

aglio, alla vanità, all'ambitione. Quel

gl'huomovede,che ſouéte bruttamen

te ricade nel peccato della luſſuria, il

- rimorſo interiore viene contro la ſua

coſcienza ci la ſpada al pugno per tra

paſſarlo convnſanto timore. E ſubito

e il ſuo cuore tornando in ſe dice : ah

carne traditora i ah corpo ſleale, fu

mi hai tradito! Steccolo ſubito a gran

e colpi ſopra queſta carne,a digiuni im

º moderati, alle diſcipline ſmiſurate, a

e cilicijinſopportabili.O pouer'anima,

º ſe la tua carne poteſſe parlare,come ,

l'Aſiua di Balaam,eſſati diria: parche

i mi batti tu miſerabile contrarietà arri

ma mia, Iddio armaaastri" º -

i º, - - l

-
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Tu ſei la colpeuole, perche micòduci

tu alle cattiue conuerſationi? Perche

applichi tu i miei occhi, e le mie ma- º

ni, le mie labbra alle laſciuie? perche

mi conturbi tu con maluagie imagi

nationi?habbi penſieri buoni;&ioni

hauerò cattiui mouimenti: frequenta

le genti pudiche; & io nonſarò agita

ta dalla mia concupiſcenza. Ahimè!

tu ſei quella, che mi gitti nel fuoco; e

nó vuoi,ch'io m'abbruci. Tu mi gitti

il fumo negliocchi, e non vuoi, che a

s'infiammino. Et Iddio, ſenza dubbio,

vi dice in queſto caſo, battete: rompe

te:ſpezzafe: conquaſſate i voſtri cuori

principalmente i perchecontro di lo

ro io ſon corrucciato. Certo,che per

guarire del prurito, non è tanto biſo

Igno di lauarſi, e bagnarſi, quanto di

i purificare il ſangue e rinfreſcare il fe

gato, così per guarire de noſtri vitii,

è veramentebuono il mortificarla

, carne, ma ſopratutto è neceſſariopu

::rificarbene""
irei noſtri cuori.Ma in tutto e per tut

to non ci biſogna in modo alcunoin

traprendere auſterità corporali ſenza

il parere della noſtra Guida,
-

- - . . . . . .
-: i e .

v,

i - idilli :
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Delle sonarſasioni, dei ſoli

tudine. Cap. xxiv.

D Icercare le couerſationi, e fuggir

ie, ſono due eſtremi nella dino

/ tione ciuile,che quella, della quale io

i vi parlo. La fuga di quella ha dello
ſdegno,e del diſprezzo del proſſimo i

&il ricercarla sì dell'orio, e dell'inu.

tile. Biſogna amar il proſſimo,come

ſe ſteſſo. Per moſtrare, ch'vno l'ama,

non ſi deue fuggire d'eſſere con eſſo

lui e per teſtificare,ch'vnoama ſe ſteſe

ſo,deue piacere à ſe ſteſſo, quido vi è,

& allora vi è,quando è ſolo. Penſa a te

ſteſſo, dice San Bernardo, e poi i gli al

iri. Se dunque niuna coſa vi dà preſcia

d'andare in conuerſatione, è di rice

uerla appreſſo di voi, dimorate invòi

ſteſſa, e tratteneteui col voſtro cuore.

Ma ſe la conuerſarione vi ſopragiun
ge, à qualche giuſta cauſa"
ritrouaruici , andateui nel nome di

Dio,Filotea, e vedete il voſtro proſſi

mocon buon cuore, e con buon'oc
chio. - - ,

Cattiue conuerſationi ſi chiamano

quelle che ſi fanno con qualche catti

tua

l

º

º

li
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una intentione,ò quido quelli, che vin

teruengono,ſono vitioſi, indiſcreti, e

diſſoluti: e da quelle tali biſogna all&.

tanarſi,come leapi s'allontanano dal

“la moltitudine de tafani,e veſpe. Im

peroche ſicome coloro, che ſono ſtati
morſi da cani rabbioſi, hanno il ſit

dore,il fiato, la ſaliua molto pericolo

“ſa e principalmente a giouanetti, e

gente di compleſſione delicata; cosi

queſti vitioſi, e ſuiati non poſſono ef

ſere frequentati, ſe non con riſchio, e

pericolo grande, e ſopra tutto di co

i" anCOrte

nera,e delicata, io e

cº. Vi ſono comuerſationi inutili ad

cgn'altra coſa, fuori che alla ſola ri

º creatione, le quali ſi fanno ſemplice

mente per tralaſciarevn poco le occu

pationi graui: E quanto à quelle,ſico

me non biſogna attaccarſegli troppo,

cosivi ſi può ſpendere il tempo deſti

nato alla ricreatione ,.
-

Le altre conuerſationi hanno per

ſuo fine l'honeſtà, come ſono le viſite

ſcambieuoli, e certe adunanze, che ſi

fanno per honorare il proſſimo: E

º" à queſte,come non biſogna eſi

ere ſuperſtitioſa in pratticarle; così
non
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non ſi deue eſſere troppo inciuilerà

ſpreggiarle; ma ſodisfare con mode

ſtia al douere,perenitare vgualmente

cla ruſticità,e la Reggierezza.

Reſtano le couerſationi vtili, come

ſono quelle delle perſone diuote,e vir

tuoſe: O Filotea gran ventura ſarà

ſempre la voſtra, ſe ſotiente in tali vi

abbatterete: Leviti piantate trà le oli

ue producono le vie, che hanno vin

poco dell'wnto, e che hanno il ſapore

dell'oliua:Vn'anima,che ſitroua ſpeſ

ſo tra gente virtuoſa, né può fare,che

e non partecipi delle loro qualità. Le

veſpe ſole non poſſono fatº il miele;

macon le apis'aiutano à farlo.Queſto

èvn gran vantaggio per eſſercitarei

bene nella diuotione, il conuerſare e

con anime diuote - e si

In tutte le conuerſationi la ſchiet

i tezza,ſemplicità,miſuetudine, e mo

deſtia ſono ſempre preferite. Vi ſono

alcuni, che non fanno ſortealcuna di

º geſto,nè di mouimento, ſe non con ti

sto artificio, che ogn'vno ne reſta infa

ſtidito. E ſicome colui,che non voleſ

ſe mai paſſeggiare, ſe non contando i

paſſi,nè parlare, ſe non citando, faria

i noioſo al reſtante degli huomini, co
s. Si
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si coloro, che hanno vin procedere ar

tificioſo, e che niente fanno ſe non à

scadenza, ſono in eſtremo importuni

alla conuerſatione, e queſta razza di

gente ha sépre qualche ſpecie dipre

ſintone. Fà di meſtieri per l'ordina

riò ch'vna gioia moderata predomi

ni nella noſtra couerſatione San Ro

mualdo, e Sant'Antonio ſonogride- .

mente lodati, che nonoſtante tutte le

- loro auſterità,haueuano la faccia, e le

parole ornate di gioia, d'allegrezza,

di ciuiltà. Ridete con quelli che ridono;

rallegrateui con quelli che ſtanno allegri.

- Vi dico ancor'vna volta con l'Apo

ſtolo. Sttate ſempre allegra;ma nelSi

gnore e la voſtra modeſtia ſia manifeſta

agli huominiper rallegrarui nelSignore.

Biſogna, ch'il ſoggetto della voſtra ,

gioia ſia lecito; ma honeſto: ilche io

-dico,perche vi ſono coſe lecite,le qua

li perciò non ſono honeſte: & affine,

“che"la voſtra modeſtia,guarda

i tetti dalle inſoléze, le quali ſenza dub

cbio ſono ſempre riprenſibili; far ca

der'vno i tingere di negro vn'altro;

pungere il terzo; far del male ad vn

spazzarello,queſti ſono riſ, &allegrez

rze diſordinate, 8 inſolenti. M
-- - a
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Ma oltre la ſolitudine mentale,alla

uale voi vi potete ritirare in mezo

elle più gran conuerſationi, come è

ſtato detto di ſopra, voi doueteſem

preamare la ſolitudine locale, e reale;

non già per andare nel deſerti, eome

Santa Maria Egittiaca, San Paolo,

Sant'Antonio, Arſenio, e gli altri Pa

dri ſolitarij; ma per ſtare qualche po

co nella voſtra camera, è nel voſtro

giardino,ò altroue, oue con maggior

guſto voi poſſiate ritirare il voſtro ſpi,

rito nel voſtro cuore, e ricreare l'ani

ma voſtra c& buone cogitationi,eſan

ti penſieri,ò con vn poco di buona let

tione, ad eſſermpio di quel gran Ve

ſcouo di Nazianzo, quale parlando

º di ſe ſteſſo dice: lo paſſeggiauo mece

ſteſſo verſo il tramontar del Sole e paſſe

uo il tempo al lido del mare, perche io ſana

ſolito ſeruirmi di queſta ricreatione per

mio diporto, e per ſcuotere vn peolift

itidi ordinari & iui diſcorre di quei

buon penſiero,ch'ei fece, del quale vi

ho ragionato altroue: &all'eſſenpio

ancora di Sant'Ambroſio, del quale

parlando Sant'Agoſtino dice; che ſo

uente eſſendo entrato nella ſua cante

ra, poſciache non negauarenti ad
ai
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alcuno,lo vedetta leggere, e dopo ha

ner'aſpettato qualche tempo,per non

l'incommodare,ſe ne ritornaua ſenza

dir parola, penſando, che quel poco di

tépo, cheautianzaua à quel Santo Pa

ſtore per rinuigorire, e ricreare il ſuo

ſpirito, dopo il trauaglio di tanti affa

ri) non gli doueua eſſere tolto. Così,

dopo che gli Apoſtoli raccontarono

vn giorno è Noſtro Signore, come e

haueuano predicato,e fatto aſſai,diſſe

loro: Venite nella ſolitudine, e ripoſateui

vn poco

Della conurnianza, e decenza de..

gli habiti. Cap. XXV. i;

- - i , , , “ iº

An Paolo vuole, che le donne die

uote (altretatobiſogna dire degli

buomini)ſiano veſtite d'habiti contie

nienti, ornandoſi con pudicitia, e ſo

brietà. Or la decenza degli habiti, 3

altri ornamenti dipende dalla mater

ria, dalla forma, e dalla nettezza e

Quanto alla nettezza, ella dete eſſere

uaſi ſemprevgualene noſtri veſtiti,

opra i quali, per quanto ci è poſſibi

ie, non dobbiamo laſciare alcuna ſor

se di bruttezza,e lordura. La nettez

- , º a 2º.
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za eſteriore rappreſenta in qualche is

modo l'honeſtà interiore. Iddiomie

deſimo ricerca l'honeſtà eſteriore cori

porale in quelli,che s'accoſtano a ſuoi

altari, e che hanno il carico principa

le della diuotione » . -

Quanto alla materia, e forma de

gli habiti, la decenza ſi conſidera da

molte circoſtanze, del tempo, dell'e-

tà, delle qualità, delle compagnie del-

le occaſioni. Vno per l'ordinario ſi

veſte meglio i giorni di feſta, ſecondo

la grâdezza del giorno,che ſi celebra.

Nel tempo di penitéza,come laQua

reſima;ſiabbaſſa molto: Nelle nozze

ſi portano le veſti nutriali e nelle radu

nanze funebri le veſti da duolo: Ap

preſſo li Principi ſi và con maggior

pompa, la quale ſi deue laſciare fra

domeſtici. La donna maritata ſi può,

e dette ornare eſſendo col marito ;

quido egli lo deſidera:Se eſſa fà il mei

“deſimo eſſendone lontana, ſe le di

manterà, quali occhi eſſa voglia fa

togire con queſta cura particolare. Si

permettono più baie alle donzelle,

percioche eſſe poſſono lecitamete de

“ſiderare di aggradirà molti, purché

queſto non ſia, ſe non affine di gua
s. - - da
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dagnarneuno col ſanto matrimonio.-

Nèanche ſi ſtima mal fatto,che le Vei

doue, cheſiuogliono maritare, s'or

nino in qualche modo,purchenò fac4:

ciano ecceſſi; perch'eſſendo già ſtate

madri di famiglia, Schauedo,puato lo

ſtato della uedouità, ſi ſtima,chehab

biano lo ſpirito maturo,e temperato

Ma quanto alle uere uedouc, che ſo

nn tali non ſolo di corpo, ma ancora

di cuore, niſſun'ornamento èloro co

ueniente, ſenon l'humiltà, modeſtia,e

diuotione:perche ſe eſſe uogliono far

l'amore con gli huomini, né ſono ue

revedoue, e ſemon lo vogliono fare,è

che fine portano gl'iſtromenti ? Chi

non vuole albergare i viandanti, de

tielenar via l'inſegna dell'hoſteria ,

Ognuno ſi burla tutto il dì dellagen

te uecchia, che vuol fare il galante:

Queſta èuna pazzia, che non ſi deue

ſopportare, ſe non nella giollentù.

Siate ben acconcia conforme al uo

ſtro ſtato, Filotea; non ſiain uoi coſa,

che habbia dello ſtraſſico, e del mal'

acconcio: Queſt'èun diſpreggiar co

loro,co quali ſi contierſa, l'andare tra

di loro in habito diſaggradeuole: Ma

guardateui molto dalle affettariosi,

-- ulan1
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- uanità,curioſità, e pazzie. Accoſtateui

ſempre, quantoui ſarà poſſibile, alla

º ſemplicità, e modeſtia, quale ſenza

dubbio è il più grande ornaméto del

la bellezza, e la ſcuſa migliore per la

bruttezza. San Pietro auuerti princi

palmente le donne giottanià nó por

- tare i ſuoi capelli tanto increſpati, ric

ciuti, inanellati, 8 ondeggianti. Gli

huomini,che ſono così fiacchi, ch'at

- tendono a queſta bagatelle, ſono da

per tutto publicati come Hermafro

diti. E le donneuane ſono tenute per

deboli nella caſtità: almeno, ſe eſſe

l'hanno,non è uiſibile in mezo di tan

ti imbrogli, e tante bagatelle. Dice

uno, che non ſi penſa male: Maiore

lico, come hò detto altrone, che il

eumonio lo penſa ſempre. Quanto è

N me, io uorrei, che il mio diuoto, e la

mia diuota fuſſero ſempre i meglio

veſtiti della compagnia, ma i meno

, pompoſi, e meno affettati, e, come ſi

dice per prouerbio, che fuſſeroorna

ti di gratia,decéza,e decoro.San Lui,

- i"parola, ch'ogn'vno ſi

deue veſtire conforme allo ſtato ſtro,

di modo, che li ſauij, e buoni né poſ.

ſano diretvoi fate troppo: ne ligioua

- . . . vº nii l
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ni: uoi fate troppoſ" . Ma in caſo,

che i giouani non ſi vogliano conten

tare del douere,biſogna conformarſi

al parere de ſauij. ,

. Del parlare, e primieramente, so

me biſogna parlar di Dio.

Cap. XXVI.

Medici pigliano gran cognitione

I della ſanità, di infermità d'vn'huo

mo dal riguardargli la lingua: e le no

ſtre parole ſono veri ſegni delle qua

lità delle anime noſtre. Dalle tue pa

role, dice il Saluatore, tu ſarai gut dica

so, e dalle tue parole ſarai condannato,

Noi mettiamo ſubito la mano ſopra

il dolore,che ſentiamo, e la lingua ſo

pra l'amore, che noi habbiamo.

Se dunque voi ſete veramente ina

morata di Dio, Filotea, voi parlarete

ſouente di Dio ne' ragionamenti fa

miliari, che voi farete con li voſtri di

caſa, con gli amici, e vicini. Così è,

perche la bocca del guſto madi tarà la

Aſapienza e la ſua lengua parlarà il giudi

suo. E ſicome le Api non maneggiano

altro, che miele,cò la ſua picciola boc

ca; così la voſtra lingua ſarà ſempre

- - - P . ſing
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melata del ſuo Dio; e non ſentirà la

maggior ſoauità, che di ſentirſi colare

tra i labbra le fedi, e le benedizioni
del ſuo nome:come ſi dice di San Fra

ceſco, il quale proniciando il ſanto no

me del Signore ſi ſucchiaua, e leccaua

le labbra, come che ne cauaſſe la più

gran dolcezza del mondo.

Ma parlate ſempre di Dio, come di

Dio, cioè riuerentemente, e diuota

mente: non facendola ſufficiente, nè

la predicatora; ma con ſpirito di dol

cezza,di carità,e d'humiltà, ſtillando,

quanto voi ſaprete (come ſi dice della

º" ne Cantici) il miele delitioſo

della diuotione, e delle coſe diuine »

sgoccia à goccia,hor nell'orecchio del

l'vno , her nell'orecchio dell'altro,

pregando Dio nel ſegreto dell'anima

voſtra, che gli piaccia di far paſſare

queſta ſanta rugiada ſin détro il cuo

re di quelli,che ui aſcoltano.

Sopra tutto biſogna fare queſto

ufficio Angelico dolcemente, e ſoa

uemente, non punto per maniera di

correttione, ma d'inſpiratione: per

cioche è una merauiglia, come la ſoa

uità, 8 amoreuole propoſta di qual

che buona coſa è un potente alletta
. . ” - mento

se
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Cap. XXVII. .

mento per tirare i cuori. -

Non parlate dunque mai di Dio,

nè della diuotione per modo di ſpaſ

ſo, e di trattenimento;ma ſempre con

attentione, e diuotione: Ilche io dico

perleuaruivna notabile vanità, che ſi

troua in molti che fanno profeſſione

di diuotione,li quali ad ogni propoſi

to dicono parole ſante, e feruenti per

modo di diſcorſo, e ſenza penſarui

punto: e dopo d'hauerle dette, pare

loro di eſſer tali, quali ſono le loro pa

role: ilche non è così.

Dell'honeſtà delle parole, e de'ri

ſpetto, che ſi deus alle perſone.

:

- S P alcuno non pecca nelle parole, dice

S. Giacomo, egli è huomº perf tto,

Guardateui diligentemente di non

allargarui in alcuna parola dishone

ſta, percioche quantunque non la di

ciate con cattina intentione, queili pe

rò,che l'odono, la poſſono riceuerein

altra maniera. La parola dishoneſta,

cadendo in vn cuore fiacco, ſi ſtende,e

ſi dilata, come vna goccia d'oglio,che

cade ſopravn drapp3: e taluolta eſſa e

- P a tal
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talmente s'impadroniſce del cuore ,

che lo riempie di mille penſieri, e lu

briche tentationi. Perciochc ſicome il

veleno del corpo entra per la bocca,

cosi quello del cuore entra per gli

orecchi, e la lingua, che lo produce, è

micidiale. Perche ſe bene perauuen

tura il veleno,ch'ella ha gittato,né hà

fatto il ſuo effetto, per hauer trouato

il cuore degli vitori fornito di qual

che contraueleno: non è però rimaſto

per la ſua malitia, ch'eſſa non gli hab

bia fatti morire. E niſſuno mi ſtia è

dire, ch'egli non penſa male; perche

Noſtro Signore, che conoſce i penſie

ri,hà detto, he la bocca parla conforme

all'abo danza del core. E ſe noi non

penſiamo male; il maligno però ne

penſa molto, e ſi ſerue ſempre ſegre

tamente di queſti maluagimotti, per

trapaſſare il cuore di qualcheduno

Si dice, che quelli, che hanno magia

to dell'herba chiamata, Angelica ,

hanno ſempre il fiato dolce, 8 aggra

deuole, e quelli, che hanno nel cuore

l'honeſtà,e la caſtità, ch'è la virtù An

gelica, hanno ſempre le ſue parole e

nette, ciuili, e pudiche. Quanto alle

coſe indecenti, e brutte l'Apoſtolo né

- - - - - - - vuole»
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vuole, che nè anche ſi nominino, aſſi

curandoci, che niente corrompe tanto li

buon costumi, quanto la mali ragiona

I tratt . . - - - -

Se queſte parole dishoneſte ſono

dette copertamente, con affettatione,

& aſtutia, ſono infinitamète più vele

noſe: perche ſicome vn dardo quanto

è più acuto,tanto più facilmente entra

ne noſtri corpi; così vn cattiuo motto

quanto è più acuto, tanto più penetra

me noſtricuori.E coloro,che penſano,

di eſſere galant'huomini con dir tali

parole nella conuerſatione, né ſanno

punto perche ſiano fatte le conuerſa

tioni, perche eſſe deuono eſſere come

ſciami di Pecchie adunati per fare il

miele di qualche dolce,e virtuoſo trat

tenimento, e nò come vn mucchio di

Veſpe,che ſi congregano per ſucchiar

ualche marcia. Se qualche ſciocco vi

i" parole impertinenti, date ſegno,

che li voſtri orecchi ne reſtano offeſi,

ò voltandoui altroue, è in qualch'al

tra maniera, ſecondo che v'inſegnarà
la prudenza , s

Vna delle più triſte conditioni, che

poſſa vno ſpirito hauere, è l'eſſer bef

fatore:Iddio odia eſtremamenre que

P 3 ſto
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-

tto vitio, e già altre volte lo punì ſtra

namente. Niuna coſa è tantocòtraria

alla carità,e molto più alla diuorione,

quanto la poca ſtima, e diſpreggio del

proſſimo. Or la deriſione,ebtirla non

ſi fa mai ſenza queſto diſpreggio, e

per queſto eſſa è vin gran peccato, di

ſorte, che i Dottori hanno ragione di

dire, che la buria è la più maluagia.

ſorte d'offeſa, che ſi poſſa fare al proſi

ſimo con parole: percioche le altre ,

offeſe ſi fanno coi qualche ſtima di co

lui,ch'è offeſo e queſta qui ſi fà con di

ſprezzo,e dileggiamento.

- Ma quanto a giuochi di parole,che

ſi fanno trà gli vni, e gli altri con mo

deſtia,allegrezza,e giocondità,eſſi ap

partengono alla virtù chiamata, Eti

trapelia da Greci, e che noi poſſiamo

dire,Buona conuerſatione,ecò quelli

ſi godevn honeſta, S&amicheuole ri

creatione ſopra le occaſioni friuole ,

che porgo o le humane imperfettio

ni. Biſogna ſolamente auuertire di noi

paſſare da queſta honeſta gioia alle e

beffe.Or la beffa prouoca à ridere coi

diſpreggio,e vilipendio del proſſimo;

ma la giocondità,e paſſatempo prouo

sa à ridere convna ſemplice libertà,

CGn
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eonfidanza, e ſchiettezza familiare,

congiunta co la gentilezza di qualche,

motto, San Luigi,quando i Religioſi

voleuano parlargli di coſe importanti

dopo pranſo: Non etempo di allegare,

diceua egli, ma di ricrearſi e n qualche

gioia, e qualche quolibero. Ciſcun dica

cio, che varra honeſtamente. Il che egli

diceua, per fauorire la nobiltà,che gli

era attorno per riceuer carezze da 2

ſua Maeſtà. Ma, è Filotea, paſſiamò

talmente il tempo nella ricreatione,

che noi conſeruiamo la ſantaei

con diuorione-.
º

to

Di giudici temerarij.

Cap. XXVII 1.
º . - -

-

,
- -- - - -

a - - - - . - e il r

Ongiudicate enon ſarete giudea

N ti,diceilSaluatore delle anime,

AVan condannate e non ſarete condannati

ti, Nò:dice l'Apoſtolo: Non giudicate

auanti il tempo,ſinche venga il signore,

il quale rinelirà i ſegreti delle tenebre, e

manifestarà i conſigli del cuºre Oh

quanto diſpiacciono a Dio i giudici

temerarij! I giudici de' figli degli

huomini ſono reinerari, perche eſſi

uon ſorio giudici gli vni degli altri, e
, P 4 - giu
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giudicido ſi vſurpano l'officio di No

ſtro Signore. Sono temerarij,percio

che la principale malitia del peccato

dipende dall'intentione, e dal conſi

glio del cuore, il quale per noi è il ſe.

reto delle tenebre. Sono temerarij;

ercioche ciaſcuno ha iſſai, che fare a

iudicar ſe ſteſſo, ſenza intraprende

re il giudicare il ſuo proſſimo. Queſta

è coſa vgualmente neceſſaria per non

eſſere giudicati, il non giudicargli al

tri, e giudicarſe ſteſſo. Percheitline

Noſtro Signore ci vieta fºno, cºsì

l'Apoſtolo ci commianda l'altro; di
cendo: Se noi giudicaſſimonºi ſteſſi noi

nonſtreſimo punto giudicati. Ma O Dio,

noi facciamo tutto il contrario; per

che quel che ci è vietato, noi non ce -

ſiamo di farlo, giudicido ad ogni riſt

to il noſtro proſſimo e quel, che ci

commandato che il giudicarnoi ſteſsi

ſi,noi non lo facciamo mai. º

Biſogna rimediare ſecondo le cauſe

de giudici temerari. Si trouano cer

ti cuori agri,amari,8 aſpri di loro na

tura, che fanno parimente diuentare

agro, Scamaro tutto quel che ricetio

noi confezione,come dice il Profeta,

il giudico in aſſente, non giudicando mai
e del
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del proſſimo, ſe non con ogni rigore, cr

aſprezza. Queſti tali hanno grande

mente biſogno di cader nelle mani

d'vn bucn Medico ſpirituale; perche

queſta amarezza di cuore, eſſentiolo

ro naturale, è difficile à ſuperarſi:e bé

- che in ſe ſteſſa non ſia peccato;anzi ſo

lamente vin'imperfettione;è nòdime

no pericoloſa,perche contradice, e fà

regnare nell'anima il giudicio teme

rario,e la maledicenza. Alcuni giudi

cano temerariamente non peragrez

za,ma per ſuperbia,parendo loro,che

, alla miſura, ch'eſſi deprimono l'altrui

-honore,inalzinoil ſuo proprio.Spiri

ti arroganti, e preſuntuoſi,cheammi

rano ſe medeſimi, e ſi pongono tanto

alto nella ſua propria ſtima,che mira

no tutto il reſto,come coſa picciola, e

baſſa. Io non ſono come il restante degli

- buomini dice lo ſciocco Fariſeo. Al- ,

cuni non hanno queſta ſuperbia ma

nifeſta, maſolo vina certa picciola cd

piacenza in conſiderare l'altrui male,

perguſtare, e far guſtare più ſaporita

mente il bene contrario,del quale eſſi

ſi ſtimano eſſere dotati. E queſta com

tiè cosi ſegreta, Scimpercetti

sbile, che ſe vino non hà buona viſta,
sº P 5 nOA
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non la può ſcuoprire, e quelli medeſi

mi,che ſono tali,non la conoſcono, ſe

non viene loro moſtrata. Gli altri

per adulare, &iſcuſare ſe ſteſſi, e per

addolcire il rimorſo della loro coſcie

za, giudicano volentieri, che gli altri

ſono vitioſi di quel vitio, nel qual'eſſi

ſono immerſi, è di qualche altro cosi

grande,parendo loro, che la moltitu

dine de'colpeuoli fa, che il loro pec

cato ſia meno biaſimeuole ,

Molti ſi danno ai giudicio temera

rio per il ſolo piacere, che ſi pigliano

in filoſofare,& indouinare i coſtumi,

&humori delle perſone per modo di

eſſercitio dello ſpirito. Che ſe per diſ

ratia taluolta accertano la verità ne'

orogiudici,l'audacia, e l'appetito di

continuare talmente creſce in loro,

che vi và della pena à diſtorli da que

ſto. Altri giudicano per paſſione,e pè

sſano ſempre bene di colui, ch'eſſiama

no,e ſempre male di quei sche hanno

in odio, ſe non in vn caſo merauiglie

ſo; ma però vero, nel quale l'ecceſſo

dell'amore prouoca à fare cattiuo giu

dicio di quello,chevno ama: Effetto

moſtruoſo, ma cheprouiene da vino

all?OIeirrisºrietouaio.
i
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ta ſemplicità crede, che quello né era

male, ma ſolamente ombra, è fantaſi

ma di male. Che ſe per forza ricono

ſce,ch'egli è quello ſteſſo,incontinen

te ſi conuerte altroue,e cerca di dimé

ticarſene, la carità è gran rimedio è

tattili mali, ma èqueſto in particola

re. Tutte le coſe appaiono gialle à gli

Iterici, che ſono anch'eſſi tutti gialli:

Si dice che per farli guarire di queſto

nale, biſogna far loro portare la Ce

idonia ſotto le piante de piedi. Vera

mente queſto peccato del giudiciote.

merario è vna giallezza ſpirituale,

che fà parere tutte le coſe cattiue à gli

occhi di coloro, che ne ſono infetti;

ma chi ne vuole guarire, biſogna che

applichi rimedi degli occhi né al

l'intelletto, ma è gli affetti, che ſon i

piedi dell'anima: Se i voſtri affetti ſa

iranno piaceuoli,tale anche ſarà ilvo

ſtro" : ſe ſaranno caritateuoli,

ilvo rogiudicio ſarà l'iſteſſo.

Io vi preſento tre eſempij meraui

glioſi.Iſaac hauena detto,cheRebecca

era ſua ſorella: Abimelech vidde,che

egli ſi traſtullana con lei,cioè che l'ac

carezzaua teneramente, è eſſogiudi

cò ſubito, ch'eſſa fuſſe ſua conſorte :

v
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Vn malocchio hauerebbe più toſto

giudicato,ch'eſſa fuſeſia concubina,
è che ſe pure era ſua ſorella, che eſſo

commettetta inceſto: Ma Abimelech

ſeguì la più benigna opinione, ch'egli

poteſſe hauere divn tal fatto. Biſogna

ſempre far l'iſteſſo, Filotea,giudican

doin fauore del proſſimo quato ci ſa

rà poſſibile.Che ſevn'attione può ha

uère cento faccie, biſogna guardare

quella,ch'è più bella. Noſtra Signora

era grauida:S.Gioſeffo lo vedeuachia

ramente; ma perche dall'altro canto

la vedeua tutta ſanta, tutta pura,tutta

angelica, non puotè mai credere, che

la ſua grauidanza le fuſſe occorſa con

tro il douere: ſi che ſi riſolueua diab

bandonarla e di laſciarne il giudicio è

Dio: Et ancorche l'argomento fuſſe

potente à farli concepire malaopinio

ne di queſta Vergine; non volle però

mai dare il ſuo giudicio. Ma perche è,

“perche dice lo Spirito di Dio, ch'egli

era huomo giuſto: L'huomo giuſto

quando né può più ſcuſare né il fatto,

nè l'intentione di colui, che peraltro

egli conoſce per huomo da bene, non

lo vuole nè anche giudicare; ma ri

muoue da queſto il ſuo ſpirito elila
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i" il giudicio à Dio. Il Saluatore e

crocefiſſo non potendo ſcuſarein tut

to il peccato di coloro, che lo crocefig

euano; almeno diminuì la malitia,

allegando la loro ignoraza. Quando

noi non poſſiamo ſcuſar il peccato i

moſtriamolo almeno degno di com

paſſione, attribuendolo alla cauſa più

tolerabile,ch'egli poſſa hauere, come

all'ignoranza,ò all'infermità.

Ma che ? Non ſi può dunque mai

f" il proſſimo?Certo,che mai:

ddio è quello, Filotea, che giudica ,

i colpeuoli con giuſtitia: Egli è vero,

- che ſi ſertie della voce de Magiſtrati,

er farſi intelligibile a noſtri orecchi:

ſſi ſono i ſuoi turcimanni, & inter

preti, e né deuono pronunciar'altro,

che quello, che hanno da lui appreſo,

eſſendo come ſuoi" fan

'no altrimere, ſeguendo le ſue proprie

paſſioni; allora veramente ſono eſſi,

chegiudicano,e che per conſeguenza

ſaranno giudicati. Perche è probibito

à gli huomini, in quanto huomini, il

giudicar'altri.

Il vedere econoſcerevnacoſa,que

ftonó è giudicarla: perche il giudicio

almeno, ſecondo la fraſe della Scrit

(llI tº
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º tura, preſuppone qualche picciola, è

º grande, vera, è apparente difficoltà,

i; che s'habbia da euacuare. Per queſto

i; ella dice che coloro,che non credono

i punto, ſono di già giudicati, perche a

i non vi è dubbio alcuno della loro dan

i natione. Dunque non è mai fatto il

i dubitare del proſſimo? nò: perche né

º è vietato il dubitare; ma il giudicare:

Ma non è però permeſſo il dubitare,ò

i ſoſpettare d'eſſo, ſe non in tanto, in

i quanto le ragioni, 3 argomenti ci co- ,

ſu ringono a dubitare,altrimente i du

o bij, e ſoſpetti ſariano temerarij. So

i qualche mal'occhio haueſſe veduto

i Giacob,quido baciò Rachele appreſe

i ſo il pozzo,ò haueſſe veduto Rebecca

º accettare i braccialetti, 8 orecchini

i , da Eliezer huomo ſconoſciute in quel

º i paeſe, ſenza dubbiohauerebbe penſa

º to male di quei due"Adi caſtità 3

i t ma ſenza ragione,e fondamento;per

a che quando vin'attione per ſe ſteſſa è

º indifferente, è ſoſpetto temerario il

i tirarne vna mala conſeguenza: ſe pe

rò molte circoſtanze né danno forza.

º all'argometo: Eanche giudicio teme

-rario il cagarconſeguenza davn atto

º perbiaſmar la perſona: ma queſtolo
. . - - dirò
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dirò toſto più chiaramente ...

In fine quelli, che hano buona cura

delle loro coſcienze, non ſono molto

ſoggetti al giudicio temerario per

che ſicomele Pecchie vedi, tempi

º turbati,ònuuoloſi, ſi ritirano ne' loro

cupià fabricar il miele:cosi i penſieri

delle anime buone no ſi fermano ſo

pra oggetti imbrogliati,nè tra le attio

minuuoloſe deiproſſimi,anzi per ſchi

farne l'incotro, ſi ritirano détro il ſuo

cuore perattenderà far buone riſolu

rioni per la propriaemendatione.

. Queſto è proprio d'un'anima inuti

“le, il fermarſi in far l'eſame dell'al

trui vita: Io eccettuo quelli,che hano

carico d'altri,tito nella famiglia,qui

to nella Republica perchevna buona

parte della loro coſcienza conſiſte in

guardare, e vegliare ſopra quella de

gli altri. Facciano dunque il ſordoue

e conamore: Fuori di queſto, ſtiano

ſopra ſe ſteſſi per queſtoparticolare.

Della Maledienza. -.

- Cap. XXIX. -

I! sudicio temerario genera rin

A quietudine, il diſpreggio del prof.
ſimo,
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ſimo,l'orgoglio, la compiacenza di ſe

ſteſſo,ecento altri effetti pernicioſiſſi

mi,trali quali la malediceza tienevno

ide primi luoghi, come la vera peſte ,

delle conuerſàtioni. Oh perche non

hò iovno de'carboni del ſanto Alta

re pertoccare le labbra degli huomi

ni affinche ſileui l'iniquità loro, e ſi

netti il loro peccato, ad imitatione »

del Serafino, che purificò la bocca di

· Iſaia? Chi lettaſſe la maledicenza dal

mondo, leuarebbe vna gran parte

delli peccati, e delle iniquità.
º Chiunque toglie" il

buon nome al ſuo proſſimo, oltre al

peccato,ch'egli commette, è obligata

a fare la reſtitutione, ſebene diuerſa

mente, ſecondo la diuerſità delle ma

ledicenze: percioche niſſuno può en

trare in Cielo hauendo l'altrui bene:e

rià tutti libeni eſteriori il buon nome

è il migliore: La maledicenza è vina

ſpécie d'homicidio;poſciachenoi hab

biamo tre vite,la ſpirituale, checonſi

ſte nel fa gratia di Dio; la corporale,

:lie ſtà nell'anima; ela ciuile,checon

iſte nella fatna: Il peccato ci toglie la
» rinmaº la morte lai" : e la male

licenza ci leua la terza: Ma il maldi

3 - 3 - CCIlte
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cente con vn ſol colpo della ſua lingua

ordinariamente cauſa rre morti, voci

del'anima ſua; quella di colui,che l'a-

ſcolta con vn'homicidio ſpirituale; e

leua la vita ciuile à colui, di cui egli di

ce male. Perche, come diceua S.Ber

nardo: Colui che dice male, e colui,

che aſcolta il maldicente tutti duehi

no il Demonio ſopra di ſei ma l'uno

l'ha nella lingua, e l'altro nell'orec

chio. Dauid parlando de maldicenti,

dice: stanno fare le rat º se,come

al serpente. Or il Serpente ha la ſua

ºlingua biforcata,8 a due piste, come

d ce Ariſtotele, e tale è quella del mal

dicenti, che d'un ſol colpo punge, ée

auuelena l'orecchio dell'aſcoltāte,e la

riputatione di colui, di chi egli parla,

Vi ſcongiuro dunque, cariſſima Fi

lotea,à mon dir giamai male di perſo

na, nè direttamente, nè indirettamé

te: Guardateui d'imporre falſi delit

ti,e peccati al proſſimo: nè di ſcuopri

re quelli, che ſono ſegreti;ne d'aggri

dire quelli che ſono manifeſti:nè d'in

terpretare in male l'opera buona: nè

di negare il bene,che voi ſaprete effe

re in qualcheduno: nè diſſimularlo

ºliticamente diminuitipa
- - - TOlei

i
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role; perche in tutti queſti modi voi

offenderette Dio grande mée; ma ſo

pra tutto accuſando falſamente, e ne

gädo la verità in pregiudicio del proſ

ſimo: perche queſto è gran peccato,il

mentire, e nuocere tutto inſieme al

roſſimo. - -

Quelli,che per dir male,fanno pre

fationi honorate, è che dicono certe

picciole gentilezze, e burle ſono i più

fini,e più velenoſi maldicenti di tutti.

lo proteſto, dicono, che l'amo,e che

del reſto egli è vn galant'huomo; ma

queſta volta biſogna dire la verità º

egli hebbe torto è fare la tal perfidia:

Quella è vnagiotiane molto virtuoſa;

ma fù colta all'in prouiſo: e ſimili cò

imenti. Non vedete voi l'artificio e

-" , che vuole tirare d'arco, tira a

quanto più può a ſe il dardo; ma que

ſto non è peraltro, ſe non per lanciare

lo più forte. Pare che coſtoro tirino è

ſe la loro maledicenza,ma queſto non

è ſe non per ſcoccarla con più forza»

affinche penetri più à dentro ne'cuo

1 degli aſcoltanti. La mormo a Ci

detta per modo di burla è ancora più

crudele di tutte, perche ſicome la ci

cuta non è per ſe ſteſſa veleno molto

ga

-
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gagliardo; ma aſſai lento, 8 al quale

ſi può facilmente rimediare,ma quan

do è preſa con vino, è irrimediabile;

cosi la mormoratione, che per ſe ſteſ

ſa paſſarebbe leggierméte pervn'orec

chio, S&vſcirebbe per l'altro, come ſi

dice,s'arreſta fermaméte nel ceruello

degli aſcoltinti, quando ella è preſen

tata inſieme con qualche motto gen

tile,e giocondo. Hanno, dice Dauid,

il veleno dell'aſpids ſotto le loro labbra:

l'Aſpido fà fa ſua puntura quaſi inſen

ſibile, è il ſuo veleno al principio ca

gionavn prurito diletteuole,per me

zo del quale il cuore, e le interiora ſi

dilatano, e riceueno il veleno, contro

il quale poi non vi è più rimedio.

5 Non dite mai: il tale è ſolito ad

inebriarſi, ancorche l'habbiate vedu

to ebro: nè,egli è adultero,per hauer

lo veduto in queſto peccato: nè,egli è

inceſtuoſo, perhauerlo trouato in que

ſto errore, perche vn'atto ſolo non dà

il nome alla coſa. Il Sole ſi fermò vna

volta è fauore della vittoria di Gio

ſiè,esoſcurò vn'altra a fauore di quei
ses oicuro vn'altra a rauore di quei

la del Saluatore; niſſuno però dirà,

ch'ei ſia immobile, 8 oſcuro. Noè

s'inebriò vna volta, e Loth vn'altra,

e que
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e queſto di più commiſe vn grand'in

ceſto; né furono però nè l'vno,nè l'al

tro chiamati ebri, nè l'ultimo fù chia

mato inceſtuoſo: ne S. Pietro ſangui

nario,per hauer'vna volta ſparſo ſan

gue,nè beſtemmiatore,per hauer vna

volta beſtemmiato. Per pigliare il no

e d'vn vitio, è d'vna virtù, biſogna ,

zauer fatto qualche progreſſo, S ha

bito. E dunque vna impoſtura il dire,

ch'un'huomo è colerico, è ladro per

hauerlo vedutovna volta corruccia

to, è rubbare . -

Ancorchevn'huomo ſia ſtato lungo

tempo vitioſo, ſi corre pericolo di mé

tire, quando vino lo chiama vitioſo.

Simone il leproſo chiamò Maddale

ma peccatrice, perche non era molto,

che tale era ſtatainòdimeno mentiua,

perche eſſa non lo era più, ma eravna -

ſantiſſima Penitéte: e così Noſtro Si

nore preſe la protettione della cauſa

di lei. Quello ſciocco Fariſeo ſtimaua

che il Publicano fuſſe vn gran pecca

tore, è anche forſi vn grand'ingiuſto,

adultero, rattore; ma s'ingannaua à

partito, perche all'iſteſſahora egli era

piuſtificato. Ahime! poiche la bontà

di Dio è tanto grande, che vn ſol mo
mento
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mentobaſta per impetrare, e riceuere

la ſua ſanta gratia, che ſicurezza poſ.

ſiamo noi hauere, che vn'huomo che

hieri era peccatore, lo ſia ancor hog

gi? Il giorno precedente non detie

giudicare il giorno preſente, nè il gior

no preſente delle giudicare il prece

déte, l'vltimo ſolo è quello,che li giu

dicherà tutti.Noi dunque non poſſia

mo mai dire che vn'huomo ſia ſcele

rato,ſenza pericolo di mentire.Quel

lo,che noi poſſiamo dire in caſo, che

purbiſogni parlare, è, ch'ei fece vn .

tal'atto cattiuo: che viſſe male in tal

tépo: ma non ſi può cauareconſeguen

za alcuna da hierià hoggi,nè dal gior

no d'hoggià quello di hieri.

- Ancorche biſogni eſſere eſtrema

méte delicato è nò dir male del proſ

fimo; biſogna però guardarſi da vna

eſtremità,nella quale incorronoalcu

ni, i quali per ſchifare la maledicen

za,lodano, e dicono bene del vitio. Se

ſi troua vna perſona veramente mal

dicente,non dite per iſcuſarla, ch'è li

bera,e franca: vna perſona manifeſta

mente vana non dite, ch'ella ſia gene

roſa, 8 aggiuſtata: le domeſtichezze

pericoloſe non le chiamate ſemplici

tà,
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tà,e ſincerità:nó maſcherate la diſobe

dienza col nome di zelo,nè l'arrogan

za col nome di libertà; nè la laſciuia ,

col nome d'amicitia;Nò,cara Filotea,

non biſogna, peſando di fuggire il vi

tio della maledicenza, fattorire, adu

lare,ò fomentare gli altri; ma biſogna

liberamente,e francamente dir male,

e biaſimare le coſe biaſimeuoli: ii che

facendo noi glorifichiamo Dio, pur

che queſto ſia con le ſeguenti condi

t1Oill ,

Per lodeuolmente biaſimare i viti;

altrui,biſogna che lo ricerchi è l'vtili

tà di colui,del quale ſi parla,ò di colo

ro,co'i" parla: Vno racconta al

la preſenza di dézelle le domeſtichez

ze indiſcrete de tali, e tali, che ſono

manifeſtamente pericoloſe: la diſſo

lutione d'vn tale, è d'vna tale con pa

role, è con geſti, che ſono manifeſta

mente lubrici: ſe io non biaſimo libe

raméte queſto male, e ſe lo voglio ſcu

ſare, quelle anime tenere,che l'aſcol

tano, pigliano occaſione di allargarſi

à qualche coſa ſimile: Dunque la loro

vtilità vuole, e ricerca,che francame

te iobiaſimi queſte coſe allora, eccet

so ſe io poſſo differire à fare queſto

- - buon'
-
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uon'officio ad altro tèpo più à pro

poſito, e con minor intereſſe di colo

ro, de quali ſi parla, in vn'altra occa

ſione ». -

Oltre di ciò biſogna ancora, ch'à

me tocchi parlare di queſto ſoggetto;

come quando io ſono de primi della

compagnia;e che ſe iº non parlo, pº

ieri,approuailvisio. Che ſe lo

ſono degli vitimi, io non dcuo intra

prendere di fare la cenſura: Maſopra

tutto biſogna ch'io ſia eſſattaméte giu

ſto nelle mie parole, pernon dire vna

minima paroletta di più. Per eſem
pio,s'io biaſimo la familiarità di quel

giouine, e di quella donzella perche
eſſa è troppo indiſcreta, e pericoloſa i

è Dio,Filotea, biſogna che io tenga la

bilancia ben giuſta, per non aggrandi:

rela coſa, neanchevn tantino. Se né

vi e, ſe nonvna debole apparenza, iº

non dirò altro che quello: ſe non vi è

mltro, ch'vn: ſemplice imprudenza ».

non dirò coſa alcuna d'auuantaggio º

ſe non vi è nèimprudenza,nè vera ap

parenza di male, anzi ſolamente vna

mera ombra, da cui qualche ſpirito

malitioſone poſſa pigliare preteſto di

maledicenza, è no ne parlerò del tutº

- - - too l
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to,ò dirò quello ſolo. La mia lingua,

mentre che io giudico il mio proſſi

mo, è nella mia bocca comevn raſoio

nelle mani del Cirugico, chevuole,

farºvn taglio tra linerui, e li muſeolii

Biſogna ch'il colpo, ch'io darò,ſia co

si aggiuſtato, ch'io non dica nè più,nè

meno di quel,ch'è: & in fine biſogna

ſopra tutto oſſertare nel biaſimar il

vitio di ſparagnare più, che potrete la

perſona nella quale egli è.

E vero, che del peccatori infami,

f" , e manifeſti ſe ne può parlare

iberamente; purche ciò ſia co ſpirito

di carità, e di compaſſione,e non puni

to con arrogáza e preſuntione, nè per

compiacerſi dell'altrui male; perche

i"mò èatto di vn cuore vile,

abietto. Io però eccettuo tra tutti,

gl'inimici dichiarati di Diò, e della

fia Chieſa, perche queſti talibiſogna

publicarli , più che ſi può, come ſono

le ſette degli heretici, e ſciſmatici, e

de'capi di quelle. Queſta è carità,gri

dare al lupo, quando è trà le pecore, è

outinque egli ſia . ; -

” Ogn'vno ſi piglia libertà di giudi

care, e ceſurare i Principi, e di dirma

Ig delle nationi tutte intiere, ſecondo
s . la
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a diuerſità degli affetti, ch'vno hà

verſo di loro: Filotea,non fate queſto

errore, perche oltre all'offeſa di Dio,

vi potrebbe ſuſcitare mille ſorti di

conteſe . . .

uando voi ſentite dir male, met

tete in dubio l'accuſa, ſe lo potete fare

giuſtamente; ſe noi potete,ſcuſate l'in

tentione dell'accuſato, e ſe queſto non

fi può, moſtrate d'hauerli compaſſio

ne: Diuertite corale ragionamento,

ricordandoui,e facendo, che la com

pagnia ſi ricordi, che quelli, che non

cadono in errore, ne deuono tutta la

ratia à Dio: Fate ritornare in ſe ſteſº

# il maldicentecd qualche bella ma

niera: Dite qualche altro bene della

perſona offeſa, ſe voi lo ſapete.

alcunialtriauuſſitoccanti ilparº

i . lare. Cap. XXX. -

r-S He il voſtro linguaggio ſia dol

ce, franco, rotondo,ſchietto, e

fedele. Guardateui da doppiezze, ar

tificij,e fintioni: perche ſe bene non è

ben fatto il dir ſempre tutte le ſorti di

verità;non è però mai conceſſo il con

trauenire alla verità. Auuezzateui à
- - - MACIà
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non dir bugia è poſta, nè per iſcuſà,nè

altrimente; ſouuenédoui, che Iddio è

il Dio della verità. Se voi ne dite in

fallo, e la potete corregere ſubito con

ſpiegarui,ò con altro mezo, corregge

tela. Vna ſcuſa vera ha molto più di

ratia,e di forza per iſcuſare, che non

f" la menzogna , . .

Benche taſuoltavno poſſa diſcreta

mente, e prudentemente mantellare,

e cuoprire la verità con qualche arti

ficio di parole;non biſogna però prat

ticare queſto, ſe non in coſe d'impor

tanza, quando la gloria, e ſeruitio di

Dio lo riccrcano manifeſtamete: fuo

ri di queſto gli artifici ſono pericolo

ſi; perche, come dice la ſanta parola:

Lo Spirito ſanto non habita in vno ſpiri

to finto, e doppio.Non vi è la più buona,

e più deſiderabile accortezza, che la

ſemplicità. Le prudenze mondane,S&

artifici; carnali appartengono a figli

del ſecolo, ma i figli di Dio caminano

ſenza torcimenti, 8 hanno il cuore

ſenza piegature. Chi camuna ſemplice

mente,dice il Sauio, santna confidente

mente. La menzogna,la doppiezza,la

ſimulatione moſtrano ſempre vin ſpi

rito fiacco, e vile.

a San

- v
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Sat'Agoſtino haueua detto nel quar

to libro delle ſue Confeſſioni, che l'a-

nimà ſua, e quella del ſuo amico non

erano, ſe hon vn'anima ſola, e ch'egli

hateua in horrore queſta vita dopo la

morte del ſuoamico, perche egli non
voleua viuere con la metà: e che per

queſto ei temeua di morire, acciò il

ſuo amico né moriſſe del tutto. Que

ſte parole gli paruero dopo i troppo

artificioſe, 8 affettate: ſiche le riuocò

nel libro delle ſue Ritrattation, e le

chiamòvna inettia. Vedete,cara Filo

tea, come quell'anima ſanta,e bella, è

delicata nel ſentimento dell'affetta

tione delle parole. Certamente che è

vn grande ornameto della vita Chri

ſtiana la fedeltà, ſchiettezza,e ſinceri

- tà del linguaggio. Hº detto: sa eſt dirà

leir e e, per on peccare con la mia lin

gua :h Signore mettete le guard e alla

mia b ccà, 3 vna pºrta, ch: chiuda le

mie labbra, diceua Dauid.

Queſto é auuiſo del Rè S. Luigi, di

non contradire ad alcuno, ſe né quan

do fiſſe peccato, è gran danno a con

ſentirci;e queſto affine di euitare ogni

conteſà,e diſputa. Or quando impor

ta il contradire à qualcheduno, &op

- - porre
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porre la ſua opinione à quella d'vnale

tro,biſogna vſare gran dolcezza,e de

ſtrezza, ſenza voler violentare lo ſpi:

rito altrui: perchene più ne meno né

ſi guadagna coſa alcuna, pigliando le

coſe aſpramente se, - so

Il parlar poco, tanto riccomman

dato da Sauijantichi, non s'intende,

che biſogni dire poche parole, ma di

nó dirne molte intitili, perchein ma

teria di parlare non s'ha riguardo alla

quantità ; ma alla qualità; e mipare,

che biſogna fuggire i due eſtremi -

Percioche il far troppo dell'intenden

te, e del ſenero, rifiutando di concor

rere a ragionamenti familiari, che ſi

fanno nellecouerſarioni pare ch'eg -

habbia è mancamento di confidanza,

ò qualche ſorte di ſdegno: il ciarlare

poi, e cicalare ſempre,ſenza dartem

po,nè commodità à gli altri di parla

re i quando lo deſiderano, itieſto hà

dell'ardito,e del leggiero, eſuentato,

San Luigi non giidicò coſa buona,

gh'eſſendo in compagnia vno parlaſſe

in ſegreto, e quaſi facendo conſiglio, e

particolarmentealla menſa, acciò né

deſſe ſoſpetto di parlar male d'altri.

conditºri agitatii -, 3 ze
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ma cºmpagnia, ſe ha da dire qualche coſa

3ioconda e piaceuole, la deuo dire, che tus

fa il mondo l'intenda, s'è coſa d'importas

la drastacere ſtavº parlarne. - -

Po paſſatempi,e ricreationi, e pri

mitra ente delle lecite, e lo

deuoli. Cap. XXXI.

TL. Neceſſario il rilaſſare taluolta.

E il noſtro ſpirito, e' noſtro corpo

ancora è qualche ſorte di ricreatione.

San Giouanni Euangeliſta,come dice

“Caſſiano, fù vngiorno veduto da vin

ſcacciatore, mentre haueua vna Per

nice in" egli accarezza

ua per ſtia ricreatione: il Cacciatore

pli dimandò, perche cauſa, eſſendo
huomo di talei"

3.in coſa tatò baſſa,evile; e S.Giouanni

li diſſe: Perchenon porti tu ſempre

il tuo arco teſo ? Per paura, riſpoſe il

Cacciatore, che reſtando ſempre teſo,

ei non perda la forza, e non poſſa poi

ſeruire,quando ſarà di biſogno. Non

timerauigliare dunque, replicò l'Apo

ſtolo , ſe io rallento qualche poco del

rigore, 8 attentione del mio ſpirito,

per pigliar vnpoco di ricreatione ,

- .- per
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per poter applicarmi poi più vinam -

tealla contemplatione Senza dubbio

è vitio l'eſſere rigoroſo, ſellero, eſ l

uaggio, e che vno non voglia prender

per ſe, ne permettere à gli altri alcuna

ſorte di ricreatione

Pigliar'aria, paſſeggiare,trattener

ſi in diſcorſi giocondi, 8 amicheuoli,

ſuonare di leuto, è d'altri iſtromenti,

cantare di muſica,andare à caccia, ſo

no ricreationi tanto honeſte, che per

vſarle bene, non ci vuole altro, che la

commune prudéza, che aſſegna è cia

e ia miſura . . .

I giuochi,ne'quali il guadagno ſer.

tie di prezzo, e di ricompenſa all'ha

bilità, è induſtria del corpo, e dello

ſpirito,cortei giuochi di palla di pal

lone, pallamaglio, del corſo al palio,

- ſcuna coſa l'ordine,il tempo, il luogo,
t: -

ſcacchi,tauole, queſte ſono ricreationi

da ſe ſteſſe buone, elecite. Biſogna ſo

laméte guardarſi dall'ecceſſo,ò ſia per

il tempo, che vi ſi ſpende, è ſia per il

rezzo, che vi ſi mette: perche ſe vi ſi

impiega troppo tempo, non è più ri

creationc; ma occupatione; non ſi al

leggieriſce il corpo, nè lo ſpirito, ma

al contrario ſi ſtordiſce, 8 opprime.

o . QL 4 Hauen



-

-

-i

º r iº Iºatlauitaduta, -

"endo giocato cinque, è ſeih
àſ" ſi finii"

º tutto ſtracco, fiacco di ſpirito, Il

i"
"rear'ilcor,ºopprimerlo e ſi
Prezzo, cioè quello, ehe. igiuoca , è

i"gi"
ºri ſi ſregolano,&oltre di ciò èCoſa
ingiuſta Pºrre prezziºro grandi a

imili habilità, einduſtrie di si poca

importanza, eºinutili come i

nole habilitàºe' giuochi. Ma ſopra

illttoi"te,di"

ºre il voſtro affettiºltre queſte coi

º percioche, per honeſta che fa vi

ricreatione, è viºi metteruii io

iº non biſogni pigi piacere dei
digi"imentiſtàgiºcando,

fºrche altrimente"irrearebbe:
ºiº dico, che non ºiſºgna porſi i

lui iconanſietà. i : : 3 tra i

- . – - . . . . i; De' giaochi probabiti.

Cap. XXxii. i -i i irº i". - 2 i - -

L'i "dellecarte, a
– ſimili, nei quali guadagno di

, 4- pendo-



Parte Terza, a 359

i

-

pende principalmente dalla ventura,

e dalla ſorte, non ſolamente ſono ri

creationi pericoloſe, come li Balli, ma

ſonoſemplicemente, e naturalmente

cattiui,e biaſimeuoli: e per queſto ſo

no profibiti dalle leggi"
niche. Ma che gran male ſi trolla in

eſſi, direte voi? Il guadagno, che ſi fà

in quei giuochi, non è ſecondo la ra

gione,ma conforme alla ſorte, la qua

le ſpeſſo cade à fauor di colui, che per

induſtria, 8 habilità non meritarebbe

coſa alcuna. La ragione dunque rima

ne in ciò offeſa: Ma così habbiamo

prima contienuto,mi direte voi.Que

ſto vale per moſtrare, che colui il qua

ſe guadagna, non fà torto agli altri;

rna non ſegue però, che tal conuentio

ne non ſia contraria alla ragione, è il

giuoco ſimilmente i perche il guada

-i" , che doteua eſſere il prezzo del

l'induſtria, è fatto prezzo della ſorte,

- la quale non merita prezzo veruno;

I perche non dipende da noi in modo

alcuno. I -

Di più quelli giuochi portano il no

- me di ricreatione, e ſono"que

ſto; e purenon lo ſono in niſſuna ma

g niera;neº" occupationis

ſi ,Non
- si

sº
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on ſarebbe egli vna noioſa occùpa

tione il tenerl'animo occupato, 8 in

tento con vna continua attentione,8:

agitato dairpetue inquietudini, ti

mori,&anſietà ? E qual'attentioneſi

troua più malinconica, più turbata, e

meſta di quella de' Giuocatori?Quin

di è, che né biſogna parlaresù'l giuo

co; non biſogna ridere; non biſogna

toſſire; altrimente eccoli incolera.

In ſommanò è allegrezza nel giuo

coſe non guadagnando. E queſta al

legrezza né è ella iniqua, è ingiuſta;

poiche non ſi può hauere, ſe noncon

perdita, e diſpiacere del compagno ?

Certo, che tale allegrezza è infame, e

maligna. Per queſte tre ragioni, tali

giuochi ſono prohibiti. Il gran Rè

S. Luigi ſapendo,ch'il Conte d'Angiò

ſuo fratello, 8 il Sig. Gualtiero di

Nemours giuocauano, così infermo,

com'egliera, ſi rizzò,8 andò tituban

do alla camera loro, e quiui preſe le

tauole, e dadi,e parte delli danari,e li

gittò dalla fineſtra nel mare,ſdegnan

doſi molto con eſſi. La ſanta, e caſta

Damigella Sara parladocò Dio della

ſua innoceza:Voi ſapete diſſe,ò Signo
- -

- -

-
- -

re, chené ho guai conuerſato ci Giuo

catori, º-
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De'balli, e aſſatempi leciti, ma

"Ai Cap.XXXIII.

T E danze, e balli ſono coſe indiffe

1 - renti di loro natura; ma ſecondo

il modo ordinario, col quale ſi fa que

ſto eſercitio,i" molto

alla banda del male, e per conſegueza

e pieno di riſchio,e di pericolo:Si fan

“no di notte, 8 in mezole tenebre, ée

eſcurità, è coſa facile, che v'interuen

gano molti accideti oſcuri, tenebroſi,

evitioſi in vn ſoggetto, che di ſè ſteſſo

è molto pronto a ricettere il male :

Vi ſi fanno gran veglie, dopo le quali

ſi perdono le mattinate del giornoſe-.

guente, e conſeguentemente il modo

di ſeruirà Dio in quelle. In vna paro

la, è ſempre pazzia cambiare il gior

no per la notte, la luce per le tenebre,

le buone opere per le ſciocchezze».

“ Ogn'vno al ballo porta della vanità à

gara; e la vanità è vna si gride diſpo

ſitione alle maleaffettioni,Scadamo

ri pericoloſi,e biaſimenoli, che facil

mente tutto queſto ſi genera nelle a

danze . . . - -

Iovi parlo delle danze Filotea co
Q 6 me
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me fanno i Medici de'fonghi; limi

liori niente vagliono, dicono eſſi: &

io vi dico, che i migliori balli non ſo

no molto buoni: ſe nondimeno biſo

gna mangiar fonghi, habbiate cura,

che ſiano ben acconciSe per qualche

occorrenza, della quale voi non pote

e ſcuſarui, vi èforza andar al ballo,

mabbiate cura, che la voſtra danza ſia

en'accócia. Macomebiſogna,ch'eſ

ſa ſia condita? Di modeſtia,di dignità,

e di buona intentione. Mangiatene

i" rafo (dicono i Medici par

lando de ſonghi)perche per ben con

diti che ſiano, la quantità ſerie loro

di veleno. Ballate poco,e poco ſouen

te,Filotea; perché facendo altrimen

te,voi vi metterete in pericolo di por

ui il voſtro affetto.

I fonghi, ſecondo Plinio, eſſendo

ſpongoſi, e poroſi, come ſono, tira

no facilmente tutta l'infettione, ch'è

loro attorno: ſi ch'eſſendo vicini a

-i" riceuono il loro veleno: I balli,

le danze, e tali radunanze tenebroſe

tirano à ſe ordinariamente i vitii , e

, peccati, che regnano in vn luogo, le

conteſe,le inuidie, le beffe, e li pazzi

- amori. E come queſti eſerciti apro
- º - IIO

-
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né ipoi del corpoierogiº
anno; così anche aprono i pori del

cuore:in modo che ſe qualcheſerpen

te viene allora à ſoffiare negli orecchi
'qualche parola laſciua,i" cica

i" iliſco viene a

gittare ſguardi impudichi, 8 occhiate
d'amore, i cuori ſono facilià laſciarſi

pigliare,S: auuelenare i

- O Filotea, queſte impertinenti ri

, creationi ſono ordinariamente peri

coloſe: diffipano lo ſpirito della diuo
i - - - -- -

giºfanno languire le forze raffred
"dafio la carità: è ſtregliano nelanima

º mille ſorti di malagi affetti, e per

queſto biſogna vſarle convna gran,

prudenza

Ma ſopratutto ſi dice,ch'appreſſo
i fonghi biſogna bere vinoi" s .

&iodico,che dopo i balli biſogna ſer

uirſi d'alcune ſante, e buoneconſide

- ratiomi, quaſi impediſcano le perico

i loſe impreſſioni, chil vafiò piacere,

º che ſi è preſo, potria cauſare nei nºſtri

ſpiriti: Ma che conſiderationi? Pri

mo,nel medeſimotempo,che voi ſta

uate nel ballo, molteanimebruciaua

no nel fuoco dell'inferno, per i pec

cati commeſſi nelle danze, è per cauſa
- - - - - - - - - - - -- - e

-

l

i
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delle danze. Secondo, molti Religio

fi,e gente di diuotione, ſtauano nell'i-

ſteſſa hora dinanzià Dio; cantauano

le ſue lodi; e contemplauano la ſua,

Ibentà. Terzo,mentre voi hauete bal

lato, molte animeſono vſcite di que

ſta vita con grande angoſcia, e mille

migliaia d'huomini, e di donnehan

no patito gran trauagline loro letti,

negli hoſpedali e nelle contrade, po

dagra,arenella,febre ardéte. Ahimè!

non hanno hauuto alcun ripoſo, e voi

non hauete punto di compaſſione à

– queſti tali ? E non penſate voi, che vin

giorno gemerete come loro, mentre

altri danzaranno,come hauete fatto

voi? Quarto, NoſtroSignore,la Ma

donna, gli Angeli, e Santi, vi hanno

veduta al ballo, ah! che voi gli haue

te moſſià pietà, vedédo il voſtro cuo

re immerſo in vina sì gran baſſezza, 8:

attento ad vna bagatella. Quinto,

Ahime! che, mentre voi ſtauate là, il

tempo è paſſato, e la morte ſi èauuici

nata. Vedete,ch'eſſa ſi burla di voi, e

che vi chiama al ſuoballo, nel quale i

pianti del voſtri congiunti ſeruiranno

di violoni &oue voi non farete, ſenſi

vn ſol paſſaggio dalla vita alla morte.

-
Que
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Queſta danza è il vero paſſatempo de'

mortali, poiche in vn mométo ſi paſſi

ſa dal tempoall'eternità,ò depremij,

è delle pene. Io vi hò notate queſte

icciole conſiderationi; ma Iddio ve

ne ſuggerirà delle altre al medeſimo

effetto, ſe voi hauerete il ſuo timore.

gandoſi può giuocare,e danzare.
2a giº

Ergiuocare,e danzare lecitamète»

biſogna,che ciò ſia per ricreatio

ne,e non peraffettione:per vn poco di

tempo, e nò finche la perſona ſi ſtrac

chi,e ſi ſtordiſca; e ciò ſia di raro; per

che chi lo fa d'ordinario, conuerte la

ricreatione in occupatione. Ma in qua

li occaſioni ſi può egli giuocare,eº"

zare? Legiuſte occaſioni della danza,

e del giuoco indifferente ſono più fre

quenti:quelle del giuochivietati ſono

più rare, comeanche tali giuochi ſo

no molto più biaſimeuoli, c perico

loſi. Mainvna parola: ballate e giuo

catecon le conditioni,che vi ho dette,

quando per condiſcedere e ci piacere

lioneſia conuerſatione, nella quale

i voi ſarete la prudeze, e la diſcretiºne
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ve lo
conſiglieranno,perche la condi

ſcendéza, come germoglio dellacari

tà,fa che le coſe indiffereti ſiano btlo

- ne, e le pericoloſe permeſſe: eſſa leua

la malitia à quelle, che in alcun modo

ſono maluagie; e perciò i giuochi di

vétura, che peraltro ſariano biaſims

uoli,né lo ſono, ſe taluoltaà quelli ſi i

moindotti dalla giuſta cidiſcendéza.

Mi ſono conſolato d'hauer letto nella

vita di S. Carlo Borromeo, ch'egli ci

e gli Suizzeri
saccòmodauaiti certe eo

ie,nelle quali peraltro egli era molto

i ſeuero: E che il B.Ignario di Loiola,

- eſſendo inuitato à giuocare al Truc

- chetto,per guadagnar à Diochi l'inui

staua, l'accettò. Quanto à S. Eliſabetta

d'Vngheria, eſſagiuocaua, e ſi troua

ua nelle adunaze de'paſſatempi,ſenza

, intereſſe della ſua diuotione, la quale

º era così ben radicata nell'anima ſua,

º che come gli ſcogli, che ſono attorno

il lago di Rieti, creſcono eſſendoper

coſſi dalle onde; così la druotione cre

ſcetta in mezo delle pompe, e vanità,

alle quali conforme allo ſtato ſuo era

º eſpoſta. I gran fuochi s'infiammano

più al vento:mai
picciolis'ammorza

ºno, ſe non ſono portati al coperto e

º -
Che
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ibe biſogna eſſer fedele nelle gran.

-si di, e nelle picciole occaſioni.

i Gap. XXXV. ,

il ſagro Spoſò nei Cantici dice, che

I"
gno dei ſuºi occhi; &vio de ſuoi ca.

pºlli: QEtrà utile parti eſterigistel

corpo himanº igi, vi è la più nobile,

è"i",

";

º""antgº iere: e iºſºlo aggira ii
gpffegasiellº;erſºne diote; ma

ancora le minime e le più baſſe, e che

per ſerttirlo," biſogna ha

nei gran cura diſtruirlo bene nelle
oſegrádiº alte e nelle coſe picciole

ºa"i" g

º mente e con le vhe,i":
bargli il ſuo cuore per amore ...

Preparatelliiagº,
- i" te grandiaffittioni perNo

io Signore & anche il martirio ſteſ

ſo: Riſoluefeui di dargli tutto ciò che

voi hauete di più pretioſo, ſe gli pia-,

"i
º i -

telli, maritº, moglie,

º

- -
-
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ſteſſi e la voſtra vita: perche a tutto

queſto douete hauere il voſtro cuore

aPParecchiato. Ma mentre che la di

ina Prouidenza non vi manda affit

tioni tanto ſenſibili, e tanto grandi, e

ch'egli non ricerca da voi li voſtri

occhi, dategli almeno i voſtri capelli:

Vogliº dire: ſopportare ſoauemente
le ingiurie minute; lepicciole ſcom

modità; leperdite di poca importan

za che occorrono alla giornata; però

i"epiciole occº
ſioni preſe conamore, edilettione,

"igiadagnarete intieramente il ſuo

cºre e lo farete tuttº voſtro, Quelle

ſ" carità quotidiane, quei

ºpo quel mal di denti, quella di i
ſione, quella ſtrataganza del parito, -

è ſºlº neglie queſtoipi

i"ci
riſo fintoi quella per ita d'un guanto,

divna gioia, d'vn fazzoletto;"
piccioli commodi, che ſi ſente di

andarà letto tardi, dilettarſi disi,

mattino, perorare, percómunicarſi i

iella poca vergogna, ch'unohà di

"attioni di dinotion patie,
riente inſomma tuttedi picciole

feréze, eſſendo preſe &abici,

- te
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i te conamore, danno vin'eſtremo con

této alla bontà diuina; la quale per vin

bicchiero d'acqua ha promeſſo ºvn ,

mare d'ognii" a ſuoi fedeli: e ,

perche queſte occaſioni s'appreſenta

“ino ad ogni momento, queſto è vn

gran mezo per accumulare molte a

iricchezze ſpirituali. -

Quando io hº veduto nella vita di

S. Caterina da Siena tanti ratti,8 ele

uationi di ſpirito, tante parole di ſa

pienza, 8 anche tante predicheda lei

fatte, io non hò punto dubitato, che -

con queſt'occhio di cor -- restione

eſſanò haueſſe rapito il cuore del ſuo

celeſte Spoſo:ma io ſon reſtato vgual

- mente conſolato, quando l'ho veduta

º nella cucina di ſuo Padre voltare hu

º

ſi

º

0.

l

" .

º

ri

fº

ſt

ſ:

r

"

l

milmente lo ſpedo; attizzar'il fuoco;

appreſtare le viuande; far il pane ,

etutti li più baſſi officii di caſa convn

coraggio pieno d'amore, e di dilettio

ne verſo Dio. E non ſtimo meno la

picciola, S humile meditatione, che

eſſa faceua trà quegli officivili, 8S.

abietti, che l'eſtaſi, e ratti, che hebbe

sì ſouente, quali forſi non le furono

conceſſi, ſe non per ricòpenſa di quel

la humiltà, S& abiettione. Orº
-. a,
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la meditatione: Eſſa s'imaginaua,che

apparecchiando per ſuo Padre appa

-recchiaua per Noſtro Signore, come

vn'altra Santa Marta: che ſua Madre

i teneua il luogo di Noſtra Signora , i

e li ſuoi fratelli il luogo degli Apoſto

ºli: eccitandoſi in queſta guiſa a ſeruir

con ſpirito tutta la Corte celeſte; &

impiegandoſi in tali vili ſeruiti con ,

vna ſoauità grande; poſciache ſapena

tal eſſere la volontà di Dio. Hò detto

ueſto eſſenmpio, Filotea mia,affinche

appiate, quato importa indrizzar be

ne tutte le noſtre attioni, pervili che

ſiano, al ſeruitio di Sua Diuina Mae

Per queſto vi conſiglio, quanto io

.poſſo ad imitare quella donna forte,

dal gran Salomone tantº lodata, la

quale, com'egli dice, poſe la mano è

coſe forti,generoſe e rileuate, enédi

meno non laſciana di filare, e voltar'ii .

fuſo: Eſſa ha pºita la mano a coſe frii,

ci i ſuoi dett hanno preſo il fuſo: tmettete

la mano è coſe forti,eſſercitádouinel

t'oratione, e meditatione, e nell'vſo

de Sacraméti; in far parte dell'amor

di Dio alle anime, in ſpargerebuone

inſpirationi dentro i cuori; & infine

-
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in fare opere grandi, e d'inportan

za,ſecondo la voſtra vocatione:manò

vi dimenticate però del voſtro fuſo, e

della voſtra conocchia, cioè di pratti

care le picciole,8 humili virtù,le qua

li come fiori creſcono al piede della

Croce; il ſeruitio de poueri; il viſitar

gl'infermi; la cura della famiglia, cd,

le opere, che dipendono da eſſa; e l'V-

tile diligenza, quale non vi laſciarà

punto orioſa: e per mezo di tutte que

ſte coſe meſcolate conſiderationi ſi

milià quelle, che vi hò dette di Santa

Caterina

Le grandi occaſioni di ſeruir Dio ſi

preſentano di raro, ma le picciole ſo

ino ordinarie. Or ch ſara fed le in poca

coſa, dice il Saluatore, ſa a ſtabilito ſe

prg molo. Fate dunque tutte le coſe

nelnome di Dio, e tutte ſaranno ben

fatte è mangiate,ò beniate,ò dormia

te, è vi ricreate, è voltiate lo ſpedo;

purché voi ſappiate ben maneggiari

voſtri affari, voi farete gran profitto

inanzi à Dio, facendo tutte queſte,

coſe, perche Dio vuole, che le fac

ciate i

e . . . . . .
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che" bauer lo ſpirito

giuſto, e ragioneuole.

Cap. XXXVI.

On per altro noi ſiamo huomi

ni, ſe non per cauſa della ragio

ne:e pure è coſa rara il trouar huomi

ni veraméte ragioneuoli; eſſendo che

l'amor proprio ci tira ordinariamen

te fuora della ragione, conducendoci

inſenſibilméte à mille ſorti di piccio

le;ma pericoloſe ingiuſtitie,& iniqui

tà,che come lepicciole volpicelle,del

le quali ſi parla nel Cantici, demoli

ſcono le vigne:percioche perche ſono

picciole,né vi ſi guarda molto, e per

che ſono in quantità, non laſciano di

fare gran nocumento. Qu; llo che vi

vengo a direnon ſono iniquità,8 atti

irragioneuoli? -

oi per poco accuſiamo il proſſi

mo, e molto bene ſcuſiamo noi ſteſſi.

Noi vogliamo vendere molto caro, e ,

comprare à buon mercato. Noi vo:

gliamo, che ſi faccia giuſtitia in caſa

'altri ; & appreſſo di noi miſericor

dia,e diſſimulatione. Noi vogliamo,

ch'vno pigli in buona parte le noſtre

- - pa- l
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l

parole, e ſiamo cauilloſi, e delicati a

quelle d'altri. Noi uorreſſimo che il

noſtro uicino ci laſciaſſe i ſuoi beni pa

gandoglieli : Non è egli più giuſto,

ch'eſſo ſe li guardi e laſcià noi i noſtri

denari? Noi non pigliamo in bene,

ch'egli non ci uoglia accommodare;

Non hà egli più ragione di noiarſi,

perche noi lo uogliamo ſcomodare è

Se noi s'affettioniamo ad un'eſſer

citio, noi ſpreggiamo tutto il reſto, e

ſindichiamo tutto quello, che né uie

ne à noſtro guſto. Seui è alcuno noſtro

inferiore, che non habbia buona gra

tia, è che una uofta gli habbiamo po

ſto adoſſo il dente, qualſique coſa egli

faccia, noila pigliamo in male 5 non

ceſſiamo di contriſtarlo; e tutto il di

ſtiamo à" s'al

cuno ci aggrada per qualche grati

ſenſuale" fà""i

non la ſcuſiamo. Vi ſono figli virtuo

ſono quaſi vedere per qualche imper

fettione corporale. Ve ne ſono de vi

tioſi, che ſono i fauoriti per qualche

gratia corporale, ln ogni coſa noi pre

ſi, quali li loro padri,e madri non poſ

poniamo i ricchi a poueri, ancorche,

non ſiano nè di miglior conditione».
- nè



384 Introdutt.alla uita diuota.

nè tanto virtuoſi: Noi preferiamo an

corali meglio veſtiti: Noi vogliamo

le noſtre ragioni eſsattamente, e che i

li altri ſiano corteſi nel ricercare le

ro. Noi vogliamo ſtare nel noſtro º

grado con ogni ſorte di pitigli: etio

gliamo, che gli altri ſiano numili, e

condiſcendenti: Noi crdogliamo fa

cilmente del proſſimo: e non voglia

mo,ch'alcuno ſi lamenti di noi. Quel

lo, che noi facciamo per altri, ci pare

ſempre aſſai: quello, ch'altri fanno

per noi, ci parevn niente. Inſomma

noi ſiamo come le Pernici di Paflago

mia,che hanno duectiori: peroche noi

habbiamo vn cuor dolce, gratioſo, e

corteſe verſo di noi, S&vn cuor duro,

feuero, e rigoroſo verſo il proſſimo.

Ndi habbiamo due bilanciel
una per

peſare le noſtre commodità, con più

vantaggio che noi poſſiamo; l'altra ,

per peſare quelle del proſsimo col

maggior diſauuantaggio, che ſi può.

Orcome dice la Scrittura; Le labbra

ingannatrici hannº parla º n un cuore

ci vn cuore, cioè hanno due cuori: e

l'hanere due bilancie, l'una gagliarda

per riceuere e l'altra deboleper dare,

eiſta è coſa abomineuoleinanzi à Dio

Filo
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Filotea, ſiate vguale, e giuſta nelle

voſtre attioni. Mettetetti ſempre nel

luogo del voſtro proſſimo, emettete

ui nel voſtro; e così voi giudicarete,

bene: Comprado imaginateui d'eſe.

re chi vende, e vendendo d'eſſere chi

comprajevoi venderete, e comprare.

te giuſtamente. Tutte queſte ingiuſti

rie ſono picciole, perché"non qbli

gano à reſtitutione, mentre che noi ſi

ºrmiamº dentro i termini del rigo

re in quello, che ci è fauoreuole; ma

inon laſciano però di obligarci all'e-

mendatione: perche queſti fonogr
difetti contro la ragione, e contro la

cari al fine diete coſe non ſi
no altro,che"
ſi perde coſa alcuni è vitiere genero

ſamente,nobilmente corteſemente,e

con vn cuore reale,vguale, e ragione

uole. Ricordateui dunque, Filotea

mia d'eſaminare ſpeſſo il voſtro cuo.

ress egli é tale verſº il proſſimo come

vorreſte chi ſiio fiſſe verſo di voi, ſe

fuſtein ſuo luogº perche ecco il pun
to della vera ragione: rraiano eſſen

do notato da ſici confidenti,chailo

ro parere egli faceua troppo familia

re ad ogn'vno la Maeſtà Imperiale:
- : : - R. Così
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Così è,diſs'egli Nödeuoio eſſere tale

Imperatore verſo i particolari, quale

io deſiderarei trollare l'Imperatore,

ºverſo di me, s'io fuſſi perſona parti

,

Da deſideri. Cap. XXXVII.
! - - - - - - - - : - 2

O"U da deſideri di coſe vitioſe;per

che il deſiderio del male ci fà malua

gi,maio vi dico di più, Filotea:Nó de

i" le coſe, che ſono pericoloſe

all'anima,come ſono balli,giuochi,S&

altri paſſatempi, nè gli honori,e cari

chi, nèleviſioni & eſtaſi. Perche ſi

frolla granpericolo e vanità &ingi
i" imili coſe. Non deſiderate le

coſe molto lontane,cioè,che non poſ

ſono aumenire ſe non dopo lungo re

po, come fanno molti,quali in queſto

modo rilaſſano, e diſſipano i loro cuo

ri inutilmente, e ſi mettono a riſchio

di grandeinquietudine. Se vn Gioui

fie deſidera" -

to di qualche officio auanti che ſia ve

nuto il tempo è che vi prego, gli ſer

ue queſto deſiderio? Se vna donna

maritata deſidera d'eſſereº"a 3

- - a CilG
a e
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à che propoſito? S'io deſidero copra

re la robba del mio vicino, auanti che

eſſo la voglia vendere,non perdo io il

tempo in queſto deſiderio ? Se eſſen

do infermo io deſidero di predicare,

è celebrare la ſanta Meſſa; viſitare gli

altri infermi;e fare gli eſſerciti di co

loro,che ſono ſani, queſti deſiderij né

ſono eglino vani, poiche in quel tem

po non è in mio potere il mettergli in

effetto? &in queſto métre queſti inu

tili deſiderij occupano la piazza d'al

tri,ch'io douerei hauere,di eſſere ben

patiéte, ben reſignato, ben mortifica

to,benobediente, e ben manſueto nel

ſoffrire, ch'è quello che Iddio vuole,

che allora io prattichi: Ma noi hab

biamo ordinariamete i deſiderij del

le donne grauide, che vogliono ceraſe

freſche nell'Autunno, S&vua freſca ,

nella Primauera

. Io non approuo in modo alcuno,

che vna perſona attaccata à qualche

obligo, è vocatione ſi fermi a deſide

rare vn'altra ſorte di vita, fuori di

quella,ch'è c5ueneuole all'ufficio ſuo,

nè eſſerciti incompatibili allo ſtato

ſuo preſente; perche queſto diſſipa il

cuore, e lo fà languire negli eſſerciti
e 2 lc
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º

neceſſarij. Se io deſidero la ſolitudine

ide Certoſini,io perdo il mio tempo;

e queſto deſiderio occupa il luogo di

quello ch'io deuohauere d'impiegar

ºmi bene nell'wfficio preſente. Non

vorrei neanche che vno deſideraſſe

d'hauer migliore ſpirito, e miglior

giudicio, perche queſti deſideri ſono

vani, e tengono la piazza di quello,

ch'ogn'vno deuehauere di coltitiar il

ſuo tale, quale egli è nechºvno deſide

rili modi di ſerire Dio, quali né hà;

ma che adopri fedelmente quelli,che

egli hà. Or queſto s'intende de'deſi

derij, ch'intrattengono il cuore; per

che quanto alle ſemplici voglie, non

fanno eſſe alcun danno; purche non

ſiano frequenti.

Non deſiderate le croci, ſe non alla

miſura,con la quale hauerete ſoppor

tate quelle, che vi ſaranno preſentate:

perche queſto è vn'abuſo,deſiderar il

martirio, e non hauer cuore da ſop

portar vna ingiuria:L'inimico ci pro

cura ſpeſſo grandi deſiderijcó ogget

ti aſſenti, e che non ſi preſenteranno

mai, affine di diuertire il noſtro ſpi

rito dagli oggetti preſenti, ci liquia

li per piccioli che ſiano, noi potreſſi
- a - eno
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mofare gran profitto: Noi combat

tiamo con li moſtri d'Africa cº l'ima

ginatione; e ci laſciamo vecidere in

effetto da minuti ſerpenti, che ſono

nel camino, per mancamento d'at

e : i

Non deſiderate tentationi, perche

queſto ſaria vna temerità; ma impie

gateil voſtro"iad aſpettarle co

raggioſamente, 8 a difenderui,quan
doeſſeverranno. - - ,

La varietà delle viuande (ſe princi

almente la quantità ègrande) carica

i" lo ſtomaco,es'egli è debole, lo

ruina. Non riempite l'anima voſtra

di molti deſiderij;ne de'm5dani;per

che queſti laguaſtariano del tutto; nè

anche de ſpirituali, perche v'imba

razzariano. Quando l'anima noſtra è

purgata,ſentédoſi ſcarica de'malihu

i" shà vn'appetito molto grande

di coſe ſpirituali e come tutta affama

ta ſi mette à deſiderare mille ſorti di

eſſerciti di pietà, di mortificatione,

di penitenza,d'humiltà,di carità,d'o-

ratione. Queſto è buon ſegno,Filotea

mia, hauer così buon'appetito: ma

guardate,ſe voi potrete digerire tutto

ſciò che voi volete mangiare. Elegge
- 3 te
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grande . s . -

te dunque col parere del voſtro Pa

dre ſpirituale trà tanti deſiderij quel

li, che poſſono eſſere pratticati, 8 eſ

ſeguiti ſubito, e di queſti tali ſeruite

uene bene. Ciò fatto Iddio ve ne man

darà degli altri, li quali parimente al

ſuo tempo voi pratticarete;e così non

perderete il tépo in deſideri inutili.

o non dico,che biſogni perdere alcu

na ſorte di buoni deſiderij; ma dico,

che biſogna produrli per ordine; e

quelli, che non poſſono eſſere meſſi

ad effetto di preſente, biſogna chiu

dergli in qualche cantone del cuore,

ſinche il tempo loro ſia venuto: & in

queſto mentre porre ad effetto quel

ti, che ſono maturi eſtagionati:ilche
non dico ſolamente perſi"tuali i

ma ancora per limondani:ſenza que

ſto noinon ſapreſſimo vitiere, ſe non

con inquietudine, e ſollecitudine e

-

Auuiſi per la gente maritata.

Cap. XXXVIII,
. .

I L Matrimonio è vn gran Sacra

mento, io dico in Chriſto, e nella

ſua Chieſa: egli è honoreuole à tutti,
- - - - 1Il
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in tutti, è in tutto, cioè in ogni ſua ,

parte. A tutti, perchele Vergini ſteſſe

lo deuono honorarecon humiltà. In

tutti, perche è vgualméte ſanto ſi tra
poueri,come tra ricchi. In tutto,per

che la ſua origine, il ſuo fine,le ſue vti,

lità, la forma, la materia ſono ſante;

ueſto è il ſeminario del Chriſtiane

ſimo, che riempie la terra di fedeli,

per compir il numero degli eletti in

Cielo:ſi che la conſeruatione del bene

del matrimonio è grandemente im

portante alla republica, perche que

ſta è la ſua radice, e l'origine di tutti li
ruſcelli. º -,

Piaceſſe à Dio, che il ſuo diletto Fi,

glio fuiſe chiamato a tutte le nozze,

me fù à quelle di Cana: il vino del

le conſolationi, e benedittioni non vi

mancaria giamai; perche perordina

rio non ve n'è ſe non vn poco alf"
º"queſto perche in luogo diNò

ſtro Signore ſi fa venire Adonide, e

Venere in luogo di Noſtra Signora,

Chivuole hattere agnelletti belli,eva

riati come Giacob,biſogna,come fel

ce egli, mettere auanti gli occhi delle

i" concepiſcono,le belle
vergie cliuerſi colori: e chi vuole ,

- R 4 ha
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nauere felice ſucceſſo nel matrimo

mio doueria nelle ſue nozze rappre

ſentarſi la ſantità, e dignità di queſto

Sacramento:ma invece di queſto vi ſi

strouano mille diſordini,in paſſatem

pi, feſtini,e parole. E non è poi mera

uiglia, ſe gli effetti ſono ſregolati.

Io eſſotto ſopra tutto i maritati al

l'amore ſcambietole,quale lo Spirito

anto loro raccommanda tanto nella

Scrittura: O maritati queſto è vin nie

te,il dire: amateuil'vn l'altro diamo

re naturale; perche le tortorelle ac

cópagnate ciò fanno: nè il dire; ama

teui di amore humano; perche i pa

i hanno pratticato queſto amore:

i" dico gol grand'Apoſtolo :

AMariti,amate le vostri mogli,come Gie

su Chriſto amò la ſua Chieſa. O donne

amate i voſtri mariti, come la Chieſa

amò il ſuo Saluatore. Iddio fù quello,

che conduſſe Eua al noſtro primo Pa

dreAdamo,e gliela diede per moglie;

così anco,ò amici miei, Iddio è quello,

che con la ſua inuiſibil manohàfatto

il nodo del ſacro ligame dei voſtro
matrimonio, e che vi ha dati glivnià

gli altri: perche non vi amatevoi con

vnamore tutto ſanto, tutto diuino e

-
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Il primo affetto di queſto amore è

l'vnione indiſſolubile de' voſtri cuori:

ſe s'incollano due pezzi d'abeto in

ſieme,purche la colla ſia fina, ſarà così

forte l'unione, che più toſto ſi fende

riano in ogn'altro luogo, che in quel

lo,doue ſono ſtati congiùti; ma Iddio

congiunge il marito, e la moglie col

proprio ſangue: Quindi è, chel'vnio

ne è tanto forte, che più toſto l'anima

ſi doueria ſeparare dal corpo dell'V-

no,ò dell'altro, che non il marito dal

la moglie. Or queſta vnione non s'in

tende principalmente del corpo; ma

del cuore, dell'affetto, e dell'amore.

Il ſecondo affetto di queſto amore

deue eſſere la fedeltà inuiolabile del

l'vno all'altro. I ſigilli anticamente

erano intagliati negli anelli, che ſi

portauano alli deti, come ne fà teſti

monio l'iſteſſa ſanta Scrittura. Ecco

dunque il ſegreto della cerimonia ,

che ſi fà nelle nozze. La Chieſa per

mano del Sacerdote benedicevn'anel

lo,e olandolo primieramenteall'huo

mo,teſtifica,ch'eſſo ſigilla il ſuo cuore

con queſto Sacramento, affinche mai

più il nome,nè l'amore d'altra donna

vi poſſa entrare,nei viuerà quel

I lae
v
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che gli è ſtata data. Dopoi lo ſpoſo

rimette l'anello nella mano della me

deſima ſpoſa,affinche ſcambieuolmé

te ella ſappia,che il ſuo cuore né delle

mai riceuere affetto alcuno verſo al

trohuomo, mentre che colui viuerà

ſopra la terra, quale Noſtro Signore

viene à darle , . .

Il terzo frutto del Matrimonio è il

produrre, e legitimamente alleuare i

figli. Queſto vi è di grande honore,

è accaſati,che volendo Iddio moltipli

care le anime,che lo poſſano benedire

per ogni eternità, vi fà cooperatori

d'vn si degno negotio, per la produt

tione dei corpi, dentro de quali egli

infonde, come goccie celeſti, le ani

me creandole,com'egli ſe crea,infon

dendole dentro de'corpi. -

Conſeruate dunque, è mariti, vn .

tenero,perpetuo, e cordiale amore ,

verſo le voſtre mogli: che perciò la

donna fà cauata dal coſtato più vicino

al cuore del primo huomo, acciò da

eſſo fuſſeamata cordialmente, e tene

ramente. Le imbecillità,8 infermità

ò ſiano del corpo,ò dello ſpirito delle

voſtre mogli, né vi deuono prouocar”

à forte alcuna diſdegno, ma più"o
sº, a s - - , a
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;

advna benigna, 8 amoroſa compaſ

ſione, poichè io le ha create tali,
affinche dipendendo da voi, voi ne ri

ceueſte maggior honore, e maggior

riſpetto, e che voi le haueſte talmente

per compagne, che con tutto ciò voi

nefuſſiuo capi, e ſuperiori. E voi, è

donne, amate teneramente, cordial

mente; ma d'vn'amore riſpettoſo, e

pieno di riuerenza i mariti, che Iddio

vi hà dati: percheveraméte Iddioper

ciò gli ha creati in vino ſtato più vigo

roſo, e predominante; & hà voluto,

che la donna fuſſe vna dipendenza ,

dell'huomo, vn'oſſo de' ſuoi oſſi, vina

carne della ſua carne, e che fuſſe pro

dotta dal coſtato di lui, tirata di ſotto

il braccio, per moſtrare, ch'ella dette

eſſere ſotto la mano,e ſotto la condot

ta del marito. E tutta la Scrittura ſan

ta vi raccommandaſtrettamente que.

ſta ſoggettione, la quale nondimeno,

liſteſi Scritturauela fadolce, non

ſolamentevolendo,che tiofui accomº

modiate con amore;ma ordinahdb di

voſtri mariti, che l'eſercitinº corº

ran dilettione, tenerezza, e foauiti:

" , dice S. Pietro, procedere di

ſcretamente con le vostre mogli, come
R 6 C0/1

-
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con un vaſo più fragile honorandole.

Ma mentre io li eſorto ad aggran

dire più, e più queſto ſcambieliole,

amore,che ioiui douete, guardateui,

che non ſi conterta punto in alcuna

ſorte di geloſia: perche auuiene ſpeſ

ſo, che ſicome il uerme ſi genera nel

pomo più delicato e più maturo, cosi

la geloſia naſce dall'amore più arden

te, e ſtretto degliaccaſati5 di cui non

dimeno guaſta,e correnmpelaſoſtäza;

erche àpoco à poco generale conte

li ioni,e diuortij. Certamente

la geloſia non ſi troua mai, quel'ami

citia è uicendeuolméte fondata ſopra

la vera virtù: e per queſto eſſa è vnin

ditio certiſſimo d'un'amore in qual

che modo ſenſuale,groſſo,e ch'è driz

zato à luogo, ou'egli ha incontrato

vnavirtù imperfetta,incoſtante, e ſog

getta è diffidanza. Queſta dunque è

vna ſciocca iattanza d'amicitia, il vo

lerla eſaltare con la geloſia; perche

la geloſia è veramente ſegno della .
T- V., 3 - - - - -

grandezza, e groſſezza dei amicitia; -

ma non già della ſua bontà, purità, e

perfettione, poiche la perfettione ,

dell'amicitia preſuppone la ſicurezza

della virtù nella coſa amata, e la

gelo
-

l
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geloſia ne preſuppone l'incertezza. .

Se voi uolete, è matiti, che levo

ſtre mogli vi ſiano fedeli, ſiate voi lo
robuoni maeſtri col voſtroeſempio.

Con quel fronte, diceS.Gregorio Na

zianzeno, volete voi ricercare la pudi

sitta nelle voſtre mogli, ſe voi medeſimi

viuete nell'impudicitia?come dimandate

voi da loro quello,che voi non le donate e

uolete uoi,che ſiano caſte ? viuete ca

ſtaméte có loro: ecome dice S.Paolo,

ogn'uno ſappia poſſedere il ſuo uaſo

in ſantificatione:Che ſe per il contra

rio voi medeſimi inſegnate loro gli

atti licentioſi, non è poi merauiglia,

che uoi ricettiate dishonore dalla lo

ro perdita: Ma noi, è donne,l'honor

delle quali è inſeparabilmente con

giunto con la pudicitia,& honeſtà,có

e non permettete, che alcuna ſorte di

diſſolutione faccia ſcolorire la candi

dezza della uoſtra riputatione .

Temete ogni ſorte d'attacchi, per

piccioli che ſiano: né permettete mai

alcuna leggierezza attorno di voi :

Chiúque viene à lodare la voſtra bel

lezza, e la voſtra gratia, videue eſſere

ſoſpetto. Perche chiunquelodavna

- fermate geloſamente la uoſtra gloria,

-
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mercantia,che noi può comprare, per

ordinario è grandemente tentato di

rubbarla. Ma ſealle voſtre lodi alcu

no aggiunge il diſprezzo del voſtro

marito,vioffende infinitamente;per

che la coſa è chiara,che nonſolamen

te vi vuole ruinare; ma vi ha già per

meza perduta i poiche la metà dei

mercato è fatto col ſecondo mercan

te, quadovno è diſguſtato dal primo.

Legentildonne tanto antiche, quan

to moderne hanno per vſanza di at

taccare più perle inſieme a ſuoi orec

chi, per il guſto, dice Plinio, ch'eſſe ,

hanno di ſentirle riſuonare, toccan

doſi l'vna l'altra.Ma quanto à ine,che

sò,che'l grandeamico di Dio Iſaacin

uiò pendéti d'orecchi per le prime ca

parre de' ſuoi amori alla caſta Rebec

ca; credo,che queſto miſtico ornamé

to,ſignifichi,che la prima parte,che il

marito deue hauere ſopra la donna, e

che la donna gli deuefedelmeteguar

dare, ſia l'orecchio,affinche niſſun lin

guaggio, niſſuno ſtrepito vi poſſa en

trare, ſe non il dolce, 8 amabile mor

morio delle parole caſte, e pudiche,

cheſono le perle orientali dell'Euan

gelio. Percioche biſogna ſempre ri

- , cor
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cordarſi, che l'anima ſi attuelena per

gli orecchi, come il corpo perla boc

L'amore, e la fedeltà congiunti ine

ſieme generano ſempre la domeſti

chezza, e confidanza: Quindi è che i

Santi, e le Sante ſi ſono molto ſcam

bieuolmente accarezzati ne'loro ma

trimonij; carezze veramenteamoro

ſe,ma caſte; tenere,ma ſincere. Cosi

Iſaac, e Rebecca la più caſta coppia di

accaſati dell'antico tempo,furono ve

duti dalla fineſtra accarezzarſi di tal

ſorte, che ancorche non vi fuſſe coſa ,

dishoneſta,Abimelech conobbe mol

to bene, che non poteuano eſſere, ſe

non marito, e moglie. Il grande San

Luigi ugualmente rigoroſo nella ſua

carne, e tenero nell'amore della ſita ,

conforte, fù quaſi biaſimato di trop

po largo in tali carezze: benche in ue

rità meritaſſe più toſto lode di ſa

per abbaſſare il ſuo ſpirito martiale, e

coraggioſo a queſti piccioli officine

ceſſarijalla conſeruatione dell'amore

cóiugale: perche ſe ben queſte piccio

le dimoſtrationi di pura,e franca ami

citia non ligano i cuori; nondimeno

con eſſe s'accoſtano inſieme, eſeruo
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no di grato accommodamento alla

ſcambieuole conuerſatione- . .

Santa Monica, eſſendo grauida di

Sant'Agoſtino, lo dedicò con molte

offerte alla Chriſtiana Religione,S&al

ſeruitio della gloria di Dio, com'egli

iteſſo teſtifica dicendo:che di gia haue

ma gustato al ſale di Dio nel ventre della

madre. Queſto è un grande ammae

ſtramento alle donne Chriſtiane, di

offerire alla Maeſtà diuina i frutti del

loro uentre, ancora inanzi che ſiano

uſciti in luce: perche Iddio,che accet

tale oblationi d'un cuore humile, e

molontario, ſeconda per l'ordinario i

buoni affetti delle madri in quel tem

gº . Teſtimonio ne ſono Samuele,

. Tomaſo d'Aquino, S. Andrea di

Fieſole, e molti altri. La madre di

S. Bernardo, degna madre di tal fi

glio, pigliauai ſuoi babini nelle brac

eia ſubito,ch'erano nati, e gli offeriua

à Giesù Chriſto; e d'allora gli amaua

con riſpetto,come coſa ſacra,e che Id

dio le haueua conſegnata:ilche le riu

ſci tanto felicemete, che alla fine tut

ti ſette furono ſantiſſimi. Ma eſſendo

li fanciulli venuti al mondo,ecomin

iandºà ſeruirfi della ragione, deuo

- Ino
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ho i Padri, e Madri hauer cura gran

de d'imprimer loro nel cuore il fanto

timor di Dio. La buona Reina Bianca

fece ardentemente queſto vſficio ver

iſo il Rè S. Luigi ſuo figlio; percioche

eſſa gli diceua ſouente: lo amere me

glio, il mio carofiglio, di vederui morte

auanti gli occhi miei, che di vederui com

mettere vn ſolo peccato mortale. Ilche

reſtò talméteimpreſſo nell'anima del

ſanto figlio, che come egli medeſimo

raccontaua, non fù mai giorno di ſua

vita, nel quale né ſe ne ricordaſſe,pro

curando quanto gli era poſſibile dioſe

ſeruare queſta diuina dottrina. Certo,

che le razze, e le generationi ſono

chiamate nella noſtra lingua, caſe e

gli Hebrei ſteſſi chiamauano la gene

ratione del figli,edificatione della ca

ſa: & in queſto ſenſo fà detto, che Id

dio edificò caſe alle commadri d'E-

gitto. Qr queſto è per moſtrare, che

non è fabricare una buona caſa, l'em

li de beni mondani; ma l'alleuar

i figli nel timor di Dio, e nella

uirtù . . . . . . .

Nelche non ſi dette ſparagnare al

cuna ſorte di pena, ne di trauaglio i

poiche ii" la corona delpa

dre,
a ,

A
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facilmente alla uirtù. A

dre, e della madre. Così ſanta Moni

ca perſeguitò con tanto feruore, e co

ſtanza le male inclinationi di S.Ago.

ſtino,che hauendolo ſeguito per ma

re,e per terra, ſe lo fece più felicemen

te figlio delle ſue lagrime con la con

uerſionedell'anima ſua,che non fù fi

glio del ſuo ſangue con la generatio

ne del ſuo corpo. I

. San Paolo laſcia per portionealle

donne la cura della caſa: onde auuie

ne, che molti hanno queſta uera opi

nione, che la loro diuotione è più

fruttuoſa alla famiglia, che quella del

mariti, quali non facendo una cosi

ordinaria reſidenza tra li domeſtici,

non poſſono neanche indrizzarli così

-
queſta confi

derationeSalomone ne ſuoi Prouer

bij fà dipendere la felicità di tutta la

famiglia dalla cura a & induſtria di

quella donna forte,ch'egli deſcritte.

Si dice nella Geneſi, ch'Iſaacvedé

dola ſua moglie Rebecca ſterile pre

-
gº il Signoreper lei, è ſecodogli He

rei pregò il Signore all'incontro di

lei,perchevnooraua da vincanto del

l'oratorio e l'altro dall'altro: così fo:

ratione del marito fattain queſto ma

-
do



Parte Terza. 4o3

-
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dofù eſsaudita. La più grande, e più

fruttuoſa vnione tra marito,e moglie

è quella,che ſi fà nella sata dimotione,

alla quale ſi deuono indurre l'Vpn l'al

troà gara. Vi ſono frutti, come i co

togni, quali per l'aſprezza del loro

ſugo non ſono molto buoni, ſe non

confettati: Ve ne ſono degli altri,che

per la loro tenerezza, e delicatezza,

non poſſono durare, ſe non ſono pari

mente cifettati,comela ceraſe, S&ar

bicocchi; così le donne deuono pro

curare, ch'i loro mariti ſiano confet

tati nel zuccaro della diuotione: Per

cioche l'huomo ſenza diuotione , è

vn'animale ſeuero, aſpro, duro: e li

mariti deuono procurare, che le loro

donne ſiano diuote; perche ſenza la

diuotione la donna è grandemente

fragile,e" à cadere, è a perde

re il luſtro clavirtù. San Paolohà

detto,che l'huomo infedele è ſantificato

per la moglie fedele, e la donna infedele

per l'huomo f dele: perche in queſto

ſtretto ligame del matrimonio l'uno

uò commodamente tirar l'altro al

a virtù. Ma che benedittione è que

ſta, quando l'huomo, e la donna fede

li ſi ſantificano l'un l'altro nel vero

- - timo
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rimore del Signore?

Del reſto la ſcambieuole toleranza

dell'wno,e dell'altro deue eſſere tanto,

grande, che raai tutti due ſiano cor

rocciati inſieme, 8 in vicolpo, acciò.
trà di loro non ſisinè

conteſa. Le pecchie non poſſono fer

marſi nel luogo,oue l'Echo, e riſuona

za, ò raddoppiamento di voci ſi fac

ciano: nèlo Spiritoſanto invna caſa,

nella qualevi ſiano conteſe, repliche,

e raddoppiamento di gridi,e cótraſti.

San Gregorio Nazianzeno atteſta,

che al ſuo tempo i maritati faceuano

feſta nel giorno anniuerſario de loro

matrimonij. Certo ch'ioapprouarei,

che queſta vſanzas'introduceſſe;i

i1 Ilche ciò non fuſſe con"
creationi mondane,e ſenſuali, ma che

i mariti, e le mogli ſi confeſſaſſero, e

cómunicaſſero in quel giorno, e rac

commandaſſero è Dio più feruente

mente dell'ordinario il progreſſo del

ioro matrimonio, rinouando i buoni

l

propoſiti di ſantificarlo ogni giorno
più cd vna ſcambieuole amicitia, e fe

deltà ; e ripigliando lena in Dio, per

ſopportare i carichi della loro voca

ADel

sione
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Dslrhonati delletto maritale.

Cap. XXXIX.

L letto nuttiale deue eſſere imma
. . . . . . ..: 3 º t - - - - -

I colato,come l'Apoſtololo chiama,

cioè lontano da impudicitie, &altre

lordure profane. Così fà la prima vol

tainſtituito il ſanto matrimonio nel

Paradiſo terreſtre, oue mai ſino a

" vi fù ſregolamento alcuno

ella concupiſcenza, ne coſa dishone

ſta. Si troua qualche ſomiglianza tra

Ii diletti vergognoſi, e quelli del ma

giare; poſciache tutti due miranoalla

carne; benche i primi, per cauſa della

veheméza ſenſuale, ſi chiamano ſem

plicemente carnali. Io ſpiegarò dun

que quello, che non poſſo dire degli

vni con quello,che vi dirò degli altri

1 Il mangiare è ordinato per la e

conſeruatione delle perſone: Orſico--

me mangiare ſemplicemente per no

drire, e conſeruare la perſona, è coſa

buona,ſanta,e commádata: così quel

lo, che ſi ricerca nel matrimonio per

la produttiene dei figli, e la moltipli

catione delle perſone, è coſa buona, e

ſantiſſima: perche queſto è il fine prin
s. cipale
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l
li

cipale delle nozze ..

2 Mangiare non per conſeruarla

vita; ma per conſeruare la ſcambieuo

le conuerſatione,e condiſcendeza, che

noi dobbiamo gli vnià gli altri, è coſa

molto giuſta, 8 honeſta : Etanchela

ſcambieuole, e legitima ſodisfattione

delle parti nel ſanto matrimonio è

chiamata da San Paolo debito:ma de

bito sì grande,che einò vuole,che l'w-

na delle parti ſe ne poſſa far eſsente ,

ſenza il libero, e volontario conſenti

méto dell'altra: e ciò neanche per at

tendere all'eſſercitio della diuotione: l
il che mi ha fatto dir quel, ch'io hò

poſto di ſopra nel capo della ſanta co

munione intorno è queſto: Quanto

meno dique può vno farſi eſſente per

capriceioſe pretenſioni di virtù, per

colere, e ſdegni ?

3 Si come coloro, che mangiano

per l'obligo della ſcambieuole côuer

ſatione, deuono mangiare liberamen

te, e non quaſi per forza: e di più far

quello,che c&uiene per moſtrare d'ha

uer appetito, accioche la compagnia

conoſca, e creda,che volentieri, e con

affetto ſi ſtà con lei: così il debito nut

tiale deue ſempre eſſere reſo fedel
e .” - InCntes
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mente, e liberamente, comeà punto

ſe fuſſe con ſperanza di generar figli,

ancorche per altra occaſionevno non

haue ſe tale ſperanza -

i; 4 Il mangiare non per cauſa delle

i due prime ragioni ma ſemplicemen
te per contentare l'appetito,è coſa to

i lerabile ma non già lodeuole: perche

º il ſemplice piacere dell'appetito ſen

º ſiale non può eſſere oggetto ſufficie

a te per fare vn'attione lodeuole: baſta
bene, ſe eſſa è tolerabile .

g ..? Il mangiare né per ſempliceap

º perito ma per ecceſſo e diſordine, e

coſa tanto più,ò meno vitupereuole,

º ſecondo che l'ecceſſo è grande, è pic

i colº, . . . . . . .
6 Orl'ecceſſo di mangiare non co

i ſiſte ſolamente nella troppo grande.
º quantità; ma ancora nelmodo ema

ſ. niera di mangiare. Queſto è vn gran

caſo, Filotea,che il miele così proprio,

e così ſalutare alle Pecchie, poſſa né

dimeno eſſere loro così noccuole, che

taluolta le faccia infermare, come e

quando ne mangiano troppo nella e

primauera; perche queſto cagiona lo- -

ro fluſſo di mentre, e qualche uolta le

fà ineuitabilméte morire, comei"
- - - Q

",

;
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do ſono melate nella parte dinizi del

capo, e delle ali. Veramente ilcom

mercio maritale, ch'è così ſanto, cosi

iuſto,così lodato,cosi utile alla repu

5" ; è nondimeno in certi caſi peri

coloſo à quelli,che lo pratticano;per

che qualche uolta fà, che le loro ani

me grandemente s'inferriano di pec

cato ueniale, quado autiene per qual

che ſemplice ecceſſo; e taluoltà le fa

morire col peccato º ortale: il che,

auuiene,quando l'ordine ſtabilito per

la generatione del figli, è tiolato, e

peruertito: nel qual caſò ſecondo che

più,ò meno unos'allontana da queſt

ordine, i peccati ſono più,ò neno eſº

ſecrabili; ma però ſempre mortali,

Percioche eſſendo la procreatione del

figli il primo, e principal fine del ma

trimonio; mai ſi può lodeuolmente

partire dall'ordine, ch'eſſa richiede;

ancorche peraltro accidente, eſſa né

poſſa per allora hauere il ſuo effetto ;

comeattuiene, quando la ſterilità, è la

grauidanza di già ſopragiunta impe

diſcono la produttione, e generatio

ne. Perchein tali occorrenze il com

mercio corporale non laſcia di poter

eſſere giuſto e ſanto, purche le regole
a - della
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della generatione ſiano oſſeruate, no

potendo mai accidete alcuno pregiu

dicare alla legge, che ha impoſta il fi

ne principale del matrimonio. Certo

che l'infame, S&eſſecrabile atto, che

faceua Onam nel ſuo matrimonio,

era deteſtabile inanzià Dio, comeaf

ferma il ſacro teſto nel capo trenteſi

mo ottauo della Geneſi: e ſebeneal

cuni heretici del noſtro tempo,cento

uolte più degni di biaſimo,che i Cini

ci(de quali parla San Girolamo ſopra

l'epiſtola è gli Effeſij ) hanno uolu-.

to dire, che la peruerſa intentione di

quel ſciagurato era quella, che diſpia

ceua à Dio; nulladimeno la Scrittura

arla altrimente, S& in particolare aſ

i", , che l'iſteſſa coſa, ch'ei faceua,

era deteſtabile,8 abomineuole inan

zi à Dio.

7 Certo ſegno d'uno ſpirito golo

ſo, villano, abietto, 8 infame è il pen

ſare a cibi,S&al mangiare auanti il té

po della rifettione, è anche più, quan

do dopo d'eſſavno ſi trattiene à pen

ſare al guſto, che ha preſo nel magia

re,fermádouiſi con parole,e penſieri,

&infangado il ſuo ſpirito nella ricor

dâza del piacere hauuto nell'inghiot

- - S tire
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tire i bocconi,come fanno coloro,che

auanti di pranſare hanno l'animo

nello ſpedo, e dopo pranſone piatti:

Gente degna d'eſſer guattari di cuci

na, che fanno, come dice San Paolo,

vn Dio delloro vetre: Le perſone d'ho

nore non penſano alla tauola, ſe non

quando vi ſedono, e dopo la rifettio

ne ſi lauano le mani,e la bocca, per noi

nauer più nè guſto, nè odore di quel

lo, che hanno mangiato. L'Elefante

non è altro che vna groſſa beſtia; ma

la più degna, che vita ſopra la terra, e

che hà più ſentimento: Vi voglio dire

vn'atto della ſua honeſtà:egli né muta

mai la compagna, S&ama teneraméte

quella,ch'egli ha vna volta eletta; con

la quale nondimeno non conuerſa, ſe

nó di tre in tre anni; e queſto ſolamen

te per cinque giorni, e così ſegretame

te, che mai è ſtato veduto in tal'atto ;

ma però è veduto il ſeſto giorno, nel

quale auáti ad ogn'altra coſa, và drit

to à qualche fiume, nel quale ſi laua

intieramente tutto il corpo, ſenzavo

ler tornare alla mandra, che prima

non ſi ſia purificato: Non ſono queſti

belli, 8 honeſti humori di vn iani

malecon li quali inuitai maritaria né

-
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impegnare i ſuoi affetti, nelle ſenſuali

tà,e piaceri,quali conforme allo ſtato

loro haueranno eſſercitati; ma quelli

finiti, lauarſene il cuore, e l'affetto, e

purificarſi ſubito, per pratticar poicò

dgni libertà di ſpirito le altre attioni

più pure e più rileuate?In queſto autui

ſo conſiſte la perfetta pratica dell'ec

celléte dottrina, che San Paolo dà al

ii Corinthij. Il tempo è breue dice egli:

reſta che quelli, che hanno moglie, ſiana

come ſe non l'haueſſero. Perche, ſecon

do San Gregorio, colui ha moglie co

me ſe non l'haueſſe, che talmente pi

glia le conſolationi corporali con eſſa,

che perciò non è pito diſturbato dai

le pretenſioni ſpirituali. Or quello,

che ſi dice del marito, s'intende pari

mente della moglie. Che quelli che ſi

ſeruono del mondo, dice il medeſimo

Apoſtolo, ſiano come ſe non ſe ne ſeruſ

ſero Che tutti dunque ſi ſeruano del

mondo,ciaſcuno ſecondo la ſua voca

tione,ma di tal ſorte,che non v'impe

gnino l'affetto, reſtino così liberi, e ,

prontià ſeruir Dio, come ſe non ſe ne

ſeruiſſero. Queſto è il gran male del

l'huomo,dice S. Agoſtino, il volergo

dere le coſe,delle qualigiſolamen
- 2 te

-
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te ſeruirſi, 8 in volerſi ſeruir di quel

le,le quali deue ſolamétegodere. Noi

dobbiamo godere le coſe ſpirituali, e

ſolaméte ſeruirſi delle corporali, del

le quali, quando l'Vſo èconuertitoin

godimento, l'anima noſtra ragione

uole è parimente còuertita in anima

beſtiale. Io penſo di hauer detto tutto

ciò,chevoleuo dire, e fatto intendere

ſenza dire ciò,che non voleuo dire.

-- - Auuiſiper le vedoue.

-. - - Cap. X L.

" An Paolo inſtruiſce tutti i Prelati

D nella perſona del ſuoTimoteo,di

cendo. H onora le vedoue, che ſono ve

ramente vedoue. Or per eſſere vera

méte vedoua ſi ricercano queſte coſe.

Primo,che né ſolamente la vedoua ſia

vedoua di corpo, ma ancora di cuore,

cioè, ch'eſſa ſia riſoluta con vna riſo

lutione inuiolabile di conſeruarſi nel

lo ſtato d'una caſta vedouità. Perche

le vedoue, che non lo ſono, ſe non in

aſpettando l'occaſione di rimaritarſi,

ſono ſeparate dagli huomini ſolamé

te in quanto a diletti del corpo; ma

già ſono congiunte con loro in quan

-

- - iO
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to alla volontà del cuore. Che ſela ver

ravedoua,perſtabilirſi nello ſtato del

la vedouità, vuole offerir'à Diocò vo

to il ſuo corpo,e la ſua caſtità, ella ag

giungerà vin grande ornamento alla

ſua vedouità, e metterà in gran ſicu

rezza la ſia riſolutione: perciocheve

dendo, che dopo il voto, non è più in

ſuo potere il laſciare la ſua caſtità, ſen

za rinuntiareal Paradiſo,eſſa ſarà così

geloſa del ſuo diſſegno, che non per

metterà, che nèpure vn ſemplice pe.

ſiero di matrimonio ſi fermi nel ſuo

cuore, nèanche per vn momento: di

modo, che queſto ſacro voto metterà

ºvn forte riparo trà l'animaſia,8 ogni

ſorte di oggetti contrarijalla ſua riſo

-lutione. Veramente Sant'Agoſtino

conſiglia grâdemente queſto voto al

-la vedoua Chriſtiana;e l'antico,e dot

ito Origene paſſa anche più inanzi.

-Impercioche egli conſiglia le donne

i maritate à votarſi, e deſtinarſi alla ca

iſtità vedouile,in caſo,che i mariti mo

riſſero prima di loro, affinche trà li

piaceri ſenſuali, ch'eſſe potranno ha

uere nel ſuo matrimonio,poſſano né

dimeno godere del merito d'wnaca

aſta vedouità col mezo di queſta anti

º º S 3 cipa
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cipata promeſſa.Il voto fà,che le ope

re in queſto modo fatte ſiano più ag

gradeuolià Dio: fortifica il coraggio

per farlei e dà à Dio non ſolamente le

opere, che ſono come i frutti della

noſtra buona volontà; ma gli dedica

ancora la volòtà ſteſſa, ch'è come l'al

bero delle noſtreattioni. Con la ſem

plice caſtità noi impreſtiamo il noſtro

C è Dio, ritenendo però la liber

tà di ſottometterlo vin'altra volta a

piaceri ſenſuali, maccl voto di caſtità

noi gliene facciamo vn dono aſſolut

to,&irreuocabile, ſenza riſeruarci al

cun potere di diſdirci; facendoci in .

ueſta maniera felicemente ſchiaui di

colui, la cui ſeruitù è migliore d'ogni

ºregno. Or comeio approuo grande

méte gli autiſi di queſti due gran per

sfonaggi,così io de iderare che ieani

me,che ſaranno tanto felici di volerli

eſſeguire, lo facciano prudentemen

te,ſantamente,e ſodamente,hauendo

ben'eſaminate le ſue forze, inuocata

l'inſpiratione del Cielo,e preſo conſi

glio da qualche ſaggia, e diuota Gui

da perche così il tutto ſi farà più frut
tuoſamente , . . . . -

Secondo, oltre di ciò biſogna, che

- queſta

v

º
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s

queſta rinuntia alle ſeconde nozze ſi

faccia puramente, e ſemplicemente

per indrizzare cºi maggior purità tut

ti li ſuoi affetti à Dio, e congiùgere da

tutte le parti il ſuo cuore con quello

di Sua Diuina Maeſtà: perche ſe il de

ſiderio di laſciare i figli ricchi,ò qual

che altra ſorte di pretenſione mon

dana trattiene la vedoua nella vedo

suità, può eſſere chene ſarà lodata;ma

non già inanzià Dio; poiche inanzi

à Dio niuna coſa può hauer vera lo

de,ſe non quella,ch'è fatta per Dio.

Terzo. Biſogna di più, che la vedo

ua pereſſereveramente vedoua ſia ſe.

parata, e volontariamenteallontana

ta da contenti profani. La vedoua, che

viue in deltie, dice San Paolo, è morta

viuendo. Volere eſſere vedoua,e non

dimeno compiacerſi d'eſſere corteg

giata accarezzata,eſalutata;voler tro

uarfia'balli,alle danze,3 a feſtini,vo

ler eſſere profumata, ornata, e luſin

gata, queſto è eſſere vna vedoua viua

quanto al corpo;ma morta quanto al

l'anima. Che importa, vi prego,che

l'inſegna dell'alloggiamento d'Ado

nide, e dell'amor profano ſia fatta di

piume bianche accom"teà giº
4 l
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di pennacchio,ò d'vn velo traſparente i

ſteſo à guiſa di rete tutto all'intorno

del viſo?anzi quel negroſouente è po

fto con maggior vanità ſopra il bian

co per rileuarne il colore: La vedoua

hauendo fatto proua del mondo, col

quale le donne poſſono piacere à gli

huomini, gitta negli ſpiriti loro più

pericoloſi allettamenti. La vedoua

dunque, che viue in queſte vane deli

cie,viuédo è morta,e per parlare pro

priamente non è altro, ch'vn'idolo di

vedouità.

Il tempo di potare è venuto, la voc

della tortorella ſi è vdita nella noſtra ter

“ra, dicono i Cantici. Il tagliare leſu

perfluità mondane è neceſſario àchiſi

que vuole vitiere piamente; ma ſopra

tutto è neceſſario alla vera vedoua,

che à guiſa di caſta tortorella viene di

freſco dal piangere,gemere,e ſoſpira

ºre la morte di ſuo marito. Quando

Noemì ritornò da Moab in Betlem

me, le donne della Città, chel'haue

uano conoſciuta al principio del ſuo

matrimonio,diceuano l'vna all'altra.

Non è queſta Noemi? ma eſſa riſpo

ſe; Non mi chiamate, vi prego,Noe

mi(perche Noemi vuol dire gratioſa,

- e bel
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ebella) ma chiamatemi Mara:percio

che il Signore ha riempita l'anima ..

mia d'amarezza: il che eſſa diceua,

perche il ſuo marito era morto:così la

vedoua diuota non vuole mai eſſere

chiamata, e ſtimata nè bella, nè gra

tioſa, contentandoſi d'eſſere quello,

che Iddio vuole,che ſia, cioè humile,

&abietta ne' ſuoi occhi. e

Le lampadi, che hanno l'oglioaro

matico,gittano più ſoaue odore, qui

do ſi ſpegne la loro fiamma:così leve.

doue, l'amore delle quali è ſtato puro

nel loro matrimonio, ſpargono vn

più grande profumo di virtù di caſti

tà, quando il loro lume,cioè il loro
marito è eſtinto con la morte:L'ama

re il marito,mentre è viuo,è coſa aſſai

triuiale trà le donne; ma amarlo tan

to, che dopo la ſua morte non ne vo

glia altri,queſto è vn grado d'amore,

che non appartiene, ſe non alle vere

vedoue. Sperar in Dio, mentre ch'il

marito ferite di ſoſtegno, non è coſa

tanto rara, ma ſperar in Dio, quando

vna è prima di queſtoappoggio, è coſa

degna di gran lode. Quindi è, che

ogn'vno conoſce più facilmente nella

vedouità la perfettione delle virtù,

- S 5 che
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e

che una haueua hanute nel matrimo
11O - - - -

La vedoua, la quale ha figli,che han

nobiſogno del ſuo indirizzo, eguida,

e principalmente in quello, che tocca

all'anima loro, S&allo ſtabilimeto del

laloro vita,non può,nè deuein modo

alcuno abbandonarli: Perche l'Apo

ſtolo San Paolo dicechiaraméte, che

eſſe ſono obligate à queſta tal cura ,

per rendere la pariglia a loro padri,

e madri: e percheancora,ſe alcuno noi

ha cura dei ſuoi, e principalmente di

quelli della ſua famiglia, egli è peg

iore d'vn infedele: Ma ſe i figli ſono

in ſtato di non hauer più biſogno di

efſere guidati, la vedotta allora deue

adunare tutti i fuoi affetti,per impie

garli più puramente per ſuo profitto
nell'amor di Dio.

Se qualche caſoforzato non obliga

la coſcieza della vera vedouaà gl'int

barazzi eſteriori tali quali ſonole liti,

eproceſſi,io la conſigliarei ad aſtener

ſene in tutto, e perguidar i ſuoi affa

ri; à ſeguire il metodo più pacifico, e

più tranquillo, ancorche queſto non

pareſſe il più fruttuoſo. Perche biſo

gna, che i frutti di taltrauaglio ſiano
ben º
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ben gradi per eſſere paragonati al be-.

ne d'vna ſanta tranquillità; laſciando

da parte,che i proceſſi,e ſimili imbro

gli diſſipano il cuore,8 aprono ſpeſſe

volte la porta è gl'inimici della caſti

tà,mentre che percompiacere è colo

ro, del fauore de quali vino ha biſo

gno, vino ſi mette in termini indiuo

ti,e diſaggradeuoli à Dio.

L'oratione ſia il côtinto eſſercitio

dellavedona,perche né douendo più

hauereamore,ſe non per Dio,eſſandi

delle quaſi hauer più parole, che per

Dio: e ſicome il ferro, ch'è impedito

di ſeguire l'attrattione della calami

ta, per cauſa della preſenza del dia

mante, ſi lancia verſo l'iſteſſa calarni

ta, quando il diamantes'è dilungato;

cosi il cuore della vedoua, che né po

teua commodaméte lanciarſi del tut

to in Dio, nèſeguire le attrattioni del

ſuo diuinoamore, durante la vita del

ſuo marito, deue ſubito dopo la morte

di lui correre ardentemente all'odo

re de profumi celeſti, quaſi dicendo

ad imitatione della ſacra ſpoſa. O Si

gnore, adeſſo, cheſono tutta mia, ri

ceuetemi per tutta voſtra: tiratemi

appreſſo di voi: noi correremo all'o-

S 6 dare



42 o Introdutt.alla uita diuota.

-

dore de voſtri vnguenti.

- L'eſercitio delle virtù proprie alla

ſanta vedoua, ſono la perfetta mode

ſtia; la rinuntia à gli honori, a gradi,

alle conuerſationi,a titoli, e ſimili ſor

ti di vanità il ſeruira' poueri,8 infer

mi; il conſolare gli afflitti; l'introdur

rele figlie alla vita diuota; e farſi vn

perfetto eſſenplarealle donne gioua

ni: la nettezza, e la ſemplicità ſono li

due ornamenti dei loro veſtimenti; la

carità,8 humiltà li due ornaméti del

“le loro attioni; l'honeſtà, e benignità

i due ornamenti del loro linguaggio;

la modeſtia, e pudicitia gli ornamen

ti dei loro occhi; e Giesù Chriſto cro

cifiſſo l'Vnico amore de cuori loro.

In vna parola la vera vedoua nella

Chieſa è vina picciola violetta di Mar

zo, che ſpargevna ſoauità incompa

rabile per l'odore della ſua diuotione;

ſtà quaſi ſempre naſcoſta ſotto le lar

he foglie della ſua abiettione; e col

uo colore men rilucente dà teſtimo

niâza di mortificatione, eſſa naſce ne'

luoghi freſchise non coltiuati; né vo

lendo eſſere calpeſtata dalla conuer

fatione de mondani, per meglio co

feruare la freſchezza del ſuo cuore,

COIIa
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contra tutti li caldi, ch'il deſiderio de'

beni,degli honori & anco degli amo

rile potrianocauſare: iſſaſarà felice,

dice l'Apoſtolo ſanto, ſe perſeuerarà in

questa guiſa. -

Haueuo moltealtre coſe da dire ſo

pra queſto ſoggetto,ma hauerò detto

tutto,quando hauerò detto, che la ver

doua geloſa dell'honore della ſua co

ditione legga attentamente le belle e

epiſtole, che il grâde S. Girolamo ſcri

ue à Furia, 8 a Saluia,&à tutte quelle

altre Matrone, che hebbero queſta

ventura d'eſſere figlie ſpirituali di co

sì gran Padre; perche non ſi può ag

giungere coſa alcuna è quello, ch'egli

loro dice, ſe non queſto auuertimen

to, che la vera vedoua non dette gia

mai biaſimare,ne tacciare quelle, che

paſſano alle ſeconde,8 anche alle ter

ze,e quarte nozze, perche in certi caſi

così Iddio diſpone, per maggior glo

ria ſua. E biſogna ſempre hanereinan

zia ſuoi occhi queſta dottrina degli

antichi, chenè la vedouità, nè laver

ginità hanno altro grado in Cielo,

che quello, ch'è dall'humiltà loro aſ

ſegnato-
- -

Pne



422 Introdutt.alla uita diuota. (

vna parola alle vergini.Cap.XLI.

O Vergini, io non vi hè da dire,

ſe non queſta parola;perche voi

trouareteil reſto altroue. Se voi pre

tendete il matrimonio téporale, con

ſeruate geloſamente il voſtro primo

amore per il voſtro primo marito. Io

penſo che ſia vn grande inganno, il
preſentare invece di vn cuoreIntIero,

e ſincero,vn cuore tutto vſato,trauaſa

to,e ſtrapazzato dall'amore. Ma ſe la

voſtra buona ſortevichiama alle ca

ſte, e verginali nozze ſpirituali, e che

voi vogliate per ſempre conſeruare

la voſtra verginità à Dio, conſeruate

il voſtro amore più delicataméte, che

voi potrete per queſto Spoſo Dimino,

quale eſſendo la purità medeſima né

ama cºſa veruna tanto, quanto la pu

rità, º a cui ſono douute le primitie

di tutte le coſe; ma principalmente

quelle dell'amore. L'Epiſtole diSan

Girolamo vi ſomminiſtraranno tutti

gli autiſ,che viſono neceſſarij.Epoi

che lo ſtato voſtro vi obliga all'obe

dienza, eleggetevna Guida, ſotto la

º condotta voi poſſiate più fanta

mºnte dedicare il voſtro cuore, 8 il

voſtro corpo a ſua DiuinaMaeſtà,
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P A RT E QyA R TA

DELL'INTRODvrTIONE,

Che contiene gli auuiſi neceſſari -

contra le più ordinarie i

tentationi.
º
l

GS 29 . -

Che non" badare alle parole

de'figli del mondo. Cap. I. ,

cGiº?) ; Vbito che i mondani s'ac

g corgeranno, che voi volete

È ſeguire la vita diuota, ſcoc

dºsè cheranno ſopra di voi mi

le tiri della Ioro loquacità, e maledi

cenza. I più maligni calunnieranno

la voſtra mutatione d'hipocriſia, di

ſuperſtitione, S& artificio: Diranno,

che il mondo vi ha moſtrato cattiuo

vifo, e che da lui rifiutata ricorreteà

Dio: I voſtri amici vi faranno vin mö

do di diſcorſi molto prudenti, e cari

rateuoli al loro parere. Voi caderete,

diranno eſſi, in qualche humore ma

linconico: voi perderete il creditoap

preſſo al mondo:voi diuentarete in

- ſoppor
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i" uoi inuecchiareteauan

ti il tempo: le uoſtre facende di caſa

ne patiranno: biſogna viuere confor

me al mondo;poiche nel médo l'huo.

moſi ptiò ſaluare ſenza tanti miſterij:

e ſimili altre bagatelle. .

Filotea mia, tutto queſto non è al

tro,ch'vn ſciocco, evano cicalaméto i

queſti tali non hanno penſiero alcu

no nè della voſtra ſanità,nè de'voſtri

affari. Se voi fuste del mondo, dice il

Saluatore, il mondo ameria ciò ch'è ſuo;

ma perche voi non ſiete delmondo; per

ciò egli vi odia. Noi habbiamo veduto

Gentil'huomini, e Gentildonne paſ

farela notte intiera, anzi più notti ſe

- guitamente à giuocare a dadi, S&alle

carte:e ſi troua forſivn'attentione più

e faſtidioſa , più malinconica, e più te.

nebroſa di quella?e nondimeno i md

dani non diceuano pure vina parola:

gli amici non ſe ne pigliauano pena

alcuna. E per la meditatione di vin'ho

ra, è per leuarui un poco più per tem

pº dell'ordinario per apparecchiarui
alla Communione, ognuno corre da'

Medici per farui curare l'humore hi

pocondriaco,e l'oppilatione. Si ſtarà

trenta notti à danzare,niſſuno ſi duo

- - le»
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le, e ſolamente per vegliare la notte

di Natale ogn'vno toſſe, e gli duole il

ventre il giorno ſeguente. Chi né ve.

de,ch'il mondo è un giudice ingiuſto;

gratioſo, e fauoreuole à ſuoi figli; ma

aſpro, e rigoroſo a figli di Dio?

Noi non ſapreſſimo ſtar bene col

mondo,ſe non perdendoci co eſſo lui.

Non è poſſibile, che noi lo contentia

mo,perche è troppo uario. Giouanni

è venuto, dice il Saluatore, non man

siando, nè beue do; e voi dite, ch'egli è

indemoniato: il Figlio dell'huomo è ve

muto mangiando, e bevendo, e voi dite,

ch'egli è Samaritano. E uero,Filotea:

º ſe noi ci allarghiamo per condiſcen

denza à ridere,giuocare, danzare col

mondo,ſe ne ſcandalizarà: ſe noi non

lo facciamo,ci accuſerà d'hipocriſia,ò

malinconia: ſe noi ci orniamo, egli

i l'interpretarà à qualche diſſegno: ſe

-noi andiamo poſitiuamente, ciò ſarà

da lui ſtimato uiltà di cuore: le noſtre

allegrezze da eſſo ſaranno chiamate

diſſolutioni; e le noſtre mortificatio

ni, triſtezze: e così guardandoci egli

di mal'occhio,mai gli potremo eſſere

aggradeuoli.Egli aggradiſce le noſtre

imperfettioni, e le publica per pecca

- t1
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ti:i noſtri peccati veniali gli fà morta

li; & i noſtri peccati d'infermità gli

contiertein peccati di malitia:invece,

che, come dice S. Paolo, la carità è be

migna: il modo al côtrario è maligno:

in luogo, che la carità non penſa pun

to di male, al contrario il mondo ſem

pre penſa male, e quando non puòac

cuſare le noſtre attioni, accuſa le inten

tioni. Habbiano i caſtroni le corna,

è nò, ſiano bianchi, è ſiano neri, non

laſciarà per queſto il lupo di mangiar

li, ſe può.

Facciamo quello, che vogliamo,

ſempre il mondo ci farà guerra: Se

noiio lungamente auanti al Con

feſſore, ſi merauiglierà, che noi hab

biamo tante coſe da dire:ſe noi vi ſtia

mo poco, dirà, che noi non diciamo

ogni coſa: egli ſpiarà tutti li noſtri mo

uimenti, e pervna ſola picciola parola

di colera, egli eſclamarà, chenoi ſia

moinſopportabili: la cura delle no

ſtre facende gli parrà auaritia:e la no

ſtra benignità vina ſciocchezza: e qui

toa figli del mondo,le loro colere ſo

nogeneroſità: le auaritie accortezze:

le domeſtichezze trattenimenti hono

- rati : I Ragni guaſtano ſempre le ,

ope
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-

º opere delle Pecchie .

i; Laſciamo queſto cieco, Filotea,che

e gridi quanto vorrà,come vna Ciuetta

ſi per inquietare gli vocelli del giorno:

º ſiamo ſtabili nel noſtri diſegni, ecc

º ſtanti nelle noſtre riſolutioni: la per

a ſeueranza farà benvedere ſe da doue

g ro ci ſiamo ſacrificati a Dio, e conſa

3 crati alla vita diuota. Le Comete, 8 i

a Pianeti ſono quaſi vgualmente lumi

i noſiin apparéza;ma fe Comete ſcom

g – paiono in poco di tempo,non eſſendo

altro,che certi fuochi paſſaggieri; &i

a Pianeti hanno vina chiarezza perpe

tua: Cosi l'hipocriſia, e la vera virtù

1 ſono molto ſimili nell'eſteriore, ma

º facilmente ſi conoſcevna dall'altra ;

º percioche l'hipocriſia non ha durata

alcuna, e ſi diſſipa come il fumo nel

º l'aſcendere, ma la vera virtù èſempre

i ferma, e coſtante. Queſta non è pic

i cioſa commodità per aſſicurar bene il

a cominciamento della noſtra diuotio

rie, il riceuere opprobrio, e calunnia;

erche in queſto modo noi fuggiamo

il pericolo della vanità, e dell'orgo

glio,quali ſono come le madri d'Egit

to, alle quali l'infernal Faraone ha

commandato, che vecideſſero i figli

- na
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maſchi d'Iſraele l'iſteſſo giorno della

loro naſcita. Noi ſiamo crocefiſſi al

mondo, 8: il mondodeu'eſſer croce

fiſſo a noi. Egli ci tiene per pazzi, e

noi teniamo lui per inſenſato.

Che biſogna hauer buon coraggio o

Cap. II. -

A luce,ancorche bella, e deſidera

bile à gli occhi noſtri, gli abba

glia però dopo che ſono ſtati in lun

ghe tenebre, e prima che vno ſi ſia do

meſticato con gli habitati di qualche

paeſe, per corteſi, egratioſi che ſiano,

l'huomo vi ſi troua in qualche modo

sbigottito. Potrà eſſere, cara Filotea,

che à queſta mutatione di vita ſi fa

ranno molti ſolleuamenti nel voſtro

interiore e che queſto grande,e gene

rale A Dio, che voi hauetedato alle ,

follie,e ſcioccherie del mondo,vi cau

ſarà qualche riſentimeto di triſtezza,

e di perdimento d'animo: Se queſto

vi auuiene, habbiate, vi prego, vn po

co di patienza: perche queſto ſarà vin

niente: queſto non è, ſe non vn poco

di sbigottimento, che vi apporta la

nouità: paſſato queſto, voi riceuerete

“ . . mille
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º

mille conſolationi. Vi darà faſtidio

forſi al principio, il laſciar la gloria a

che gli ſtolti, S&adulatori vi dauano

perle voſtre uanita: ma,ò Dio,uorre

ſteuoi perder l'eterna, che Iddio ui

darà da douero? Iuani trattenimenti,

e paſſatempi,ne'qualiuoi hauete ſpeſi

gli anni paſſati, ſi rappreſenteranno

ancora al uoſtro cuore, per adeſcarlo,

e farlo ritornare dal canto loro; ma a

hauereſte voi cuore di rinuntiare à

euella beata cternità per sì fallaci leg

gierezze? credetemi,ſe uoi perſeuera

rete, non tardarete molto à riceuere

dolcezzecordiali, tanto delitioſe,e ca

re, che uoi confeſſarete, ch'il mondo

non hà ſe non fiele in comparatione

di queſto miele; e ch'un ſol giorno di

dittorione uale più, che mille anni di

uita mondana . . .

Mavoi vedete, ch'il monte della a

perfettione chriſtiana, è alto in eſtre

mo: ah Iddio mio, dite voi, come vi

potrò io ſalire ? Coraggio, Filotea:

Quando i piccioli figli delle Pecchie

cominciano à pigliar forma, ſi chia

mano,ninfe,8 allora né ſapriano an

cora volare ſopra i fiori, ne ſopra i

monti, nè ſopra le colline vicine per

- - come
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v

congregar il miele; ma poco a poco

I

nodrendoſi del miele apparecchiato

dalle madri loro, queſte picciolenin

fe mettonofuori leali, e ſi fortificano

in modo, che dopoi volano alla cerca

per tutto il paeſe. Egli è vero, noi ſia

mo ancora piccioli moſciolini nella

diuotione: noi non ſapreſſimo ſalire

conforme al noſtro diſſegno, quale né

i nigte meno, che di giungere alla ci

ma della perfettione chriſtiana, ma ſe

cominciaremo à pigliar forma con li

noſtri deſiderij,e riſolutioni, comin

ciaranno advſcirleali. Biſogna dun

i"ſperare, ch'vn giorno noi ſaremo

pi ſpirituali e che noi volaremo:&

in queſto mentre viuiamo del miele a

di tanti documenti,che gli antichi di

noti ci hanno laſciati, e preghiamo

Dio, che ci dia pennecome dicolom

ba,affinche non ſolamente noi poſſia

movolare nel tempo della vita pre

ſente ma ancora ripoſare nell'eterni

tà della futura ,
i , i - i - - - - -

i i -

ti i
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Della natura delle tentationi, e

della differenza, che vi è tra il

ſentire le tentationi, & il

conſentir à quelle.

Cap. III.

Maginateui, Filotea, una Giouine

Principeſſa eſtremamente amata,

dal ſuo Spoſo, e che qualche ribaldo,

per ſuiarla, S& imbrattare il letto nute

tiale di lei, le inuij qualche infame e

meſſaggiero d'amore, per trattare ci

eſſa il ſuo maluagio diſſegno. Primie

ramente il meſſaggiero propone alla

Principeſſa l'intentione del ſuo Padro

ne: ſecondariamente la Principeſſa ».

gradiſce, è diſgradiſce la propoſta, e e

l'ambaſciata: nel terzo luogo è eſſa ui

conſente, è la rifiuta. Così Satanaſſo,

il Mondo,e la Carne vedendo vn'ani

ma ſpoſata al Figlio di Dio, le inuia

no tentationi, e ſuggeſtioni, con le e

quali primo le vien propoſto il pecca

to: ſecondo, queſto è le piace, è le di

ſpiace: terzo,alla fine è eſſa conſente,

è rifiuta: quali in ſomma ſono i tre

radi per diſcendere all'iniquità, cioè

fº tentatione,la dilettatione,8 il con

ſenſo:
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ſenſo. E benche queſti tre atti non ſi

conoſcano così manifeſtamente in .

tutte le altre ſorti di peccato; ſi cono

ſcono però palpabilmente nel peccati

grandi,S&enormi.

Quando la tentatione di qualſiuo

glia peccato duraſſe tutta la noſtra vi

ta, eſſa né ci potria mai fare diſaggra

deuoli alla Maeſtà diuina,purche non

ci piaccia, e noi non le conſentiamo:

la ragione è, perche noi nella tentatio

ne non ſiamo agenti; ma patienti: e o

poiche noi non ne pigliamo piacere,

così né poſſiamo hauerci alcuna ſorte

dicolpa San Paolo ſoffri lungamente
le tentationi della carne: e tanto non

è vero,che perciò fuſſe diſaggradeuo

ieà Dio che al contrario Iddio era da

quelle glorificato. La Beata Angela di

Poligni ſentiua tentationi carnali tan

tocrudeli,che moueuaà compaſſione

raccontandole: Grandi ancora furo

nole tentationi,che patì S. Franceſco,

e S. Benedetto allora che l'Vno ſi gittò

- nelle ſpine, e l'altro nella neue per mi

tigarle;e nondimeno per tutto queſto

non perderono punto della gratia di

Dio; anzi l'accrebbero molto.

Biſogna dunque, Filotea,eſſer mol
e º si to

i
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to coraggioſa in mezo delle tentatio

ni,enon tenerſi mai per vinta, métre

che eſſe vi diſpiaceranno; oſſeruando

bene queſta differenza, che vi è trà il

ſentire, S&il cóſentire, qual'è,che vno

le può ſentire, ancorche gli diſpiac

ciano;manon può loro coſentire ſen

za che eſſe gli piacciano. Poiche il

piacere per l'ordinario ſerue di ſcali

no perarriuare al conſentimeto. Che

dunque gl'inimici della noſtra ſalute

ci preſentino tito, quanto eſſi voglio

no, degli allettamenti,S&ineſcamen

ti;che ſtiano ſempre alla porta del no

ſtro cuore per entrare,che ci facciano

tante propoſte,quante vogliono, mai

mentre noi ſaremo riſoluti di noncé

piacerci in eſſi, ſi potrà dire, che noi

offendiamo Dio: come né ſi potrà di

re, che il Principe ſpoſo della Princi

peſſa, che ho detto, ſia offeſo, è poſſa

volerle male per il meſſaggio, che le

fù inuiato, ſe eſſa non vi preſe ſorte al

cuna di piacere. Vi è però queſta dif

ferenza trà l'anima, e queſta Princi

f" in queſto particolare, che la

'rincipeſſa, hauendo volita la propo

ſta dishoneſta,può,ſe le par bene, cac

ciar via il meſſaggiero e non più vair

T lo;
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lo; ma né èſempre in potere dell'ani

ma il non ſentire la tentatione, béche

ſia ſempre in ſuo potere il non con

ſentirle. Quindi è cheancorche la té

tatione duri, e perſeueriligo tempo,

eſſa non può mai nuocerci, mentre

che ci diſpiace ». º

Ma quito alla dilettatione,che può

ſeguire la tentatione(perche noi hab

biamo due parti nell'anima noſtra,

l'vna inferiore, e l'altra ſuperiore, e

l'inferiore non ſempre ſegue la ſupe

riore, anzi fà il fatto ſuo da perſe)

auuiene molte volte, che la parte in

feriore ſi compiace nella tentatione,

ſenza conſentimento, anzi contra ,

voglia della ſuperiore: Queſta è la di

ſputa, e la guerra, che deſcriue San.

Paolo, quando dice, che la ſua carne

deſidera contra lo ſpirito ſuo;che vi è

vna legge de membri, 8 vna dello

ſpirito, e ſimili coſe , .

Hauete mai veduto, Filotea, molti

carboni di fuoco coperti ſotto la ce

nere? Quando dopo dieci, è dodeci

nore và vno per cercar fuoco, non ne

troua, ſenon vncarboncino in mezo

ºdel focolare,8 anche ſtenta a trouar

1oie nondimeno vi era,poiche troua,

COImc
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comeho detto, vn carbone uiuo, e cò

quello può rauuiuare tutti gli altri car

boni già ſpenti. L'iſteſſo à punto è del

la carità, ch'è la noſtra uita ſpirituale,

in mezo delle grandi, e uiolente teta

tioni:percioche la tentatione, gittan

do la ſua dilettatione nella parte in

feriore, pare, checuopra tutta l'anima

di ceneri,e riduca l'amor di Dio è pic

ciolo ſtato; perche non appariſce più

in parte alcuna, ſe non in mezo ilcuo

re, e nel profondo dello ſpirito: anzi

pare,che egli non ui ſia, e ſi ſtenta a

trouarlo: egli nondimeno ui è uera

mente; poiche, ſe ben ogni coſa è in

tumulto nell'anima noſtra, e nel cor

poi noi ſtiamo riſoluti di nonconſen

tiral peccato, ne alla tentatione, e la

dilettatione, che piace al noſtro huo

mo eſteriore, diſpiace all'interiore; &

ancorche ſtia tutto all'intorno della

noſtra uolontà ; non è però dentro

d'eſſa:nel che ſi uede, che tale diletta

tione è inuolontaria, S& eſſendo tale

non può eſſere peccato.

T 2 Due
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Da belliſimpi ſopra queſto ſog

getto. Cap. IV.

'Importa tanto l'intendere bene

V quanto dico, che non farò diffi

coltà alcuna in ſtendermi ad eſplicar

lo. Quel Giouane,del quale parla San

Girolamo, che coricato, e ligato con

ligami di ſeta ben delicatamente ſo

pra un letto molle,era prouocato con

ogni ſorte di laſcini toccamenti, 8 at

ti d'un'impudica donna, che appreſſo

di lui ſi era colcata,per far crollare la

coſtanza di lui; non doueua egli ſenti

re ſtrani mouiméti carnali? i ſuoi ſenſi

non doueuano eſſere preſi dalla dilet

tatione?e la ſua imaginationenon do

uella eſſere grandemente occupata in

i" preſenza di oggetti uoluttuo

i? ſenza dubbio:e nondimeno in me

zo di titi tumulti,in mezo di così ter

ribile tempeſta di tentationi,teſtifica,

ch'il ſuo cuore né è punto uinto; e che

la ſua uolontà,che ſente tutto attorno

à ſe tanti diletti, con tutto ciò non c&-

ſente in modo alcuno: poiche il ſuo

ſpirito uedendo ogni coſa ribelle à ſe,

e non hauendo più alcuna delle parti
del

º
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del ſuo corpo al ſuo commandamen

to,ſe non lalingua, ſe la taglia co'den

ti, e la ſputa nel viſo di quell'anima ..

villana,che tormentaua la ſua più cru

delmente col diletto, che i carnefici

non haueriano mai ſaputo fare con li

tormenti. Così il Tiranno,che ſi dif

fidaua di vincerlo con li dolori, pensò

di ſuperarlo con queſti piaceri.

L'hiſtoria del combattimento di

S.Caterina di Siena,è via caſo ſimile,e

tutto ammirabile: Eccone il ſomma

rio. Il maligno ſpirito hebbe licenza

da Dio di aſſalire la pudicitia di que

ſta Santa Vergine co la maggior rab

bia, ch'egli poteſſe, pur che tuttauia

punto non la toccaſſe: Inuiò dunque

tutte le ſorti d'impudiche ſuggeſtioni

al cuore di lei, e per più commotierla,

venendo con li ſuoi compagni in for

ma d'huomini,e di donne faceua mil

le, e mille ſorti di carnalità, 8 impu

dicitie alla preſenza di eſſa,aggiunge

do parole, 8 inuiti dishoneſtiſſimi: e

ſe bene tutte queſte coſe erano eſte

riori; per mezo però de ſenſi pene

trauano ben inanzi nel cuore della ,

. Vergine, il quale, come confeſsò lei

medeſima, n'era tutto pieno, non le

- T 3 reſtan
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reſtando più che la ſola pura volontà

ſuperiore,chenò foſſe agitata da que

ſtaboraſca di bruttezza, e dilettatio

ne carnale. Ilche durò molto lunga

mente ſin tanto, che vngiorno le ap

parue Noſtro Signore,8 eſſa gli diſſe:

Oue erauate voi, mio dolce Signore,

quando il mio cuore era pieno di tan

te tenebre, elordure? Al che riſpoſe

egli. Ero dentro il tuo cuore, figlia

mia: E come, replicò eſſa,habitauate

voi dentro il mio cuore, détro il qua

le erano tante bruttezze? habitate voi

dunque in luoghi tanto dishoneſti ?

E noſtro Signore le diſſe: dimmi, co

teſti brutti penſieri del tuo cuore, ti

cauſauano eſſi piacere, è triſtezza ?

amarezza,ò dilettatione?& eſſa diſſe.

Grandiſſimaamarezza,e triſtezza:Et

eſſo replicò: E chi era colui, che met

teua coteſta grandiſſima amarezza, e

triſtezza nel tuo cuore, ſe non io, che

dimorauo naſcoſto nel mezo dell'a-

nima tua?Credimi figlia,che ſe io non

fuſſi ſtato preſente, quei penſieri, che

ſtauano intorno alla tua volontà, e nò

la potetlano eſpugnare,l'hauerebbero

ſenza dubbio ſuperata, e ſarianoen

trati dentro,e ſariano ſtati riceuuti ci

piace
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piacere dal libero arbitrio, e cosi ha

ueriano data la morte all'anima tua:

ma perche io ero dentro, io metteuo

quel diſpiacere, e quella reſiſten

za nel tuo cuore, con la quale egli ri

fiutaua quanto poteua la tentatione;

e non potendo egli tanto, quanto de

ſideraua, ſentiua maggior diſpiace

re, e maggior odio contro d'eſſa ,

e contro ſe ſteſſo: E così queſte pene ,

erano vm gran merito, 8 vn gran ,

guadagno per te, S&vngrande accre

ſcimento della tua virtù, e della tua

forza .

Vedete voi, Filotea, come queſto

fuoco era coperto dalla cenere, e che

la tentatione, e dilettatione eranoen

trati nel cuore,8 haueuanocirconda

ta la volontà, la quale ſolaaiutata dal

ſuo Saluatore reſiſteua con amarezze,

diſpiaceri,e deteſtationi del male, che

l'era ſuggerito, rifititando perpetua.

mente di dar conſenſo al peccato, che

la circondaua. O Iddio,che martirio

patiſce vn'anima, cheama Dio, ſola

niente per non ſapere, ſe egli è ſeco, è

nò,e ſe l'amor diuino,per il quale eſſa

combatte, è del tutto ſpento in lei, è

nò: Ma queſto è il fino fiore del cele

T 4 ſte
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ſte amore, far ſoffrire, e combattere

l'amante per l'amore,ſenza ſapere, ſe

egli ha l'amore per mezo del quale, e

per amordel quale egli combatte.

Rincoramento all'anima, che ſtà

nelle tentationi. Cap. V.

Ilotea mia, queſti grandi aſſalti, e

queſte tentationi tanto potenti,

non ſono mai permeſſe da Dio ſe non

à quelle anime,ch'egli vuole inalzare

al ſuo puro, S& eccellente amore; ma

né biſogna però che dopo queſto eſſe

reſtino ſicure d'arriuarui: percioche

moltevolte è auuenuto,che quelli che

erano ſtati coſtantine violenti aſſalti,

nó corriſpondendo dipoi fedelmen

teal diuino fauore, ſi ſono trottati vin

ti da ben picciole tentationi. Il che io

dico, affinche ſe mai vi accade d'eſſere

aſſalita da così gran tératione,voi ſap

piate, che Iddio vi fauoriſce cd vn fa

uore ſtraordinario, col quale egli di

chiara, che vi vuole aggrandire inan

zi la ſua faccia: e che nondimeno voi

ſiate ſempre humile, e timoroſa,non

vi aſſicurando di poter vincere le mi

Qime tentationi, dopo d'hauer ſupe

-- - rate
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rate le grandi, ſe non con vna conti-,

nua fedeltà uerſo la Maeſtà ſua.

Qualunque tentatione dunqueai

ui arriui, e qual ſi voglia diletto nei

ſegua, mentre che la volontà voſtra!

ricuſarà di dar il ſuo conſenſo non

ſolo alla tétatione; ma ancora alla di

lettatione, non ve ne turbate punto;

perche Iddio non reſta offeſo. Quan

dovn'huomo è caduto di ſpaſimo, e

non dà più ſegno alcuno di vita,ſegli,

mette la mano ſopra il cuore; e per

ogni poco di mouimento,che ſi ſente,

ſi giudica,ch'egli è viuo,eche col me

zo di qualche acqua pretioſa,ò di qual

che pittima, ſe gli poſſono fare ripi

gliare le forze, 8 il ſentimento: Così

auuiene talvolta, che per la violenza

delle tentationi pare, che l'anima no

ſtra ſia caduta in vin total mancamen

to delle ſue forze,e checome ſpaſima

tanó hà più nè vita ſpirituale, nemo

uimento : Ma ſe noivogliamocono

ſcere quello, che n'è; mettiamole la

mano ſopra il cuore: Conſideriamo

ſe il cuore, e la volontà hanno ancora

il ſuo moto ſpirituale, cioè,ſe fanno il

debito ſito in ricuſare di conſentire, e

di ſeguire la tétatione, e dilettatione:

T 5 per
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perche mentre il mouimento del ri

fiuto è dentro il noſtro cuore, noi ſia

mo ſicuri, chela carità, vita dell'ani

ma noſtra, è in noi, e che Giesù Chri

ſto Noſtro Saluatore ſi troua dentro

la noſtr'anima,ſe bene naſcoſto, e co

perto:Siche mediante l'eſercitio co

tinuo dell'oratione,de'Sacramenti, e

della confidanza in Dio le noſtre for

ze torneranno in noi, e noi viueremo

d'vna vita intiera, e diletteuole.

- - - - - - - i 2 º

Come la tentatione, e dilettatiene

poſſono eſſere peccato. Cap. VI.
!

º º , -

A Principeſſa,della quale noi hab

“biamo parlato, non fù cauſa del

1a dimarida dishoneſta, che le fà fat

ta, poiche, come noi habbiamo pre

fiuppoſto, le fà fatta contra ſua vo

glia; ma ſe al contrario eſſa con qual

che allettamento haueua data occa

fione alla dimanda , hauendo fatto

buonviſo a chi la vagheggiaua, indu

bitatamente ella ſaria colpeuole della

medeſima dimanda: & ancorche fa

ceſſe della ſchifoſa, non laſciaria per

ueſto di meritar biaſimo, e caſtigo.

si auuiene taluolta, che la ſola ten

! , i tatio
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tatione ci mette in peccato, perche ,

noi ne ſiamo cauſa. Per eſſempio, io

sò, che giuocando facilméte m'arrab-.

bio, e beſtemmio, e ch'il giuoco mi

ſerue di tentatione à queſto, io pecca

rò ogni volta, che io giuocarò, e ſarò

reo di tutte le tentationi, che mi ver

ranno nel giuoco. Parimente ſe io sò,

che qualche conuerſatione miècauſa

di tentatione, e di caduta, S. io vivò

volontariamente, io ſarò indubitata

mente colpeuole di tutte le tentatie

ni,ch'io ne ricetterò, -

Quando la dilettatione, che proce

de dalla tentatione, può eſſere fuggi

ta, il riceuerla ſempre è peccato, ſeco

do che il piacere, che ſi prende, 8 il

conſenſo, che ſe le dà, è grande, è pic

ciolo, è di lunga, è di breue durata:

E coſa ſempre biaſimeuole alla Gio

uane Principeſſa, della quale noi hab

biamo parlato, non ſolamente s'eſſa

aſcolta la propoſta brutta, e dishone

ſta, che le vien fatta, ma ancora ſe do

po d'hauerlavdita, ſe ne piglia piace

re,trattenédo il ſuo cuore cô guſto in

queſto oggetto, perche ſebene eſſa né

vuole conſentire all'eſſecutione reale

di ciò, che le vien propoſto, conſente

: T 6 non
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nondimeno all'applicatione ſpiritua

le del ſuo cuore per il guſto,che ſi pré

de: &è ſempre coſa dishoneſta appli

care il ſuo cuore, è il ſuo corpo è coſa

dishoneſta; anzi la dishoneſtà côſiſte

talmente nell'applicatione del cuore,

che ſenza quella l'applicatione del

corpo non può eſſere peccato. -

Quando dunque voi ſarete tentata

di qualche peccato, conſiderate ſevoi

hauete volontariamete data occaſio

ne di eſſere tentata; & allora la tenta

tione ſteſſa vi mette in ſtato di pecca

to, per il riſchio, nel quale voi vi ſete

poſta. E queſto s'intende, ſe voi haue

te potuto commodamente sfuggire

l'occaſione, è che voi habbiatepreue

duto,ò potuto preuedere l'arriuo del

la tentatione:ma ſe voi né haueteda

ta occaſione alcuna alla tentatione,eſ

ſa non vi può in modo alcuno eſſere

imputata à peccato.

Quando la dilettatione, che ſegue

la tétatione, ſi è potuta ſchifare; enò

dimeno non ſi è ſchifata, vi è ſempre

qualche ſorte di peccato, ſecondo che

vi ſi è poco,ò aſſai fermato, e ſecondo

la cauſa del piacere,che noi habbiamo

preſo Vna donna, la quale non hàda
º, a - taº

-

t. s -
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ta occaſione d'eſſere vagheggiata;ndi

dimeno ſi piglia piacere d'eſſerlo, né

laſcia perciò d'eſſer degna di biaſimo,

ſe bene il piacere, ch'eſſa ne préde,né

hà altra cauſa,che il vagheggiamen

to. Per eſſempio, ſe il Vago,che vuole

far ſeco l'amore ſuonaſſe bene di leu

to, &eſſa guſta non della ricerca, che

le è fatta d'amore;ma dell'armonia, e

dolcezza del ſuono del leuto, non vi

ſaria peccato;benche eſſa non doueria

continuar lungamente in queſto gu

ſto, per paura di non far paſſaggio da

queſto al diletto della richieſta. All'i-

ſteſſo modo s'alcuno mi propone a

qualche ſtratagemma pieno d'inuenº

tione,e d'artificio per vendicarmi del

mio nimico, S&io non piglio piacere,

nè dò conſenſo alcuno alla vendetta,

che mi è propoſta, ma ſolo alla ſotti

gliezza dell'artificio, ſenza dubbio,

che io non pecco; ſe bene non è ſpe

diente, cheio mi fermi molto in que

ſto guſto per tema, che à poco a poco
non mi tiri è qualche diletto della ,

medeſima vendetta - .

Qualche volta vino è ſoprapreſo da

qualche prurito di diletto, c le ſegue

immediatamente la tentationesauan:
ta-
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glig

ti che veramente ſe ne ſia accorto; e

queſto non può eſſere, ſe non vn pec

cato veniale ben leggiero, il quale di

uenta maggiore, ſe vuo dopo che ſi è

accorto del male,nel quale ºtroua, ſi

ferma per negligenza qualche tempo
à far mercato col diletto, ſe lo deue ,

accettare, è rifiutare: & ancor mag

giore, ſe accorgendoſene ſi ferma in

i" qualche tempo per merane.

zasſenza alcuna ſorte di proponi

méto di rigittarlo: Ma allora,che vo

lontariamente, econ deliberato pro

poniméto noi ſiamo riſoluti di com

piacerci in tali diletti; queſto delibe

rato proponimento ſteſſo è vn gran

peccato, ſe l'oggetto, del quale noi ci

dilettiamo, è notabilméte maluagio.

Granvitio è d'vna donna,volerſi trat

tenere in mali amori, ancorche non

voglia realmente darſi in preda al

l'innamorato. ;

-

- - i - : - -

Eimedi per le grandi tentationi.

* Cap. VII.

º Vbito che voi ſentite in voi ſteſſa

D qualche tentatione, fate come i
bambini quido vedonoil lupo,òi'of

- O
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ſo alla campagna, perche ſubito cor

rono nelle braccia di ſuopadre,ema

dre; è almeno li chiamano in ſuo aiu

to,e ſoccorſo:cosi voi ricorrete à Dio,

inuocando la ſua miſericordia, 8 il

ſuo ſoccorſo. Queſto è il rimedio, che

inſegna Noſtro Signore: Pregate, ac

cio non entriate in tentatione. ..:

Se voi vedete, che nondimeno la

tératione perſellera, è che creſce, cor

retecon lo ſpiritoad abbracciare la

ſanta Croce, come ſe vedeſt Chriſto

crocefiſſo inanzi alli voſtri occhi. Pro

teſtate, che non conſentirete alle ten

tationi, e dimandateli ſoccorſo citro

d'eſſe, e continuate tuttauia à proter

ſtare di nonvoler conſentire, mentre

che durerà la tentatione

. Ma mentre fate queſte proteſte, e

rifiuti del conſenſo, non guardate in

viſola tentatione,ma ſolo mirate No

ſtro Signore, perche ſe voi guardare

te la tentatione, principalmente qua

do eſſa è forte,potrà conturbar il vo

ſtro coraggio. s.

- Diuertite dunque il voſtro ſpirito

con aicunebuone, e lodeuolioccupa

tioni, perche queſte entrando nel vo

ſtro cuore, e pigliandone il poſſeſſo»
--- C2C
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cacciaranno le tentationi, e le mali

gne ſuggeſtioni. - - - - - - - -

Il maggior rimedio contra tutte le

tentationi, ſiano grandi, è picciole, è

lo ſpiegare il ſuo cuore e communica

re le ſuggeſtioni, riſentimenti, 8 af

fetti, che noi habbiamo, alla noſtra ,

Guida; perche auuertite,che la prima

conditione, ch'il maligno cerca nel

l'anima,che vuol ſedurre,è il ſilentio:

Comefanno coloro, chevogliono ſe

durre le donne, e le donzelle, che di

primocolpo vietano, ch'eſſenò ſcuo

prano le propoſte a loro padri, ema

riti; la doue Iddio al contrario nelle ,

ſue inſpirationi ſopra ogni coſa vuole,
che noi le facciamo riconoſcere dal

noſtri Superiori, e Condottieri.

Cheſe dopo tutto queſto la tenta

tione ſtà oſtinata intrauagliarci,e per

ſeguitarci, noi non habbiamo da fare

altro, che oſtinarci ancornoi dal no

ſtro canto nella proteſta di nonvoler

conſentire: perche ſicome le donzelle

non poſſono eſſere maritate, mentre

che dicono di nò; così l'anima,ancor

che turbata, non può mai eſſere offe

ſa, mentre ch'eſſa dice di nò.

Non ſtate à contendere col voſtro
i Illllll

t
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nimico, e non gli riſpondete purºvna

parola ſola, ſe non quella, che gli ri

ſpoſe il Signore, con la quale lo con

fuſe, Vattene Satanaſſo perche è ſcritto:

Tu adorerai il tuo Signor Dio, ci a lui

ſolo ſeruirai. E come la caſta donna

non delle pur riſponderevna parola,

nè guardare in faccia quel villano ſol

lecitatore,che le propone qualche diſ

honeſtà; maabbandonandolo del tut

to, deue voltar il ſuo cuore dalla ban

da del ſuo ſpoſo, e di nuouo giurare la

fedeltà,che gli ha promeſſo, ſenza fer

inarſià mercadatare: così l'anima di

uota vedédoſi aſſalita da qualche ten

tatione,non deuein modoalcuno trat

tenerſià diſputare,nè riſpondere; ma

ſemplicementevoltarſi dalla banda di

Giesù Chriſto ſuo ſpoſo, e proteſtarli,

di nuoto la ſua fedeltà, e di voler effe

re per ſempre vnicamente tutta ſua.

Che biſogna reſitiere alle picciola

tentations. Cap. VIII.

Nncorche biſogna ribattere le ,

grandi tentationi con vn cuore

inuincibile,e la vittoria,che noi ne ri

portaremo,ci ſia grandemente vtile:e

però
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però vero nulla dimeno, che forſi ſi fà

maggior profitto à reſiſtere alle pic

ciole. Percioche ſicome le grandi tra

paſſano in qualità così le piccioletra

paſſano di tanto gran lunga in nume

ro, che la vittoria di queſte può eſſere

paragonata è quella delle più grandi.

I Lupi, e gli Orſi ſono ſenza dubbio

più pericoloſi, che le moſche; ma eſſi

non ci ſono però tanto importuni, e

noioſi,nè ci fanno eſſercitar tanto la

patienza.E coſa facile il non commet

tere homicidio; maè coſa difficile il

fuggir le picciolecolere,e le occaſioni

le quali ci ſi preſentano ad ogni mo

mento. E coſa facile advn'huomo, è

ad vna donna il guardarſi dall'adul

terio;ma non è coſa tanto facile l'aſte

nerſi dalli ſguardi,dal dare,ò riceuere

occaſione d'amarſi; dal procurargra

tie,ò piccioli fauori ; dal dire, è volire

parole luſingheuoli.E coſa facile non

ammettere riuali al marito,ò alla mo

glie quato al corpo; ma non è così fa

cile non ammetterli quanto al cuore:

Coſa facile è non imbrattare il letto

matrimoniale; ma difficile il non of

fenderel'amore del matrimonie: Fa

cilcoſa è non pigliar la robba altrui;

- Irma
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ma difficile à non la deſiderare: Coſa

facile è il non dir falſo teſtimonio in

giudicio,ma è difficile il non mentire

nella conuerſatione: Coſa facile è il

non inebriarſi; ma difficile l'eſſere ſo

brio: Coſa facile è il non deſiderare

l'altrui morte;ma difficile è il non de

ſiderargli qualche ſcomodità. E facile

il nò infamar il proſſimo; ma difficile

il non diſpreggiarlo. Inſomma que

ſtepicciole tentationi di ſdegni, di ſo

ſpetti, di geloſie,d'inuidie,d'amori,di

ſimili pazzie, di vanità, di doppiezza,

d'affettationi, d'artifici, di penſieri

brutti,ſono licótinui eſſercitij, etian

dio di coloro, che ſono i più diuoti, e

riſoluti.Quindi è,cara Filotea,che bi

ſogna, checon gran cura, e diligenza

noi ci prepariamo à queſto combatti

mento:e ſiate ſicura,che quante vitto

rie noi riportaremo di queſti noſtri

picciolinimici, altre tante pietre pre

tioſe ſarano poſte nella corona di glo

ria, che Iddio ci apparecchia nel ſuo

Paradiſo. Per queſto io dico ch'aſpet

tádo noi di reſiſtere valoroſametcalle

grãdi tétationi, ſe eſſe vengono, biſo

gna ancora che diligetemente ci dife

diamo da qſti minuti, e deboliaſſalti.

- - Come
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Come biſogna rimediare alle pic

ciole tentationi. Cap. IX.

O R dunque, quanto a queſte pic

- ciole tentationi di vanità,ſoſpet

ti,anſietà, geloſie, inuidie, amori,e ſi

mili inganni,che come moſche, e zé

zale vengono a paſſarci auátià gli oc

chi,& hora pungerci in vna guancia,

hor ſopra il naſo perche è impoſſibile

d'eſſere affatto libero dalla loro im

portunità; la migliore reſiſtenza, che

loro ſi poſſa fare, è il non pigliarſene

faſtidio, perche tutto" non può

nuocere vn tantino, ancorche poſſa

recar noia, purchevno ſia ben riſolu

to di volere ſeruir'à Dio. -

Spreggiate dique queſti minuti aſi

ſalti, e non vi degnate nè anche di p5

ſare à ciò, che eſſi vogliono dire; ma

laſciateli brontolare intorno a voſtri

orecchi tanto, quanto eſſi vorranno,e

correre quà e là intorno a voi,come ſi

fà dalle moſche, e quando verranno a

pigerui, e che voi li vederete in qual

chemodo fermarſi nel cuore, non fa

te altra coſa, che leuarli ſempliceme

te,non combattendo contro d'eſſi, nè

- . . . riſpon
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riſpondendoli; ma facendo atti con

trarij, quali ſi ſiano, e ſpecialmente

d'amor di Dio. Perche, ſe voi mi cre

dete, voi non vi oſtinarete à voler’op

porre la virtù contraria alla tentatio

ne che voi ſentite perche queſto ſaria

quaſi vn voler diſputar con eſſa ; ma

dopo d'hauer fatto vin'atto della uir

tù direttamente contraria, ſe uoi ha

uete comodità di riconoſcere la qua

lità della tentatione, uoi ſempliceme

te riuolgerete il uoſtro cuore dal can

to di Giesù Chriſto crocefiſſo, e con

un'atto d'amore uerſo di lui,gli bacia

rete i ſacri piedi. Queſto è il miglior

modo di uincere il nimico tanto nelle

picciole, quanto nelle grandi tétatio

ni; perche l'amor di Dio contenendo

in ſe tutte le perfettioni di tutte le vir

tù,e più eccellentemente, che le virtù

iſteſſe, egli è ancora il più ſourano ri

medio contra tutti li vitij, & il voſtro

ſpirito autezzandoſi in tutte le tenta

tioni à ricorrere à queſto rifugio ge

nerale, non ſarà obligato è guardare,

& eſſaminare le tentationi,ch'egli ha;

ma ſemplicemente ſentendoſi turba

to ſi quietarà con queſto gran rime

dio; il quale oltre à queſto è tanto ſpa

ulCIA
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uenteuole al maligno ſpirito,che qua

do egli vede, che le ſue tentationi ci

prouocano à queſto diuino amore,

ceſſa di moleſtarci.

Et ecco il mio parere quanto alle

minute,e frequenti tentationi, con le

uali chi voleſſe trattenerſi, e perder

il tempo è minuto, egli ſi ſtraccareb

be,e non farebbecoſa alcuna. -

comebiſognafortificariſuo cuo

re contra le tentationi.

Cap. X.

p-N Onſiderate di tempo in tempo

L quali paſſioni dominano nell'a-

nima voſtra : Hauendole ſcopertepi

gliate vna maniera diviuere, che ſia

loro al tutto contraria in penſieri,pa

role,8 opere. Per eſſempio: ſe voi vi

ſentite inclinata alla paſſione della ,

vanità, habbiate ſpeſſo penſieri della

miſeria di queſta vita humana: quan

to le ſue vanità ſaranno noioſe alla ,

coſcienza nel giorno della morte: co

me ſono indegne d'wn cuor genero

ſo: ch'eſſe nonſono, ſe non ſciocchez

ze, e trattenimenti di fanciulli: e coſe

fimili. Parlate ſouente contralavani

- tà,
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tà,&ancorche vi paia, che ciò ſia con

tra voſtra voglia, non laſciate perciò

di diſpreggiarla bene; perche à que

ſto modo ancora per uoſtra riputa

tione ti attaccarete alla parte contra

ria,&à forza di ragionare côtra qual

che coſa, noi ci mouiamoad odiarla,

ancorche al principio le fuſſimo af

fettionati. Fate opere d'abiettione,8

humiltà il più che potrete, ancorche

ui paia, che queſto ſia contra il uoſtro

guſto; perche à queſto modo,uoi fate

habito nell'humiltà, è indebolite la

uoſtra uanità, di ſorte, che quido uer

rà la tentatione, non potrà la uoſtra

inclinatione fauorirla tanto:euoi ha

uerete maggior forza per reſiſterle.

Seuoi ſete inclinata all'auaritia, pen

ſate ſouente alla follia di queſto pec

cato: che ci fà ſchiaui di quello,che né

è creato per altro,che per ſeruirci:che

ancor'alla morte biſognarà abbando

nar ogni coſa,e laſciarla nelle mani di

perſona tale, che la diſſiparà, è è chi

ſeruirà di ruina,e di dannatione; eſi.

mili penſieri. Parlate molto contro

l'auaritia, e lodate il diſpreggio del

mondo: fateui niolenza a fare ſpeſſo

limoſina, e laſciar paſſare qualche oc
Ca
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caſione di accumulare , . -

- Se voi ſete ſoggetta a voler dare, è

pigliar'occaſioni d'amore,péſate ſpeſ

ſo quanto è pericoloſo queſto tratte

nimento,tanto per voi,quanto per gli

- altri: quanto è coſa indegna profana

re,e ſpédere per paſſatempo il più no

bile affetto, che ſia nell'anima noſtra:

quanto è ſoggetto queſto al biaſimo

d'vna eſtrema leggierezza di ſpirito:

Parlate ſpeſſo è fauore della purità, e

ſemplicità del cuore; e fate il più, che

vi ſarà poſſibile, atti conformià que

ſto, fuggendo tutte le luſinghe, e va

gheggiamenti.

In ſomma in tempo di pace, cioè

allora,che le tentationi del peccato,al

qualevoi ſete ſoggetta, non ui daran

no faſtidio, fate molti atti della uirtù

contraria,e ſe non ſi preſentano occa

ſioni,andate ad incontrarle; perche à
ueſto modo uoi rinforzarete il uo

tro cuore contra la futura tentatio

Ile e
- i ci

IDell'inquietudine. Cap. XI.

L"ine non è una ſemplice

tentatione, ma una fontana,dal

la
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la quale,e per la quale tengono mol

te tentationi. Ne dirò dunque qual

che coſa. La triſtezza non è altra coſa,

ch'il dolore di ſpirito,che noi habbia

mo del male, che ci viene contra no

ſtravoglia, è ſia male eſteriore, come

pouertà, infermità, diſpreggio, è ſia

interiore,come ignoranza, aridità,ri

pugnanza, tentatione. Quando dun

que l'anima ſente,che hà qualchema

le,le diſpiace d'hauerlo; & ecco la tri

ſtezza; & incontanente deſidera d'eſ

ſerne liberata, e d'hauere il modo di

disfarſene: E ſino è qui eſſa hà ragio

ne; perche naturalmente ciaſcuno de

ſidera il bene, e fugge ciò, che penſa

eſſere male . . . -

Se l'anima cerca i modi d'eſſere li

berata dal ſuo male peramor di Dio,

li cercarà con patienza, dolcezza,hu

miltà,e tranquillità, attédendo la ſua

liberatione più dalla bontà, e proui

denza di Dio, che dalla ſua fatica, in

duſtria, è diligenza: Se eſſa cerca la

ſua liberatione per amor proprio,s'af

frettarà, ſi ſcaldarà alla ricerca de'

mezi, come ſe queſto bene più da lei,

che da Dio dipendeſſe: Io non dico,

ch'eſſa ciò penſi, ma che s'affanna-,
a V CO
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come ſe lo penſaſſe , .

Che ſe ſubito cſſa non s'abbatte in

ciò,che brama,entra in gradi inquie

tudini, &impatienze,le quali non to

gliendo il male precedente,anzi peg

giorandolo, l'anima entra in vn'an

goſcia,e dolore ſmiſurato, con vn mä

camento di coraggio,e di forze tanto

grande,che le pare,ch'il ſuo male non

nabbia più rimedio. Voi dunque ve

dete,che la triſtezza, la quale al prin

cipio è giuſta, genera l'inquietudine,e

l'inquietudine genera poi appreſſo

vn'accreſcimento di triſtezza, ch'è in

eſtremo pericoloſo.

L'inquietudine è il più gran male,

ch'arritii all'anima, eccetto il peccato,

perche ſicome le ſeditioni, e tumulti

interni d'wna republica la ruinano af

fatto, el'impediſcono, che non poſſa

reſiſtere alli ſtranieri ; così il noſtro

cuore eſſendo turbato, 8 inquieto in

ſe ſteſſo, perde la forza per mantene

re le virtù, che haueua acquiſtate, S&

inſieme il modo di reſiſtere alle ten

tationi dell'inimico, il quale allora fà

ogni ſorte di sforzo per peſcare, co

me ſi dice in acqua torbida.

L'inquietudine prouiene da vn de

- ſide
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ſiderio ſregolato d'eſſere liberato dal

male, che ſi ſente, è d'acquiſtar'il be

ne,che ſi ſpera: e nondimeno non vi è

coſa, che faccia più peggiorar'il male,

e che più allontani dal bene, che l'in

quietudine, 8 anſietà. Gli vccelli re

ſtano preſi nelle reti,e lacci,percioche

trouandouiſi impegnati ſi dibattono,

e ſi ſcuotono fuori di miſura per vſcir

negil che facendo,tanto più rimango

noinuiluppati. Quando dunque voi

ſarete agitata dal deſiderio d'eſſere li

berata da qualche male, è di perueni

reà qualche bene,auâti ogni coſa met

tete in ripoſo, 8 in tranquillità il vo

ſtro ſpirito: raſſettate il voſtro giudi

cio,e la voſtra volontà; e poi bellamé

te, e dolcemente procacciate l'adem

pimento del voſtro deſiderio, piglia

do per ordine i mezi,che ſaranno co

ueneuoli:E quando io dico bellamen

te, non voglio dire, negligentemen

te; ma ſenza anſietà, tumulto, & in

quietudine, altrimente in luogo d'ha

uer l'effetto del voſtro deſiderio, voi

guaſtareſte ogni coſa, e reſtareſte più

che maiimbarazzata -

L'anima mia ſta ſempre nelle mie ma

mi, o Signore, e non mi ſono punto dimen

- - 2. ttga
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trovto della vostra legge, diceua Dauid.

Eſaminate più d'wna volta il giorno;

ma almeno la ſera,e la mattina, ſe voi

hauete l'anima voſtra nelle voſtre ma

ni, è pure ſe qualche paſſione, 8 in

quietudine vel'ha rapita. Conſidera

te ſe voi hauete il voſtro cuore al vo

ſtro commandaméto, è pures'è ſcap

pato dalle mani voſtre per impegnar

ſi in qualche affetto ſregolato d'amo

re, d'odio, d'inuidia, di cupidigia, di

timore,di noia, di gioia. Che ſe egli

s'è ſmarrito, prima d'ogn'altra coſa ,

cercatelo, e rimenatelo alla preſenza

di Dio, ſoggettando i voſtri affetti, e

deſiderij ſotto l'obediéza,e guida del

la ſua diuina volontà: perche ſicome

coloro,che temono di perder qualche

coſa pretioſa, la tengono ben chiuſa

nelle mani, così ad imitatione di que

ſto gran Rè, noi dobbiamo ſempre

dire: è Iddio mio, l'anima mia ſtà in

pericolo: per queſto io la porto ſem

pre nelle mie mani, S&à queſto modo

non hò dimenticata la voſtra legge.

i Non permettete a voſtri deſiderij,

per piccioli che ſiano, e di picciola im

portanza, che vi inquietino, perche ,

dopoli piccioli,li gradi, e più impor
- - tantI
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tanti troucranno il voſtro cuore più

diſpoſto al tumulto,e diſordine. Qui

dov'accorgerete, che arriual'inquie

tudine,raccommandateui à Dio, e ri

ſolueteui di non far coſa alcuna di

uelle, ch'il voſtro deſiderio ricerca

" voi,ſinche l'inquietudine no ſia to

talmente paſſata, ſe né fuſſe coſa,che

non ſi poteſſe differire, 8 allora biſo

gnaria con vn dolce,e tranquillo sfor

zo ritenere la corrente del voſtro de

ſiderio,temperandola,e moderando

la, quanto vi ſarà poſſibile; e poi fare

la coſa non ſecondo il voſtro deſide

rio,ma ſecondo la ragione. -

Se voi potete ſcuoprire la voſtra in

quietudine à colui, che guida l'anima

voſtra, o almeno è qualche confiden

te,e diuotoamico, non dubitatepun

to,che non reſtiate ſubito quieta; per

cioche la communicatione de dolori

del cuore fa l'iſteſſo effetto nell'ani

ma, che fà il cauar ſangue al corpo di

colui,che ha vna febre cótinua: Que

ſto è il rimedio de rimedij. Così il

Rè San Luigi diede queſto auuiſo al

ſuo Figlio:Se tu hai qualche male nel

cuore, dillo incontamente al tuo Con

feſſore, è ad alcuna buona perſona; e

3 COS1
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così col conforto, ch'egli ti darà,po

trai leggierméte portare il tuo male.

Della Triſtezza. Cap. XII.

A triſtezza ſecondo Dio, dice S.

L Paolo,opera la penitenza per la ſa

lute; la triſtezza del mondo opera la

morte. La triſtezza dunque può eſſe

re buona, e cattiua, ſecondo i diuerſi

effetti,ch'eſſa fa in noi. E vero,che ne

fà più de'cattiui, che de'buoni, per

che non ne fa, ſe non due buoni, cioè

la miſericordia,e la penitenza, e ne fa

ſei cattiui, cioèangoſcia, accidia,ſde

gno, geloſia, inuidia, &impatienza:

ilche hà fatto dire al Sauio: La tri

ſteKza vccide mºlti, e non vi è punto di

profitto in eſſa Percioche per duebuo

ni ruſcelli, che vengono dalla fontana

della triſtezza, ve ne ſono ſei molto

cattiui. - - -

L'inimico ſi ſerue della triſtezza ,

per eſſercitare le ſue tentationi verſoli

buoni; perche come procura di far

rallegrare i cattiui nel loro peccato ;

cosi cerca d'attriſtar i buoni nellelo

rºbuone opere, ecomenon può pro

curar il male, ſe non facendolo parer

- aggra
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aggradeuole; così né può ſturbar'il be

ne, ſe non facendolo parere diſaggra

deuole. Il maligno ſi compiace nella

triſtezza, e malinconia; perche egli è

triſto, e malinconico, e lo ſarà in eter

no: onde vorrebbe, ch'ogn'vno fuſſe

come lui.

La cattiua triſtezza turba l'anima;

la mette in inquietudine;cauſa timori

diſordinati; diſguſta nell'oratione ;

addormenta, 8 opprime il ceruello;

priua l'anima di coſiglio, di riſolutio

ne,di giudicio,e di coraggio,8 abbat

te le forze; in ſomma è come vin duro

inuerno, che leua ognibeltà alla ter

ra, e fa ſtupidi tutti gli animali: per

che toglie ogni ſoauità dall'anima, e

la rende debole, e quaſi impotente in

tutte le ſue facoltà .

Se mai vi accadeſſe, Filotea,d'eſſe

re aſſalita da queſta maluagia triſtez

za,pratticate i rimedijſeguenti. E al

cun di voi,che ſia tristo dice S. Giaco

mo: faccia oratione. L'oratione è vin

ſourano rimedio, perche eſſa inalza

lo ſpirito in Dio, ch'è la noſtra vinica ,

gioia,e conſolatione: ma nel pregare,

vſate affetti, e parole,ſiano interiori,

è eſteriori,che tendino alla confidan

- - º - V 4 Za»
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za, &amordi Dio,come: O Iddio di

miſericordia; è mio ottimo Iddio 3

mio benigno Saluatore ; Iddio del

mio cuore, mia gioia, mia ſperanza,

miocaro Spoſo, il diletto dell'anima

mia,e ſimili. -

Opponeteui viuamente alle incli

nationi della triſtezza, e ſe ben pare,

che tutto ciò, che voi farete in queſto

tempo, ſi faccia freddamente; non la

ſciate però di farlo. Perche l'inimico,

che pretéde di indebolirci nelle buo

ne opere con la triſtezza, vedédo,che

noi non laſciamo di farle, e ch'eſſen

do fatte con reſiſtenza, vagliono più,

ceſſarà d'affliggerci.

Cantate cantici ſpirituali, perche il

maligno con queſto mezo ha laſciato

ſpeſſo di operare: Teſtimonio ne ſia

lo Spirito, ch'aſſediaua, è poſſedeua

Saul, la cui violenza era ripreſſa dal

ſalmeggiare ».

E coſa buona l'impiegarſi nelle e

opere eſteriori, e variarle più, che ſi

può,per diuertirl'anima dal triſto og

getto,purificare, e riſcaldare li ſpiriti,

eſſendo la triſtezza vna paſſione del

la compleſſione fredda, e ſecca.

Fate atti eſteriori di feruore, an

. r- COT
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;

corche ſenza guſto, abbracciando l'i-

magine del Crocefiſſo; ſtringedola al

petto i baciandole i piedi, e le mani ;

alzando li voſtri occhi, e mani al cie

lo; lanciando la voſtra voce in Dio c5

parole d'amore,e di confidanza,co

me ſono queſte. Il mio diletto è a me,

& io a lui: il mio diletto mi è vn mazzo

di mirra:egli dimorara tra le mie poppe:

li miei occhi ſtanno fifi ſopra di voi, Id

dio mio, qua do mi conſolarete voi ?

O Giesù, ſiatemi Giesù,viua Giesù,

e viuerà l'anima mia. Chi m ſepa

rerà dall'amor del mio Dio? E ſimili.

La moderata diſciplina è buonacò

tra la triſtezza; perche queſta volon

taria afflittione eſteriore impetra la

conſolatione interiore, e l'anima,ſen

tendo i dolori di fuori, ſi diuerte da

quelli,che ſono dentro. La frequen

za della ſanta Communione è eccel

lente; perche queſto pane celeſtiale ,

conferma il cuore, e rallegra lo ſpi

rito. - -

Scuoprite tutti li ſentimenti, affet

ti,e ſuggeſtioni, che procedono dalla

voſtra triſtezza, al voſtro Condottie

reseConfeſſorehumilmente, e fedel

mente; ricercate le conuerſationi di

- V 5 per
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perſone ſpirituali; e frequentatele il

più che voi potrete, durate tutto que

ſto tempo. Et in fine reſignateui nelle

mani di Dio,apparecchiandouià ſof

frire queſta noioſa triſtezza patiente

mente,come giuſto caſtigo delle vo

ſtre vane allegrezze; e non dubitate

pūto, che Iddio dopo di hauerui pro

uata, non vi liberi da queſto male.

Delle conſolationi ſpirituali e ſen

ſibili, e come biſogna diportarſi

in eſſe. Cap. XIII. -

Ddio mantiene l'eſſere di queſto

I mondo in vra perpetua viciſſitu

dine, per la quale il giorno ſi muta,

ſempre nella notte, la Primauera nel

l'Eſtate,e l'Eſtate nell'Autino,e l'Au

tunno nell'Inuerno, e l'Inuerno nella

Primauera,& vngiorno mai è perfet

tamente ſimile all'altro: ſe ne veggo

no de'nuuoloſi,de piouoſi,de ſecchi,

de ventoſi: varietà, che cagionavna ,

gran bellezza è queſto Vniuerſo. L'i-

ſteſſo è nell'huomo, il quale ſecondo

il dir de gli antichi è vin compendio

del mondo: perche mai ſi ferma nel

medeſimo ſtato,e la ſua vita ſcorre ſo

pra
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pra queſta terra, come le acque,ondeg

giando con vna perpetua diuerſità di

mouimenti, che hora l'inalzano alle

ſperanze; hora l'abbaſſano col timo

re; hora lo piegano alla deſtra con la

conſolatione; hor alla ſiniſtra cd l'af

flittione, ne mai uno dei ſuoi giorni,

neanche vna delle ſue hore,è intiera

mente ſimile all'altra , .

Queſto è vn grande autlertimento:

ci biſogna procurar d'hauere vna có

tinua, &inuiolabile vgualità di cuore

in vna sì grande diſuguaglianza d'ac

cidenti. È ancorché tutte le coſe gi

rino, e varijno diuerſamente attorno

à noi, ci biſogna dimorare coſtante

menre immobili in mirar ſempre, in

aſpirare, e pretendere il noſtro Dio.

Che la naue pigli qual volta ella vuo

le, e che nauighi è al ponente, è alle

uante,al mezogiorno,ò al ſettentrio

ne, e ſia da qual ſi voglia vento porta

ta; mai però il ſuobuſſolo con la cala

mita guardarà altroue, che alla bella

Stella,8 al Polo. Che ogni coſa ſi ro

uerſci ſottoſopra non dico ſolamente

intorno a noi, ma dico ancora in noi,

cioè, che l'anima noſtra ſia maiinco

nica,ò allegra, in dolcezza, è in ama
6 rcZ
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rezza, in pace,ò tumulto, in chiarez

za,ò tenebre,in tétationi, è ripoſo,in

guſto,ò diſguſto,in aridità,ò tenerez

za:che il Sole l'abbruci,ò la rugiada la

rinfreſchi. ah ! biſogna però che ſem

pre mai la punta del noſtro cuore, il

noſtro ſpirito, la noſtra volontà ſupe

riore, ch'è il noſtro buſſolo, riguardi

inceſſantemente, e tenda perpetua

merite all'amor di Dio ſuo Creatore,

ſuo Saluatore,ſuo vnico,eſouranobe

ne: O che non viutamm, o che moriamo,

dice l'Apoſtolo, noi ſiamo di Dio: Chi

i", dall'amore, e carttà di Dio ?

iuna coſa ci ſeparerà mai da queſto

amore, ne la tribulatione, nè l'ango

ſcia,nè la morte, nè la vita,nè il dolo

re preſente, nè il timore dei futuri ac

cidéti,nè gli artifici del maligno Spi

rito,nè l'altezza delle conſolationi,nè

la profondità delle afflittioni,nèla te

nerezza, nè l'aridità ci deue mai ſepa

rare da queſta ſanta carità, ch'è fon

datain Giesù Chriſto. -

Queſta riſolutione così aſſoluta di

non mai abbandonar Dio, e di né la

ſciare il ſuo dolce amore, ſerue di con

trapeſo alleanime noſtre per tenerle

nella ſanta vgualità in mezo delle ,
v ineg

- -
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inegualità di diuerſi mouimenti, che

loro apporta la conditione di queſta

vita. Perche ſicomele Pecchie,vedé

doſi ſoprapreſe dal vento in campa

gna, abbracciano delle pietre per po

terſi bilanciare nell'aria, e non eſſere

così facilmente traſportate alla mor

te dalla tempeſta, così l'anima noſtra,

hauendo viuamente abbracciato con

la riſolutione il pretioſo amore del

ſuo Dio, reſta coſtate in mezo dell'in

coſtanza,e viciſſitudine delle conſola

tioni,&afflittioni tanto ſpirituali,co

me temporali, ſi eſteriori, come in

teriori. - - - - - -- - -

Maoltre à queſta dottrina genera

le , noi habbiamo biſogno d'alcuni

documenti particolari. Primoiodico

dunque,che la diuotione non conſiſte

nella dolcezza, ſoauità, conſolatione»

e tenerezza ſenſibile del cuore, che ci

prouoca à lagrime, e ſoſpiri, e ci dà

vna certa ſodisfattione grata, e ſapo

rita in alcuni eſerciti ſpirituali. Nò,

cara Filotea: queſto, e la diuotione né

ſono la medeſima coſa. Percioche ſi

trouano molteanime, che hano que

ſte tenerezze,e conſolationi;che non

dimenonò laſciano d'eſſere molto viº

- - - - - - - - - - - tioſe,

,
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tioſe, e per conſequenza né hanno al

cun vero amor di Dio, e moltomeno

alcuna vera diuotione.Saul perſegui

tando à morte il pouero Dauid, che

fuggiua da lui ne deſerti d'Engaddi,

entrò ſolo in vna ſpelonca,nella quale

Dauid conla ſua gente ſtaua naſcoſto.

Dauid, ch'in queſta occaſione l'hane

rebbe potuto vecidere più di mille ,

volte, gli donò la vita, e non volle ne

anche farlipaura;anzi hauendolo la

ſciato vſcire cô ogni ſuacommodità,

lo chiamò dopoi per farli conoſcere ,

la ſua innoceza, e farli vedere, ch'vna

volta fù alla ſua diſcretione. Orche

non feceallora Saul per teſtimoniare,

che il ſuo cuore ſi era addolcito verſo

Dauid ? lochiamò ſuo figlio, ſi poſe à

piangere ad alta voce,è lodarlo, è co

feſſare la benignità di lui, è pregar

Dio per eſſo, e predire le ſue future ,

grandezze, S& à raccommandarli la

ſterità, ch'egli dopo di ſe doueua

aſciare. Qual maggior dolcezza,e te
nerezza di cuore" egli dimo

ſtrare? e con tutto ciò né haueua però

cangiata l'anima ſua, non laſciando di

continuare la perſecutione citra Da

uid tanto crudelmente,come faceua

Pri
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; prima: Cosi ſi trouano pſone,che câ

ſiderando la bontà di Dio, e la paſſio

ne del Saluatore, ſentono gran tene

rezza di cuore, che fanno loro gittar

ſoſpiri,lagrime,orationi, S&attioni di

gratie molto ſenſibili, di modo,ch'v-

no diria,ch'eſſe hanno il cuore bé pie

no d'vna gran dimotione; ma quando

ſi viene alla proua, ſi vede, checome

pioggie tranſitorie d'vn'eſtate molto

caldi, che cadendo è goccie groſſe ſo

prala terra, non la penetrano punto,

ne ſeruono ad altro, che à far naſcere

funghi;così queſte tenere lagrime ca

dendo ſopravncuore vitioſo,e non lo

penetrádo,gli ſonoaffattoinutili:per

checon tutto queſto queſte pouere »

genti non laſciarebbono vin quatrino

di beni mal'acquiſtati, che poſſeggo

no, nè rinuntiariano puread vn ſolo

de loro peruerſi affetti, e nò vorriano

pigliare la minima ſcommodità del

mondo per il ſeruitio del Saluatore,

ſopra il quale hanno pianto; di ſorte

che li buoni mouimenti, che hanno

hauuti, non ſono, ſe non certi funghi

ſpirituali, li quali non ſolamente non

ſono la vera diuotione,ma bene ſpeſſo

ſonogran ſtratagemmidelin"3

- CI) e
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che trattenendo le anime con queſte

minute conſolationi, le fà con queſto

reſtar contente, e ſodisfatte; affinche

non cerchino più la vera, e ſoda diuo

tione, la quale conſiſte in vna volontà

coſtante, riſoluta, pronta, 8 attiua in

eſſeguire tutto ciò,che sà,ch'appartie

neà Dio.

Vn fanciullo piangerà teneramen

teſe vederà dar vr colpo di lancetta à

ſua madre, quando ſe le cauaſangue;

ma ſe al medeſimo tempo la madre,

per cui egli piangeua, gli dimandavn

pomo, è vno ſcartoccio di confetti,

ch'egli ha in mano, noi lo vorrà a pat

to neſſuno laſciare. Tali ſono la mag

gior parte delle noſtre diuotioni, ve

dendo dare vn colpo di lácia, che paſ

ſa il cuore di Giesù Chriſto crocefiſſo,

noi piangiamo teneramente. Ahime!

Filotea, ècoſa buona piagere la mor

te, e paſſione doloroſa del noſtro Pa

dre,e Redentore: Ma perche dunque

non gli doniamo noi volentieri il po

mo, che noi habbiamo nelle mani, e

che ci dimanda tanto iſtantemente,

cioè il noſtro cuore, vinico pomo d'a-

more, che queſto caro Saluatore ri

cerca da noi? Perchenon gli reſignia
- IlO
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mo noi tanti minuti affetti, diletti,cò

piacenze, ch'egli ci vuole cauar dalle

mani,e non può, perche queſti ſono i

noſtri confetti,de quali ſiamo più in

gordi, che non ſiamo deſideroſi della

ſua celeſte gratia. ah ! queſte ſonoami

citie da fanciulli, tenere; ma deboli;

ma imaginarie, ma ſenza effetto: La

diuotione dunque né conſiſte in que

ſte tenerezze,e ſenſibili affettioni,che

taluolta procedono dalla natura, ch'è

molle, e facile à riceuere l'impreſſio

ne,ch'vno gli vuol dare;e taluolta vé

gono dal nimico, che per trattenerci

in queſto, eccita la noſtra imaginatio

ne all'apprenſione propria per tali

affetti. - i

Secondo, Queſte tenerezze,8 affet

tuoſe dolcezze ſono nodimeno qual

che volta buoniſſime, 8 vtili; perche

eccitano l'appetito dell'anima, cofor

tano lo ſpirito, S& aggiungono alla e

prontezza della diuotione vina ſanta

giocódità, &allegrezza, che fa le no

ſtre attioni belle,egrate,etiandio nel

l'eſteriore. Queſto è il guſto, che ſi ha

dalle coſe diuine, per il quale eſclama

ua Dauid: O Signore, come ſono dolci le
voſtre parole al mio palatoleſseſºal

4
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la mia bocca piu dolci del miele. E cer

to, che la minima conſolatione della

diuotione,che noi riceuiamo,vale più

ad ogni modo, che tutte le più eccel

lenti ricreationi del mondo.Le mam

melle, 8 il latte, cioè i fauori dello

ſpoſo diuino ſono migliori all'anima,

ch'il più pretioſo vino de piaceri del

la terra: Chi ne ha guſtato ſtima fiele,

&aſſentio tutto il reſtante delle altre

cóſolationi: e ſicome coloro,che han

no l'herba ſcitica nella bocca, ne rice

uono vna dolcezza tanto eſtrema, che

non ſentono,nè fame,nè ſete;cosi co

loro, a quali Iddio ha data queſta ,

mannaceleſte delle ſoauità,e conſola

tioni interiori, non poſſono deſidera

re, nè riceuere le côſolationi del mé

do, è almeno né poſſono ſentirne gu

ſto,e fermarui i loro affetti. Queſti ſo

no piccioli ſaggi delle ſoauità immor

tali, che Iddio dà alle anime, che lo

cercano: Queſti ſono grani inzucche

rati,ch'egli dà a ſuoi piccioli figli per

ineſcarli: Queſte ſonoacque cordiali,

che preſenta loro, per confortarli, e

ſono ancora taluolta caparre dell'e-

terne ricompenſe. Si dice,ch'Aleſſan

dro il Magno,nauigando l'alto mare,

ſco
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ſcoperſe prima l'Arabia felice dal ſin

tire i ſoaui odori, che li portaua ilvé

to,e con queſto preſe gran cuore egli,

& i ſuoi compagni:così noi ricettiamo

ſpeſſo dolcezze, e ſoanità in queſto

mare della vita mortale, quali ſenza

dubbio ci fanno preſentire le delicie

di quella patria beata, e celeſtiale,alla

quale noi tendiamo, 8 aſpiriamo.

Terzo,Ma mi direte voi; poiche vi

ſono conſolationi ſenſibili, che ſono

buone,evengono da Dio enondime

nove ne ſono delle inutili, pericolo

ſe,anzi pernicioſe,che vengono è dal

la natura, è anche dall'inimico, come

potrò io diſcernerele vne dalle altre,

e conoſcere le cattiue, è inutili dalle

buone ? Queſta è dottrina generale,

cariſſima Filotea, per gli affetti e paſ

ſioni dell'anima, che noi dobbiamo

conoſcerli dalli loro frutti. I noſtri

cuori ſono alberi:gli affetti, e paſſioni

ſono i rami loro: e le opere, di atti ſo

noi frutti.Quel cuore è buono,che ha

buoni affetti, e quelli affetti, e paſſioni

ſono buone, che producono in noi

buoni effetti, e ſante attioni. Se le do!-

cezze,tenerezze, ecòſolationi ci fan

no più humili,patienti, trattabili,ca

Ilta
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ritateuoli, e compaſſioneuoli verſo il

proſſimo, più feruétià mortificare le

noſtre concupiſcenze, e maluagiein

clinationi, più coſtanti ne' noſtri eſ.

ſerciti, più nianeggieuoli, e pieghe

uoli à quelli, a quali noi dobbiamo

obedire, più ſemplici nella noſtra vi

ta,ſenza dubbio, Filotea, ch'eſſe ven

gono da Dio. Ma ſe queſte dolcezze

non hanno dolcezza, ſe non per noi,e

ci fanno curioſi, acerbi, cauilloſi,im

patienti oſtinati, feroci, preſuntuoſi,

duri verſo il proſſimo,e che penſando

già d'eſſere mezo ſanti, né vogliamo

più eſſere ſoggetti alla noſtra Guida,
nè alla correttione, indubitatamente

ſono conſolationi falſe, e pernicioſe.

Vn'albero buono non fa frutti ſe non

buoni.

Quarto, Quando noi haueremo di

queſte dolcezze, e conſolationi,biſo

gna,che ci humiliamo molto dinanzi

à Dio. Guardiamoci molto bene con

ueſte còſolationi di dire: Io ſon buo

na: Nò, Filotea: queſti ſono beni,che

non ci fanno migliori; perche come

hò detto, non conſiſte in queſto la di

uotione: ma diciamo: O come Iddio è

buono a coloro, che ſperano in lui, all'ani

- . . º4 ,
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ma che lo ricerca. Chi ha il zuccaro in

bocca non può già dire,che la ſua boc

ca ſia dolce;ma ſi bene, ch'ilzuccaro è

dolce: così ſe bene queſta dolcezza ,

ſpirituale è molto buona,8 Iddio,che

ce la dà,è buoniſſimo, né ne ſegue pe

rò, che ſia buono colui,che la riceue.

Secondo, conoſciamo, che noi ſiamo

ancora piccioli bambini, che habbia

mobiſogno di latte, e che queſte con

fettioni ci ſono date, perche noi hab

biamo ancora lo ſpirito tenero,e deli

cato, che ha biſogno d'allettamenti,e

di delicati bocconi, per eſſere tirato

all'amor di Dio.Terzo,ma dopo que

ſto parlando in generale, e per l'ordi

nario, riceuiamo humilmente queſte

gratie,e fauori, e ſtimiamolein eſtre

mograndi, non tanto, perche tali ſo

no in ſe ſteſſe, quanto perchela mano

di Dio è quella,che ce li mette nel cuo

re: comefarebbe vna madre, che per

addolcir il ſuo figlio, gli metteſſe ella

medeſima i piccioli confetti in bocca,

l'vno dopo l'altro: Che ſe il bambino

haueſſe ſpirito, preggiarebbe più le

luſinghe e carezze, che ſua madregli

fa, che la dolcezza de'medeſimi con

fetti. E così èsafiore hausº
i c
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le dolcezze; ma queſta è la dolcezza

delle dolcezze, il conſiderare, che Id

dio con la ſua amoroſa, 8 eterna ma

no ce le mette nella bocca, nel cuore,

nell'anima,nello ſpirito.Quarto.Ha

uendole così humilméte riceuuteim

pieghiamole diligentemente confor

me all'intentione di colui, che ce l'ha

date. Perche penſiamo noi,che Iddio

ci doni queſte dolcezze ? per renderci

dolci verſo d'ogn'vno, &amoroſi ver

ſo di lui. La madre dà li confetti al fi

glio, affinch'egli la baci: Baciamo di

que queſto Saluatore,che ci accarezza

con le ſue conſolationi: Hor baciare il

Saluatore, è vbidirli; oſſeruar i ſuoi

commandamenti;fa
re

le ſue volontà;

ſeguire i ſuoi deſiderij ; in ſommaab

bracciarlo teneramente con obedien

za,e fedeltà. Quando dunque noi ha

ueremo riceutita qualche conſolatio

ne ſpirituale, biſogna in quel giorno

eſſere più diligeti à far bene, 8 ad hu

miliarci. Quinto, oltre à tutto queſto

ſbiſogna di tempo in tempo rinuntia

reà tali dolcezze di tenerezze, e con

ſolationi,ſeparando il noſtro cuore da

quelle,e proteſtando, che ancorche ,

noile accettiamo con ogni humiltà, e

le
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le amiamo,perche Iddio ce le inuia,e

ci prouocano al ſuo amore; con tutto

ciò noi né cerchiamo quelle, ma Dio,

& il ſuo ſanto amore: non le conſola

tioni,ma il conſolatore:non la dolcez

za;ma il dolce Saluatore: non la tene

rezza,ma colui,ch'è la ſoauità del Cie

lo,e della terra: econ queſto ſanto af

fetto noi dobbiamo diſporcià ſtar ſal

di nel ſanto amordi Dio, ancorche in

tutta la vita noſtra noi non doueſſimo

mai hauer conſolatione alcuna, e di

voler dir tanto ſopra il Monte Calua

rio, quanto ſopra il Monte Tabor :

O Signore, bene per me l'eſſere con

voi,èche voi ſiate in croce, è che voi

ſiate in gloria. Seſto,Finalmente, io vi

auuerriſco, che ſe vi viene notabile o

abondanza di tali conſolationi, tene

rezze, lagrime, e dolcezze,ò qualche

coſa di ſtraordinario in eſſe,voi le cô

feriate fedelmente col voſtro Padre

ſpirituale, affine d'imparare,come bi

" moderarſi,e diportarſi. Perche

è ſcritto. Hai tu trouato il miele? man

giane ciò che ti biſogna.

va -
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Dalleſistita 5 iſirilitàſpirituali C

dp eCap. X I V.

- Oi farete" come vi ho det

V to,cariſſima Filotea, quido ha

uerete delle conſolationi. Ma queſto

bel tempo,e così grato nº durerà ſem

re;anziauuerrà, che taluolta voi ſa

rete talmente priua, & abbandonata

daogni ſentimento di diuorione, che
vi parrà,chel'anima voſtra ſia vna ter

ra deſerta, infruttuoſa, ſterile, nella

iquale non ſia ne ſentiero, nè camino

per trouar Dio,nè acqua alcuna di gra

tia che la poſſabagnare per cauſa del

le ſiccità, che pare la renderannoaf

fatto ſeluaggia. Ahimelcome è de

gna di cópaſſione l'anima, che ſi tro

uain queſto ſtato, e ſopratutto quan

do queſto male è vehemente, perche

allora ad imitatione di Dauid, ſi paſce

dilagrime giorno, e notte,métreche

có mille ſuggeſtioni l'inimico per far

la diſperare, ſi burla di lei, e le dice:ah

ouerella le doue è il tuo Dio ? per

ual ſtrada lo potrai tu trouare? chi ti

potrà mai rendere la gioia della ſua

gratia- º
s Che

--

º
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Che farete voi dunque in queſto

tempo, Filotea ? guardate d'onde vie

ne il male: Noi ſteſſi ſiamo bene ſpeſe

ſo la cauſa delle noſtre ſterilità, e ſicci

tà. Primo. Come la madre nega il

zuccaro al ſuo figlio, ch'è ſoggetto a

vermi,così Iddio cilena le conſolatio

ni, quando noi ne pigliamo qualche

vana compiacenza, e che noi ſiamo

ſoggetti al verme dell'arroganza

.Buon per me, o ddio mio,che mi ha uete

lumiliato: così è, perche auanti chio

fuſſi humiliato, io vi haueuo offeſo.

Secondo.Quando noi ſiamo negligé

ti in raccogliere le ſoauità, e delitie.»

dell'amor di Dio, quando è il tempo,

egli s'allontana da noi in caſtigo della

noſtra pigritia. L'Iſraelita,che né co

glieua la manna di buon mattino, né

lo poteua più fare dopo leuato il So

le, perche ſi trouaua tutta liquefatta.

Terzo. Noi ſiamo taluolta coricati in

vn letto di contenti ſenſuali, e di con

folationi,che hanno da perire, come

era la ſacra ſpoſa nel Cantici. Lo ſpoſo

dell'anima noſtra batte alla porta del

noſtro cuore, e c'inſpira è ripigliari

noſtri eſerciti ſpirituali, ma noi par

teggiamo ci eſſò lui, perche ci dà no

i X ia
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ia il laſciare queſti vani trattenimen

ti,& il ſepararci da queſti falſi con

tenti. Quindi è,ch'egli paſſa inanzi,e

ci laſcia iui à perder il tépo:Poi quan

do noi lo vogliamo cercare, ſtentia

mo aſſaià trouarlo; che così habbia

mo molto ben meritato, poiche noi

ſiamo ſtati tanto infedeli, e disleali al

ſuo amore, con hauer rifiutata la ſua ,

prattica, per ſeguir quella delle coſe o

del mondo: ah ! Voi hauete la farina

d'Egitto:dunque non hauerete la ma

na del Cielo. Le Pecchie abborriſco

no tutti gli odori artificiali: e le ſoaui

tà di ſpirito ſono incompatibili con le

artificioſe delitie del mondo: Quarto

la doppiezza,8 aſtutia di ſpirito prat

ticata nelle confeſſioni,e communica

tioni ſpirituali, ch'vno fa con la ſua ,

Guida,cauſa le ſiccità, e ſterilità ; per

che,mentendo voi allo Spirito ſanto,

non è merauiglia, ſe vi nega le conſo

lationi: Voi non volete eſſere ſempli

ce, e ſchietta come vin bambino, dun

ue non hauerete li confetti , che ſi

dannoa bambini. Quinto. Voi vi ſe
te ben ſatollata di contenti mondani:

non è merauiglia ſe le delitie ſpiritua

livi recano diſguſto. I Colombi ſatol

. li,
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li, dice il protierbioantico, trouano le

ceraſe amare. Egli ha riempito di bene,

dice Noſtra Signora, gli affamati, c

e ricchi gli ha laſciati vuoti: Quelli,che

ſono ricchi de piaceri mondani, non

ſono capaci de ſpirituali. Seſto. Ha

uete voi conſeruato bene i frutti delle

conſolationi riceuute ? Ne hauefete

dunque delle altre nuoue. Perche à

colui, cheha, ſe gliene darà d'auuan

taggio: &à colui, che non hà ciò,che

gli è ſtato dato, ma l'ha perduto, gli

ſarà tolto ancora quello, ch'egli non

hà, cioè ſarà priuato delle grafie, che

gli erano apparecchiate. Egli è vero,

la pioggia viuifica le piante, che ſono

verdi,ma a quelle,che ſono ſecche,le

ua loro ancora la vita, che né hanno:

perche le fà marcire affatto. Per più

cauſe ſimili noi perdiamole diuote ,

conſolationi, e caſchiamo nellearidi

tà, e ſterilità di ſpirito. Eſſaminiamo

dunque la noſtra coſcienza, ſe noi tro

uiamo in noi qualche ſimile difetto.

Ma notate, Filotea, che non biſogna

far queſto eſſame con inquietudine, e

troppa curioſità; anzi dopo hauerfe

delmente conſiderati i noſtri dipor

tamétià queſto effetto, ſe trouiamo la

- . X 2 Call



484 Introdutt.alla uita diuota.

cauſa del male in noi, biſogna ringra

tiarne Dio; perche il male è mezo

guarito, quando ſi è ſcoperta la cauſa.

Se al contrario voi non vedete coſa ,

particolare, che vi paia Hauer cauſata

queſt'aridità,non vi fermate punto ad

vna più curioſa ricerca; ma con ogni

ſemplicità, ſenza più eſaminare alcu-.

na particolarità, fate ciò,che vi dirò a

. Primo, Humiliateui grandemente

inanzià Dio nella cognitione del voi

ſtro niente, e della voſtra miſeria. ahi

mè! che coſa ſonio, quanto è me ſteſ.

ſa?non altra coſa,ò Signore, ſené vina

terra ſecca, la qualefacendoda ogni

parte crepature, réde teſtimonio del

la ſete, ch'ella hà della pioggia del

Cielo, 8 in queſto mentre il vento la

diſſipa,e riduce in poluere.Secondo.

Inuocate Dio, e dimandateli la ſua al

legrezza. Kendetemi, signore, l'alle

greXza della voſtra ſalute. Padre mio,

s'è poſſibile, trasferite da me queſtº calice.

Leuati di quà vento infruttuoſo, che

diſſecchi l'anima mia, e venite è aura

i" delle conſolationi, e ſpirate

entro il mio giardino,S&i ſuoi buoni

affetti ſpargeranno odori di foauità.

Terzo. Andate dal voſtro Confeſſo

- IC5
- ..
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l

sre;apriteli bene il voſtro cuore; fateli

veder bene tutti li cantoni dell'anima

ivoſtra : prendete gli auiſi, ch'egli vi

darà,con grande humiltà, e ſemplici

ità. Percioche Iddio, ch'ama infinita

emente l'obedienza,fà ſouente riuſcire

cvtili li conſigli,che da altri ſi prendo

no, e ſopra tutto dalli Códottieri del

le anime, ancorche peraltro non pa

reſſero tali; come reſe vtilià Naaman

“le acque del Giordano,delle quali Eli

ſeo ſenza alcuna appareza di ragione

humana, gli haueua l'vſo raccomma

dato. Quarto. Ma dopo tutto queſto

niente è più vtile, niente più fruttuo

iſo in tali ſiccità, e ſterilità, che il non

affettionarſi, S& applicarſi troppo al

deſiderio d'eſſerne liberato. Io non

dico già, che non ſi debbano hauere

ſemplici deſiderij della ſua liberatio

ne;ma dico,che niuno ſe le deue affet

tionare; anzi ciaſcuno deue rimetterſi

alla pura mercè della ſpeciale proui

denza di Dio,affinche quanto gli pia

cerà egli ſi ſerua di noi tra queſte ſpi

ne,&in queſti deſerti. Diciamo dun

queà Dio in tempo tale. O Padre, s'e-

gli è poſſibile, trasferite questo calice da

me, ma aggiungiamo ancora cogran
e X 3 CulOIC:
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cuore: tutta una non la mia volonta; ma

la voſtra ſia fatta. E fermiamoci in

i queſto con la maggior quiete, che noi

potremo. Perche Iddio vedendoci in

queſta ſanta indifferenza ci conſolerà

con maggiori gratie, e fauori, come

uando egli vidde Abraamo riſoluto

º priuarſi del ſuo figlio Iſaac, ſi con

tentò di vederlo indifferente in que

ſta pura reſignatione, conſolandolo

con vna gratiſſima viſione, e con dol

ciſſime benedittioni. Noi dobbiamo

dunque in tutte le afflittioni tito cor

porali,quanto ſpirituali, è in tutte le

diſtrattioni, è ſottrationi della ſenſi

bile diuotione, che ci ſoprauerranno,

dire di tutto cuore, e convna profon

da ſommiſſione. ti gnore o ha dato

le conſolation: il Signore me le ha leu te:

il ſuo ſento nome ſi bevederto Perche

perſeu erando in queſta humiltà, egli

ci renderà queſti delitioſi fauori, co

me fece à Giob, il quale ſi ſeruì di ſo

miglianti parole in tutte le ſue deſo

lationi, Quinto. Finalmente fra tutte

le noſtre ſiccità,8 aridità non perdia

moilcoraggio; ma aſpettando coi pa

tienza il ritorno delle conſolationi,

ſeguitiamo tuttauia il noſtro ordina

, rio,
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rio, nè laſciamo per queſto alcuno eſ

ſercitio di diuotione, anzi s'egli è poſ

ſibile, moltiplichiamo le noſtre buo

ne opere, e non potendo preſentar'al

noſtro caro Spoſo còfetti teneri,e mol

li,preſentiamogliene de ſecchi, e du

ri; perche adeſſo è tutt'vno, purcheil

cuore, che gli ſi offeriſce, ſia perfetta

1mente riſoluto di volerlo amare , ,

Quando la Primauera è bella, le Api

fanno più miele,e manco figli,perche

col fauore del bel tempo, eſſe s'occu

pano tanto à fare la loro raccolta ſo

pra i fiori, che ſi dimenticano di mol

tiplicare la ſua razza. Ma quando la

Primauera è aſpra,e nuuoloſà,eſſe fan

no più figli e manco miele: perche né

potendo vſcire à fare la raccolta del

miele, attendono alla loro moltipli

catione. Atluiene molte volte, Filo

tea,che l'anima vedendoſi nella bella

Primauera delle coſolationi ſpiritua

li,s'occupa tanto in congregarle,e ſuc

chiarle, che nell'abondanza di queſte

dolci delitie, eſſa fa molto meno di

buoneopere; e ch'al contrario tra le

aſprezze, e ſterilità ſpirituali,alla mi

ſura,ch'ella ſi vede priua de' grati ſen

timenti di diuotione,tanto più molti

X 4 pli
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plica le opere ſode, S&abonda nella

generatione interiore delle virtù, di

patiéza,humiltà,diſpreggio di ſe ſteſ

ſa, reſignatione, S annegatione del

ſuo amorproprio. -

-. Queſto dunque è vn grande abuſo

di molti,S&in particolare delle done,

di credere, che la ſeruitù, che noi fac

ciamo à Dio ſenza guſto, ſenza tene

rezza di cuore,e ſenza ſentimento, ſia

men grata à Sua Diuina Maeſtà; poi

che alcontrario le noſtre attioni ſono

comele roſe, le quali ſe bene, eſſendo

freſche,hanno più di gratia; nòdime

no eſſendo ſecche hanno maggior

odore, e forza: perche all'iſteſſo mo

do,benche l'opere noſtre fatte conte

nerezza di cuore ci ſiano più grate, è

noidico, che non miriamo, ſe non ai

" rio guſto, fatte però nella

ſterilità,e ſiccità hanno maggiorodo

re, e maggior valore appreſſo Dio.

Così è, Filotea cara, nel tempo della

ſiccità la noſtra volontà ci tira al ſer.

uito di Dio, come à viua forza, e per

conſeguenza biſogna, che ſia più vi

goroſa, e più coſtante, che neltempo

della tenerezza. Non è gran coſa ſer

uir'vn Principe nella dolcezza d'vn
ri º - tCn)-
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tempo pacifico, e tra le delitie della ,

corte,ma il ſeruirlo nelle aſprezze del

la guerra,fra tumulti,e perſecutioni,

ueſto è vin vero ſegno di coſtanza, e

edeltà. f, Beata Angela da Foligni

dice, che l'oratione più grata à Dio è

quella,che ſi fa per forza, e violenza,

cioè quella, che noi facciamo non per

alcun guſto, che vi habbiamo, nè per

inclinatione, ma puramente per pia

cerà Dio: alche ci conduce la noſtra

volontà, contra la noſtra inclinatio

"ocile ari

dità,e ripugnanze, che à queſto ſiop

pongono. Io dico il medeſimo di tut

tele ſorti di"

to più contradittioni noi haueremo,

è eſterne, è interneinfarle, tanto più

ſaranno ſtimate, e preggiate inanzià

(Dio.Quanto meno di noſtro partico

lar'intereſſe ſi troua nel pratticar le

virtù, tanto maggior purità vi riluce

del diuino amore. Il bambino facil

mente bacia ſua Madre, quando gli

dà del zuccaro: ma ſe la bacia dopo,

che i" hauerà dato dell'aſſentio , è

dell'herba ſempreuiua, queſto è mi

glior ſegno, che molto l'ama- .

o, i no sº : - - -
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Confermatione, e dichiaratione di

quanto ſi è detto con vn'eſempio

notabile. Cap. X V.

M A per farui più euidente tutta

- queſta inſtruttione,voglio met

tere qui vn'eccellete parte dell'hiſto

ria di San Bernardo tale, quale l'hò

trouata in quel dotto, e giudicioſo

Scrittore:Egli dice dunque così. E co

ſa ordinaria quaſi à tutti coloro, che

cominciano à ſeruir Dio,e che non ſo

no ancora eſperimétati nelle ſottrat

tioni della gratia, e nelle viciſſitudini

ſpirituali, che venendo loro a mancar

queſto guſto della ſenſibile diuotio

ne,e queſto grato lune, che gl'inuita

ad affrettarſi nel camino di Dio, eſſi

in vn tratto perdono la lena,e caſcano

in puſillanimità, e triſtezza di cuore.

Gli huomini intelligenti ne danno

queſta ragione;che la natura ragione

uole non può lungamente ſtare affa

mata, e ſenza qualche diletto, è cele
“fie,ò terreno. Or ſicome le anime inal

zate ſopra ſe ſteſſe, per il ſaggio de

ſourani piaceri, facilmente rinuntia

noà gli oggetti viſibili, così quando

- per
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per diuina diſpoſitione è loro tolta la

giocondità ſpirituale, trouandoſi an

che dall'altro canto priue delle conſo

lationi corporali, e non eſſendo an

cor'auuezze ad aſpettar con patienza

il ritorno del vero Sole; pare loro,

che non ſiano ne in Cielo,ne in terra,

eche reſtino ſepolte in vna perpetua

notte:ſiche come bambini,che ſi slat

tano, hauendo perdute le loro mam

melle,languiſcono,egemono, e diué

tano noioſi, S& importuni principal

mente à ſe medeſimi. Queſto dunque

auuenne nel viaggio, del quale ſi par

la,ad vno della compagnia chiamato

Gotifredo di Perona, nouellamente

dedicato al diuino ſeruitio. Coſtui di

uétando in vn ſubito arido, priuo d'o-

gni conſolationes& occupato da tene

breinteriori,cominciò è ricordarſi de

gli amici delſecolo, de' ſuoi parenti,

delle facoltà, che hauetia laſciate: on

de fù aſſalito da vma sì crudel tenta

tione, che non potédo celarla nei ſuoi

diportamenti, vino de' ſuoi più confi

denti ſe n'accorſe:& eſſendoſegli de

ſtramente auuicinato,con dolci paro

le gli diſſe in ſegreto: Che vuol dir

queſto,ò Gotifredo?perche fuori del

- - X 6 l'or
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l'ordinario te ne ſtai così penſoſo, 8

afflitto? Allora Gotifredo,có vn pro

fondo ſoſpiro, gli riſpoſe: Ah! fratel

mio, io non ſarò mai più allegro in

tutta la mia vita. L'altro moſſo acom

paſſione per tali parole, con fraterno

zelo, andò ſubito è riferir'il tutto al

commun Padre San Bernardo,il qua

le vedendo il pericolo, entrò in vna ,

Chieſa vicina, affine di pregar Dio

per lui: e Gotifredo in queſto mezo

oppreſſo dalla triſtezza,appoggiando

ſil capo ſopravna pietra s'addormetò:

Ma poco dopo tutti due ſi leuarono

l'vno dall'oratione con la gratia im

petrata, e l'altro dal ſonno con vn vi

ſo tanto ridente,eſereno, ch'il ſuo ca

ro amico, merauigliandoſi d'wna si

grande, e ſubita mutationené ſi puo

tè contenere di rimprouerargli amo

reuolmente ciò, che poco prima gli

hauteua riſpoſto: Allora Gotifredo gli

replicò: Se prima io ti diſſi, che non

ſarei mai più allegro, hora taſſicuro,

che non ſarò mai più malinconico.

- Tale fù il ſucceſſo della tentatione

di queſto diuoto perſonaggio. Ma

notate, cara Filotea, in queſto fatto.

Primo. Che Iddio dà ordinariamen

tc
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teprima qualche ſaggio delle celeſti

delicieà coloro, che ſi danno al ſuo

ſeruirio, per ritirarli da piaceri terre

ni, &animargli alla ſequela del diui

noamore, comevina madre, che per

allettar, e tirar il ſuo picciolo figlio

alle poppe, vi mette ſopra del miele.

Secondo: Che nondimeno Iddio è

quello, che taluolta ſecodo la ſua ſag

gia diſpoſitione ci toglie il latte, 8 il

miele delleconſolationi,acciò in que

ſto modo slattandoci,noi impariamo

à mangiare il pan duro, e più ſodo di

vna diuotione vi"al

la pruoua di diſguſti,e tétationi. Ter

zo. Che qualche volta fra le ſiccità, e

ſterilità ſi ſolleuano tentationi ben ,

grandi, S&allora biſogna oppugnarle

coſtantemente; perche eſſe nonven

gono da Dio: Biſogna però ſopporta

repatientementele ſiccità;poiche Id

dio le hà ordinate per noſtro eſſerci

tio. Quarto. Che non dobbiamo mai.

perderci d'animo tra le noie interio

ri,nè dire come il buon Gotifredo:nó

ſarò mai più allegro,perche nella not

re dobbiamo aſpettarla luce: e ſcam

bieuolmente nel più bel tempo ſpiri

tuale,che noi poſſiamo hauere, né bi

- . . ſogna
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ſogna dire: io non ſarò mai più mal

contento:Nò: perche come dice il Sa

uio:ne giorni felici biſogna ricordarſi

delle diſgratie. Biſogna ſperare fra'

trauagli, e temere fra le proſperità, e

tanto nell'Vna delle occaſioni, come

nell'altra biſogna ſempre humiliarſi.

Quinto. Che queſto è vin rimedio ſo

urano, il ſcuoprir il ſuo male à qual

cheamico ſpirituale, che ci poſſa ſol

leuare . . .

“ In fine per concluſione di queſto

attuertimento,ch è così neceſſario, io

noto, che come in tutte le coſe; così

ancora in queſte il noſtro Iddio, 8 il

noſtroinimico hanno pretenſioni cd

trarie;perche Iddio con quelli ci vuol

condurre ad vna gran purità di cuo.

re; ad vna intiera rinuntia del noſtro

proprio intereſſe in ciò,ch'è di ſuo ſer

uitio; &ad vn perfetto ſpropriameto

di noi medeſimi. Ma il maligno pro

cura d'inuiar queſti trauagli per farci

rder d'animo; per farci ritornare

dalla banda de piaceri ſenſuali; & in

fine farci noioſi à noi ſteſſi, S&à gli al

tri, affine di publicare, & infamare la

ſanta ditotione. Ma ſe voi oſſeruate i

ºocumenti, che vi hò dati, voi accre

- - -- ſcere- -
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ſcerete grandemente la voſtra perfet

tione nell'eſſercitio,che voi farete fra

queſte interne afflittioni, delle quali

non voglio finir di ragionare, ſinche

non ve ne dico ancor queſta parola ,.

Qualche volta i diſguſti,le ſterilità, 8:

aridità naſcono dalla diſpoſitione del

corpo,come quando per l'ecceſſo del

la vecchiaia,de trauagli, e de'digiuni

vno ſi troua oppreſſo da ſtracchezza,

ſonno, grauezza, e da altre tali infer

mità, le quali, ſe bene dipendono dal

corpo;non laſciano però di trauaglia

re lo ſpirito, per lo ſtretto ligame,ch'è

frà di loro. Or in tali occaſioni biſo

gna ſempre ricordarſi di far molti at

ti di virtù con la forza del noſtro ſpi

rito,e volontà ſuperiore:perche ſe.be

ne pare, che l'anima noſtra ſia tutta

addormentata,8 oppreſſa dal ſonno,

e fiacchezza; le attioni però del no

ſtro ſpirito non laſciano d'eſſere mol

to grate à Dio.E poſſiamo dir in quel

tempo come la ſacra ſpoſa: Io dormo;

ma veglia il mio cuore. E comeho det

to di ſopra, ſe vi è minor guſto à tra

uagliare in queſto modo; vi è però

maggior merito,e maggior virtù: Ma

il rimedio in queſta dccorrenza è di
- r1In
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rinuigorir il corpo con qualche ſor

te di legitimo alleggierimento, e ri
creatione. Così San Franceſco ordi

naua a ſuoi Religioſi, che fuſſero tal

mente moderati nelle loro fatiche , ,

che non opprimeſſero il fertiore del

lo ſpirito. a

Età propoſito di queſto glorioſo

Padre: egli fù vna volta aſſalito, S&

agitato da vna si profonda malinco

nia di ſpirito,che né poteua fare, che

non la dimoſtraſſe ne' ſuoi diporta

smenti; perche ſe voleua conuerſarcó

di ſuoi Religioſi, egli non poteua: ſe

egli ſe ne ſeparaua, era peggio: l'aſti

nenza,e maceratione della carne l'ag

grauauano più; e l'oratione non l'ag

leggieriua punto. Eglila durò duean

ni à queſto modo: talmente, che gli

pareua d'eſſere del tuttoabbidonato

da Dio. Ma alla fine dopo di hauer

humilméte ſopportata queſta crudel

tépeſta, il Saluatore gli reſtituì in vn

mométovna felice tranquillità.Que

ſto è per dire, che i maggiori ſeruidi

Dio ſono ſoggettià queſte ſcoſſese che

i minori non ſi deuono ſpauentare, ſe

qualche volta ciò loro autiene.
- - -
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DELL'INTRODvTTIONE,
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Che contiene gli eſerciti, 8 auuiſi

- rinouar l'anima,e confer
-

marla nella diuotione.

cGº2

Che biſogna ogn'anno rinouare i

i buoni proponimenti con li

ſeguenti eſerciti.

Cap. I.

i";L primo punto di queſti eſe

ſerciti conſiſte in conoſcer

i

a

bene la loro importanza.

la Sò La noſtra natura humana

facilmente ſcade dalli ſuoi buoniaf

fetti per cauſa della fragilità, e malai

inclinatione della noſtra carne, che

aggraua l'anima, e la tira sépreà baſ

ſo, ſe eſſa non ſi ſolleua ſpeſſo in alto à.

viua forza di riſolutioni:come gli vo

celli cadono ſubito a terra, ſe eſſi nonº

moltiplicano i ſuoi lanciamenti,e trat:

ti dell'ali per mantenerſi a voloinal

to. Per queſto,cara Filotea,voi haue
i - te
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A -

te biſogno di reiterare, e ripetere be

ne ſpeſſo li buoni proponimenti, che

voi hauete fatti di ſeruir'à Dio, per

paura,che non li facendo, voi non ri

cadiate nel voſtro primo ſtato, è più

toſto in vno ſtato molto peggiore :

perche le cadute ſpirituali hanno ciò

di proprio,che eſſe ci precipitano ſem

pre più à baſſo, che non era lo ſtato,

dal quale ſaliſſimo in alto alla diuto

tione. Non ſi troua horiuolo,per buo

no ch'egli ſia, che non biſogni alzarli

li contrapeſi due volte il giorno, la

mattina, e la ſera:e poi oltre di ciò vna

volta l'anno ſi disfà, e ſi mette in pez

zi per leuargli la ruggine, che hauerà

fatta,raddirizzare i pezzi guaſti, e ri

nouar quelli,che ſono logri:così colui,

che hà vna vera cura del ſuo cuore, lo

deue rinforzare in Dio la ſera, e la

mattina con gli eſſerciti di ſopra no

tati, & oltre di ciò deue moltevolte

confiderarelo ſtato ſuo, raddirizzar

lo, &accómodarlo, S&alla fine alme

novna volta l'anno deue minutamen

te riguardare tutti li pezzi, cioè tutti

gliaffetti, e paſſioni ſue, affine di ri

mediare è tutti li difetti,che vi poſſo

no eſſere. E ſicome l'Horologiero

ze º vnge
-
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vnge con qualche oglio delicato le

ruote,le molle, e tutte le parti del ſuo

horiuolo,che ſi muouono,acciò limo

ti ſi facciano più dolcemente,e che ſia

meno ſoggetto alla ruggine: così la

perſona diuota dopo la prattica di

queſto disfacciméto del ſuocuore per

rinouarlo bene, lo detievngerecon li

Sacramenti della Confeſſione, 8 Eu

chariſtia:Queſto eſſercitio riſtorarà le

voſtre forze abbattute dal tempo; ri

ſcaldarà il voſtro cuore, farà rinuerdi

re i voſtri buoni proponimenti, e rin

fiorire la virtù del voſtro ſpirito.

- Gli antichi Chriſtiani lo prattica

uano accuratamente nel giorno an

niuerſario del Batteſimo di Noſtro

Signore,nel quale, come diceS.Gre

gorio Veſcouo di Nazianzo,eſſi rino

uauano la profeſſione, e le proteſte,

che ſi fannoin queſto Sacraméto:Fac

eiamo noi l'iſteſſo, cariſſima Filotea,

con diſporciſi di buona voglia, S&im

piegandociſi molto da douero. -

Hauendo dunque eletto il tempo

conueneuole, ſecodo il parere del vo

ſtro Padre ſpirituale, 8 eſſendouivn

poco più dell'ordinario ritirata nella

ſolitudine ſpirituale, e reale, voi fare
- -- - - UC
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te due,ò tre meditationi ſopra li punti

ſeguenti,conforme al metodo, che vi

hò dato nella Seconda Parte. i

- : i : :

Conſiderations ſopra il beneficio,

che Iddio ci fa, chiamandoci al

ſuo ſanto feruitio, conforme º

alla proteſta fatta di ſopra.

Cap. I 1.

I Onſiderate li punti della vo

C ſtra proteſta. Il primo è di ha

uer abbandonato,rifiutato, deteſtato

rinuntiato per ſempre ad ogni pecca

to mortale: il ſecondo, d'hauerdedi

cato,e côſecrato l'anima voſtra, il vo

ſtro cuore, il voſtro corpo, con tutto

ciò, che da eſſi dipende, all'amor”, e

ſeruitio di Dio: il terzo, che ſe vi oc

correua di cader in qualche mala at

tione, voi ve ne leuaſte ſubito,media

te la gratia di Dio: Manon ſono que

ſte belle,giuſte, degne, e generoſe ri

ſolutioni? Penſate bene nell'anima ,

voſtra quanto ſanta, ragioneuole, e

deſiderabile è queſta proteſta, -

2 Conſiderate à chi voi hauete fat

ta queſta proteſta, perche è fatta è

Diosſe le parole ragioneuoli date à gli

huo
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º momini ci obligano ſtrettamente ,

quanto più quelle, che habbiamo da

te à Dio ? ih Signore, diceua Dauid,

a voi ha detto il mio cuore; il mio cuore

da proferita questa parola: io non me

ne dimenticarò mai. i

i 23 Conſiderate in preſenza di chi;

erché ciò è ſtato al coſpetto di tutta

a Corte celeſte: ah ! la Vergine ſanta,

S. Gioſeffo, il voſtro Angelocuſtode;

San Luigi, tutta quella benedetta co

pagnia vi guardaua, e ſoſpiraua ſopra

le voſtreparole con ſoſpiri di gioia,

& approbatione, e con occhi d'amor

indicibile miraua il voſtro cuore pro

ſtrato a piedi del Saluatore, che ſi cd,

ſacraua al ſuo ſeruitio: E per queſto ſi

fece vna allegrezza particolare per

tutta la celeſte Gieruſalemme,8 hora

ſe ne farà la commemoratione, ſe di

buon cuore rinouate i voſtri propo

In IInel1tl a - ,

4 Conſiderate con quali mezi voi

faceſte la voſtra proteſta. ah! quanto

dolce e gratioſo vi fù Iddio in quel té.

pó? Madite converità;Non fuſte voi

inuitata con dolci tiri dello Spirito

ſanto ? Le funi,con le quali Iddio tirò

queſta naticella al porto diai; nó

i ll
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furono eſſe d'amore, e carità ? Come

viandò egli allettando col ſuo diuino

zuccaro,per mezo de'Sacraméti,del

la lettione, e dell'oratione ? ahimé!

cara Filotea, voi dormiuate, & Iddiò

vegliaua ſopra di voi, e penſaua ſopra

il voſtro cuore penſieri di pace: egli

meditaua per voi meditationi d'amo

5 Cóſiderate in qual tempo Iddio

vi tirò è queſte gran riſolutioni; per

che fù nel fiore dell'età voſtra. ah,che

buona ventura è imparar per tempo

iello, che non poſſiamo mai ſaper,

i" non troppo tardi. Sant'Agoſtino

eſſendoui ſtato tirato nel trenteſimo

anno dell'età ſua,eſclamaua. O bellez

za antica, come ti ho conoſciuta tardi º

ahimè, io ti vedeuo, e punto men ti conſi

derauo. Qui ben potrete dire: O dol

cezza antica, perche né ti hô io aſſag

giata più preſto ? ahimè nondimeno

ne pure allora voi la meritauate:e per

tanto riconoſcendo, qual gratia vi ha

fatta Iddio di tirarui à ſe nella voſtra

giouentù, dite con Dauid: O ladio

mto, voi mi hauete illuminato, e toccato

fino dalla mia giouenta, e per ſempre io

annuntiarò la voſtra miſericordia. Ma

ſe
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ſe queſto è ſtato nella voſtra vecchia

ia,ahime Filotea,che gratia, dopo di

hauer voi cosi malaméte ſpeſi glian

ni paſſati, che Iddio vi habbia chia

mata auáti la morte, e che habbia ar

reſtato il corſo della voſtra miſeria, in

tempo, nel quale s'haueſſe continua

to, voi ſareſte eternamente miſerabi

le , ?

6 Conſiderate gli effetti di queſta

vocatione; voi trouarete, pens'io, in

voi buone mutationi, paragonando

ciò, che voi ſiete, con quello, che voi

erauate.Non ſtimate voivna gran vé

tura ſaper parlar di Dio nell'oratio

ne?hauer deſiderio di volerlo amare?

hauer pacificate, 3 acquetate molte

paſſioni, che v'inquietauano ? hauer

ſchifati molti peccati, & imbarazzi

della coſcienza? & in fine l'eſſeruicó

municata molto più ſpeſſo di quello,

che haureſte fatto,congiungendoui à

quella ſourana fontana delle gratie ,

eterne ? ah quanto grandi ſono que

ſti fauori? Biſogna, Filotea,peſarli col

f" : la mano deſtra di

io hà fatto tutto queſto. La buona

mano di Dio, dice Dauid, ha fatto la

virtù, la ſua destra m'hinºiah,

- da tg
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ch'io non morrò, ma viuerà e racconterò

col cuore, con la bacca, e con le opere le

merauiglie della ſua bontà

7 Dopo tutte queſte conſideratio

ni, le quali come voi vedete, ci forni

ſcono à pieno di buoni affetti, biſogna

ſemplicemente conchiudere con at

tione di gratie, Sivna preghieraaf

fettuoſa per profittarſene bene, riti

randoſicon humiltà, egran confidi

za in Dio, riſeruando à fare lo sforzo

delle riſolutioni dopo il ſecondo pi

iro di queſto eſſercitio,

Dell'eſame dell'anima noſtra, ſoa

i pra il ſuo profitto nella vita ſi

i diuota. Cap. I I I. -
i .

N Veſto ſecondo punto dell'eſſer

citio è vn poco lago, e per prat

- ticarlo vi dico, che non è ne

ceſſario,che voi lo facciate tutto in vn

colpo,ma in più volte, come pigliado

vnavolta ciò, ghe riguarda i voſtri di

portamenti verſo Dio: vn'altra ciò,

cheriguarda voi medeſima: vn'altra

ciò, che riguarda il proſſimo: e nella

quarta la conſideratione delle voſtre

paſſioni.Nonè neceſſario,nè iſpediº

-:

º iC2
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te, che voi facciate inginocchiata, ſe

non il principio, S&il fine, che com

prende gli affetti. GIi altri punti del

l'eſame, voi li potete far bene paſſeg.

giando, è ancor meglio in letto, ſe

per ſorte voi vi potete fermare qual

che tempo ſenza dormire, e ben iſue

gliata: ma perciò farebiſogna inanzi

hauerloletto ben bene. Biſogna però

fare tutto queſto ſecondo punto in tre

giorni, e due notti al più, prendendo

da ciaſcun giorno, e ciaſcuna notte ,

qualche hora,voglio dire,qualche té

po,ſecondo che voi potrete. Perche ſe

queſto eſſercito ſi faceſſe in tºpi mol

to diſtanti l'wno dall'altro, egli perde

rebbe la ſua forza, e farebbe impreſe

ſioni troppo fiacche . Dopo ciaſcun

punto dell'eſame,voi notarete,in che

voi trottarete d'hauer mácato, e doue

maggiori diſordini ſono occorſi, affi

ne di ſaperli dichiarare, per pigliare

conſiglio, riſolutione, e conforto di

ſpirito. E ſe bene ne giorni, che voi

farete queſto eſſercitio, e gli altri,né

è neceſſario totalmente ritirarſi dalle

conuerſationi; biſogna però farlo per

vn poco,e ſopratutto verſo la ſera,ac

ciò poſſiate andarà letto più pertem
- Y po,
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po, e prendere il ripoſo del corpo, e

dello ſpirito neceſſario alla coſidera

tione; e tra il giorno biſogna fare fre

quenti aſpirationi à Dio, alla Madd

na, à gli Angeli, a tutta la Gieruſale

me celeſte. Biſogna ancora,che il tut

to ſi faccia con vn cuore inamorato

di Dio, e della perfettione dell'anima

voſtra. Per cominciar dunque bene

queſto eſame

Mettetetti prima alla preſenza di

Dio: Secondo,inuocate lo Spirito ſan

to, dimandandoli lume, e chiarezza,

accioche voi vi poſſiate.bene conoſce

Tre con Santo Agoſtino, ch'eſclamaua

inanzià Dio con ſpirito di humiltà:

O Signore ch'io conoſca voi, e con ſca

me. E Santo Franceſco, che interro

gaua Dio dicendo. hi ſete voi ? e chi

ſon' è Proteſtate di non voler cerca

re di ſaper il voſtro progreſſo per ral

legraruene in voi ſteſſa, ma in Dio; nè

per glorificarvoi ſteſſa,ma per darne

i gloria à Dio,e ringratiarlo.

Proteſtate, che ſicome voi penſate,

voi ſcuoprirete d'hauer fatto poco

profitto,ò anche d'eſſere tornata adie

tro:che nò volete in modo alcuno per

ciò perderui d'animo, ne raffreddarui

- 2. per
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per alcuna ſorte di mancamento, è

fiacchezza di cuore: anzi, che al con

trario voi volete far maggior corag

gio,& animarui più,humiliarui, e ri

mediare a difetti, mediante la gratia

di Dio. -

Ciò fatto conſiderate dolcemente,

e tranquillamente, come ſino allora

preſente vi ſete diportata verſo Dio,

verſo il ptoſſimo, e verſo voi ſteſſa.

Eſame dello ſtato dell'anima vo

ſtra verſo Dio. Cap. IV.

I He cuore hauete voi contro il

. peccato mortale è ſete ben ri

ſoluta di non volerlo mai più comet

tere per qual ſi voglia coſa,che vi poſ.

ſa venire? e queſta riſolutione hà ella

durato dal tempo della voſtra prote

ſta ſino al preſente ? In queſta riſolu

tione conſiſte il fondamento della vi

tà ſpirituale , . -

2 Quale è il voſtro cuore uerſo li

commandamenti di Dio ? gli trouate

uoi buoni, dolci, ſoaui, aggradeuoli ?

ah figlia mia: chi ha il guſtobeneſta

gionato, e lo ſtomaco ſano, ama li

buoni cibi, e rigetta li cattiui.

Y 2 3 Qual
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3 Qual è il uoſtro cuore uerſo de'

peccati ueniali ? non ſi può uno guar

dare, che non ne faccia qualch'uno,

hor quà, horlà: maue n'è alcuno, al

quale uoi habbiate una ſpeciale incli

natione ? e quello, che ſarebbe il peg

gio, ue n'è alcuno, al quale uoi por

tiate affetto, &amore? -

4 Qual è il uoſtro cuore uerſo gli

eſſercitij ſpirituali? gli amateuoi ? gli

ſtimate uoi ? ui recano punto faſti

dio?ne ſentite diſguſto?à quale uiſen

tite uoi più,ò menoinclinata ? udir la

parola di Dio,leggerla,parlarne,me

ditare, aſpirare à Dio,confeſſarſi, pi

gliar gli auuiſi ſpirituali, apparec

chiari alla Communione, commu

nicarſi, ſpegnere i ſuoi affetti : ui è al

cuna di queſte coſe,che ripugni altro

ftro cuore ? E ſe uoi trouate coſa alcu

sna, alla quale il uoſtro cuore habbia

meno inclinatione, eſſaminate d'on

de uiene queſto diſguſto,e chi n'ècau

ſa , - , - - -

25 Qual'è il uoſtro cuore uerſo il me

deſimo Dio ? Si compiace il uoſtro

cuore di ricordarſi di Dio º ſente egli

punto una grata dolcezza ? ah, dice

Datid: lo mi ſono ricordato di Dio, e

ze



Parte Quinta. 5o9

me ne ſono dilettato. Sentite uoi nel uo

ſtro cuore una certa facilità ad amar

lo, & un guſto particolare di quello

amore? Il noſtro cuore ſi ricrea egli

punto in penſare all'imm èſità di Dio,

alla ſua bontà,e ſoauità? ſe la memoria

di Dio ui ſoprauiene in mezo delle

occupationi del mondo, e delle uani

tà,ſi fa ella far luogo? s'impadroniſce

quella del uoſtro cuore? ui pare,che il

uoſtro cuore ſi riuolti à lui, è in un

certo modo gli uada incontro? Vi ſo

noueramenteanime cosi fatte.

Se il marito d'una donna uiene di

lontano, toſto, ch'eſſa s'accorge del

ſuo ritorno,e che ſente la ſua uoce,an

corch'eſſa ſia occupata in molti affara,

e che ſia ritenuta da qualche uiolenta

conſideratione in mezo la preſcia ; il

ſuo cuore però non è ritenuto; ma la

ſcia tutti gli altri penſieri per penſare

aluenuto marito. Il medeſimoauuie

ne alle anime, che da douero amano

Dio, ancorche ſiano molto occupate,

uando s'auuicina loro il ricordarſi di

io, ſi ſcordano tutto il reſtante per

il guſto, che hanno di veder ritornata

queſta cara memoria: E queſto è vn

buoniſſimo ſegno.

Y 3 6 Qual'
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6 Qual'è il voſtro cuore verſo Gie

sù Chriſto Dio, 8 huomo ? vi guſta

ſtar con eſſo lui?le Pecchie guſtano di

ſtar attorno il miele, e le Veſpeattor

no alle puzze:cosi le buone anime ha

no il ſuo contento intorno è Giesù

Chriſto, S& hanno vin'eſtrema tene

rezza d'amore verſo di lui; ma i mal

º uagi ſi compiacciono intorno alle va

nità. - - -, -

7 Qual'è il voſtro cuore verſo No

ſtra Signora, li Santi, l'Angelo Cuſto

de: gli amate voi molto ? hauete vna

particolar confidanza nella loro be

niuolenza ? vi piaccione le loro ima

gini,la vita, le lodi ?

8 Quanto alla voſtra lingua, come

parlate diDio è guſtate voi di dirne ,
bene conforme alla voſtra conditio

ne,e ſufficienza? guſtate voi di cantar'

i Cantici ?

9 Quanto alle opere; peſate,fe ha

uete à cuore la gloria eſteriore di Dio,

e di fare qualche coſa è ſuo honore:

perche coloro, che amano Dio,inſie

mecon Dio amano l'ornamento del

la ſua caſa , , -

1o Sapreſte voi notare d'hauer la

ſciato qualche affetto, e rinuntiato à

- qual
-
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qualche coſa per Dio?perche queſto è

vn buon ſegno d'amore, il priuarſi di

qualche coſa per amor di colui, ch'v-

noama. Checoſa dunque hauere fino

hora abbandonato per amor di Dio ?

Eſamedello ſtato notiro verſo noi

-
ſteſſi. Cap. V.

I Ome amate voi ſteſſa?uiamai

i te forſi troppo per il mondo?

Se queſto è, uoi deſiderarete di dimo

rar ſempre qui, 8 hauerete un'eſire

ma cura di ſtabilirui in queſta terra.

Ma ſe voi vi amate per il Cielo,voi de

ſiderarete, è almeno vi contentarete

facilmente di vſcir di quì giù allora,

che piacerà a Noſtro Signore.

2 Oſſeruate voi buon'ordine nel

l'amore di voi medeſima? perche ſolo

l'amor diſordinato di noi medeſimi è

quello,che ci rottina. Or l'amor'ordi

nato vuole,che noi amiamo più l'ani

ma , che il corpo: che noi habbiamo

più cura di acquiſtarle virtù, ch'ògni

altracoſa: che facciamo più cdito del

l'honor celeſte, che di quello di qui

giù caduco. Il cuoreben ordinato di

ce più ſpeſſo tra ſe medeſimo:Che di
s Y 4 fall
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ranno gli Angeli, ſe io penſo alla tal

coſa ? che non dice: Che diranno gli

huomini ? -

3 Che amore hauete voi verſo i

voſtro corpo? ſentite voi punto di fa

ſtidio d'hauer'à ſeruirlo nelle ſue in

fermità ? ahimè! Voi ſete obligata à

ſouuenirlo, e farlo ſouuenire,quando

le ſue paſſioni lo tormentano,e laſciar

tutte le coſe per attendereà queſto.

4 Che coſa vi ſtimate voi d'eſſere

dinanzi a Dio ? niente,ſenza dubbio:

Or non è grande humiltà ad vna mo.

ſca ſtimarſi vn niéte à paragone d'vn

monte,nead vna goccia d'acqua ripu

tarſi vn niente riſpetto al mare, nè ad

vna ſcintilla di fuoco tenerſi per vn ,

niente paragonata al Sole, ma l'hu

miltà conſiſte à non ſtimarci noi ſo

ragli altri,è non voler eſſere ſtimati

i" gli altri; e come vi trouate voi

intorno a queſto particolare?

5 Quanto alla lingua, vivàtate voi

punto, è d'wn modo, è dell'altro ? vi

adulate voi punto parlando di voi

medeſima ?

6 Quanto alle opere, vi pigliate ,

voi qualche piacere contrario alla vo

ſtra ſanità? parlo de piaceriuani,inu

- tili,.- -
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tili, del troppo uegliare ſenza cauſa, º

ſimili. -

Eſame dello fiato dell'anima no

fira verſo il proſſimo.

Cap. VI.
- -

,

Iſogna amar il marito, e la mo

B gliecon un'amor dolce,etráquil

ſoſtabile e continuo, e che queſto ſia

nel primoluogo: percioche Iddio l'hà

ordinato, e louuole. L'iſteſſo dico de'

figli, e" , &ancora de

gli amici ; ciaſcuno però ſecondo il

grado ſuo. i o

1 Ma per parlar'in generale, che

cuore haueteuoi uerſo il uoſtro proſ

ſimo? l'amateuoi cordialmente,e per

amor di Dio ? Per diſcernere bene ,

queſto,biſogna, cheui rappreſentiate

certa gente faſtidioſa, 8 inciuile; per

che có queſti ſi eſercita l'amor di Dio

uerſo il proſſimo,e molto più uerſo di

coloro, che ci fanno del male è infat

ti, è in parole. Eſſaminate bene ſe il

uoſtro cuore habbia in ciò mancato; e

ſe ſentite contradittionein amarli.

2 Seteuoi facile à dir male del uo

ſtro proſſimo?e ſpecialmente di colo

Y 5 TO »
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ro,che non ui uogliono bene? fate uoi

qualche male al proſſimo direttamé

te,ò indirettamente è per poco ragio

neuole,che uoi ſiate,facilmente di ciò

ue n'accorgerete -
- v. - » - º

Eſame ſopra gli affetti dell'anima

moſtra. Cap. VII.
-

- - - -

-

- O uoluto diſtendere così è lun

ºgo queſti punti, nell'eſame del

uali conſiſte il conoſciméto del pro

i" ſpirituale, che fatto habbiamo:

Percioche quantò all'eſame de' pec

cati,eſſo ſerve per le confeſſioni di co

loro,che né ſi curano di far profitto.

Non biſogna però affaticarſi molto

ſopra ciaſcheduno di queſti articoli,

ſe non moderatamente conſiderando

in quale ſtato ſia ſtato il noſtro cuore

per quanto tocca à quelli, 8 alle no

ſtre riſolutioni, e ch'errori notabili ui

habbiamo commeſſo. -

Ma per abbracciar'il tutto, biſogna

ridurre l'eſſame alla ricerca delle no

ſtre paſſioni, e ſe ci dà noia il conſide

rare cosi minutamente, come è ſtato

detto, tutte le noſtre paſſate attioni ;

poſſiamo eſaminare, quali ſiamo noi

- ſtatis
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ſtati, e come ci ſiamo diportati i

Nel noſtro amore uerſo Dio,uerſo

il proſſimo, e uerſonci medeſimi.

si Nel noſtro odio contra il peccato,

che ſi trolia in noi;e contra il peccato,

ſche ſi troua negli altri: perche noi

dobbiamodeſiderar l'eſterminio del

l'uno, e dell'altro.

st Ne hoſtri deſiderij circa li beni,

piaceri,8 honori.

Nel timore del pericoli di peccare,

e delle perdite de'beni di queſto mò

do:ſe teme troppo l'uno, e troppo po

co l'altro. . . .

Nella ſperaza collocata forſi trop

po nel mondo,e nella creatura;e trop

po poco in Dio, e nelle coſe eterne:

Nella triſtezza, s'è troppo ecceſſi

ua, e percoſeuane ».

Nell'allegrezza, s'è troppo ecceſſi

na, e per coſe inutili. . . . . . .

Finalmente, che affetti occupano il

noſtro cuore: uali paſſioni lo poſſe

dono: &in che coſa ſi è principalmen

te ritirato dalla uera ſtrada.

. Perche per mezo delle paſſioni del

l'anima ſi conoſce lo ſtato ſuo, toccan

do ciaſcheduna in particolare: ſicome

un ſuonator dileutotoccando tutte le

Y 6 cor
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corde,accorda quelle, ch'egli troua ,

diſſuonanti, è tirandole, è rallentan

dole. così dopo di hauer toccato l'a-

more,l'odio,il deſiderio, il timore,la

ſperanza, la triſtezza, e l'allegrezza

dell'anima noſtra, ſe noi le trouiamo

diſcordanti per l'aria, che vogliamo

ſuonare, ch'è la gloria di Dio,noi po

tremo accordarle, mediante la gratia

di Dio, S& il conſiglio del noſtro Pa

dre ſpirituale º . -

Affetti, che l'hanno d'bauer dopo

l'eſame. Cap. VIII.

Dº" d'hauer quietamente con

' ſiderato ciaſcun punto,eveduto

à che termine vi trouate, uerrete à gli

affetti in queſta maniera

Ringratiate Dio di quel poco pro

fitto, che trouarete hauerfatto nella ,

voſtra vita dalla uoſtra riſolutione in

quà, e riconoſcete, che ciò è ſtato ſua

miſericordia ſola , che l'ha fatto ini,

uoi,e pervoſtro bene , . i

Humiliateui molto inanzi à Dio,

riconoſcendo, che ſe voi non hauete

fatto gran profitto, ciò è ſtato peruo

ſtro mancamento: perciocheuoi non
- . i ha
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hauete fedelmente, coraggioſamete,

e coſtantemente corriſpoſto alle in

ſpirationi,lumi,e mouimenti, ch'egli

v'hà dati nell'oratione, S&altroue.

Prometteteli di lodarlo per ſem

pre per le gratie, chevi ha fatte, per

ritirarui dalle voſtre inclinationicon

queſto picciolo emendamento. -

Dimandateli perdono della voſtra

infedeltà e dislealtà, con la quale ha

uete corriſpoſto - - -

Offeritegli il voſtro cuore, acciò ſe

ne faccia del tutto padrone ,.

Supplicatelo, che vi faccia perfet

tanente fedele , . . --

Inuocateli Santi, la ſantaVergine,

il uoſtro Angelo, il voſtroAuuocato,

San Gioſeffo,egli altri. .

Dalle conſiderationi propri parri.

nouare i noſtri buoni propo

nimenti. Cap. IX.
- -

DOpo di hauer fatto l'eſame, ebé

L communicato cd qualche per

ſona prudente ſopra i difetti, e ſopra i

rimedi d'eſſi, voi pigliarete le ſegué

ti conſiderationi facendone vina per

ciaſcun giorno per modo di medita

- tione»
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tione, ſpendendoui il tempo dellavo

ſtraoratione: e queſto ſempre col me

deſimo metodo per la preparatione,

& affetti, del quale voi vi ſete ſeruita

nelle meditationi della prima Parte

mettendoui auáti ogni coſa nella pre

ſenza di Dio, implorando la ſua gra

tia per ſtabilirui ben nel ſuo ſanto

amore,e ſeruitio.

Conſideratione prima dell'eccel

lenza delle animemofire.
- « , º n . rr, . . . - -

i Cap. X. -

Onſiderate la nobiltà, 8 eccelle

, za dell'anima voſtra, la quale

hà vno intelletto,che conoſce non ſo

lo tutto queſto modo viſibile; ma an

cora che vi ſono Angeli,S&va Paradi

ſo; conoſce, che vi è vin Dio ſourano,

ſommamente buono, è ineffabile ;

che vi è vn'eternità, e di più conoſce

tutto ciò, che ſi richiede per viuerbe

ne in queſto mondo uiſibile, per ac

compagnarſi con gli Angeli in Para

diſo, e goder di Dio in eterno.

L'anima uoſtra ha di più una uoló

tà tutta nobile, la quale può amar Dio,

e non lo può odiarin ſe ſteſſo: mirate
º , il
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f

º

(

il uoſtro cuore,come generoſo, e che

ſicome niſſuna coſa corrottapuò trat

tener le Api; ma ſolo ſi fermano ſo

pra i fiori; così il uoſtro cuorenon può

trouar ripoſo, ſe no in Dio ſolo, e niſ.

ſuna creatura lo può ſatiare. Penſate

aniiinoſamente a più cari, e uiolenti

tratteniméti,ch'altre tiolte hanno oce

cupato il noſtro cuore,e giudicate con

uerità, ſe eſſi né erano colmi d'inquie

tudine, moleſtia, e penſieri cuocenti,

e di noie importune,fra le quali il vo

ſtro cuore miſerabilmente ſe ne ſtaua,

Ahime il noſtro cuore corrida die»

tro alle creature,vi và con anſietà,pen

ſando di poter iui mitigatº i ſuoi deſi

deri, ma ſi toſto, chegli ha incontrati

s'accorge d'eſſerſi ingannato, e che ,

niente lo può contentare, né volendo

Iddio, ch'il noſtro cuore troui alcun

luogo, ſopra il quale egli poſſa ripo

ſarſi, niente più, che la Colomba vſci

ta dall'Arca di Noè,affinche ritorni al

ſito Dio, dal quale s'è partito: ah, che

bellezza di natura ſi troua nel noſtro

cuore? E perche dunque lo tratterrer

mo noi à ſuo malgrado è ſeruir alle

creature ?

Oanima mia bella (douete dirvoi)

tal

-
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tu puoi intender', e voler Dio: perche

dunque ti fermi in coſa è lui inferio

re? tu puoi pretender l'eternità:e per

che ti fermi ne momenti ? Queſto fu

vno de'rimorſi del figlio prodigo,che

hauendopotuto viuer delitioſamente

alla menſa di ſuo padre, mangiaua ,

ſordidamente à quella delle beſtie .

O anima mia, tu ſei capace di Dio :

guai à te,ſe ti contenti di meno, che di

io. Inalzate bene l'anima voſtra con

queſta conſideratione, moſtratele ,

ch'eſſa èeterna,e degna dell'eternità;

e con queſto fatele coraggio.

seconda conſiderations dell'escal

lenza della virtù. Cap.XI.

- Onſiderate,che ſolo le virtù, e la

L diuotione poſſono far contenta

l'anima voſtra in queſto mondo: mi

rate come ſono belle: fate paragone

fra levirtù,e li vitij, che ſono loro cd

trarij, che ſoauità nella patienza à ri

ſpetto della vendetta º della manſue

tudine riſpetto all'ira,8 allo ſdegno ?

dell'humiltà riſpetto all'arroganza ,

&ambitione è della liberalità riſpet
so all'auaritia? della caritànºi"al
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l'inuidia è della ſobrietà riſpetto alla ,

crapula? Le virtù hanno queſto di me

rauiglioſo, che dilettano l'anima con

vna dolcezza, e ſoauità incomparabi

le,dopo che ſono pratticate; la doue li

vitij la laſciano infinitamente traua

gliata,e maltrattata. Perche dunque

non ci mettiamo noi ad acquiſtare ,

queſte ſoauità ?

Quanto a vitij, chi ne caua poco,

non è punto contéto, e chi ne hà mol

to è malcontento: ma quantoalle vir

tù, chi ne ha poco, di già hà qualche

contento, qual poi và ſemprecreſcen

do. O vita diuota quanto ſei bella,

dolce,aggradeuole,e ſoauel tu addol

ciſci le tribulationi, e rendi foaui le

conſolationi: ſenza te il bene è male,

&i piaceri inquietudini, turbationi,e

mancamenti.Ahi chi ti conoſceſſe po

tria ben dir con la Samaritana: Domi

ne,da mihi hanc aquam: Signore,datemi

di quest'acqua: oratione iaculatoria

molto pratticata dalla B. Madre Te

reſa, e dalla B.Caterina da Genoua,ſe

bene in differenti occaſioni, º
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- - r . . "

Terza conſideratione dell'eſempio

i de Santi. Cap. X II.

rT Onſiderate l'eſempio de Santi

- di tutte le ſorti: che coſa né han

no fatto per amar Dio, & eſſere ſuoi

diuoti? Mirate quelli Martiri inuitti

nelle loro riſolutioni,che tormenti né

hanno ſopportati per mátenerle? Ma

ſopra tutto quelle gratioſe, e fiorite ,

Vergini, più bianche del giglio per la

purità, più vermiglie della roſa per la

carità,le vne di dodici, le altre di tre

dici, quindici,vinti,e vinticinque anni

hanno patito mille ſorti di martirij

più toſto, che rinuntiare alleloro ri

ſolutioni, non ſolo in quello, che toc

ca alla proteſtatione della fede; ma ,

ancora in quello, che tocca alla prote

ſtatione della diuotione; morédo l'v-

ne più toſto,che perdere la verginità,

le altre più toſto, che laſciare di ſeruir

gli afflitti, e conſolari tormentati, e

ſepellire i morti.Oh Iddio,che coſtan

za hà moſtrato queſto ſeſſo fragile in
ſimili occorrenze? -

Riguardate tanti ſanti Confeſſori:

con quanto vigore hanno diſpreggia
- to
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to il modo? come ſi ſono moſtrati ins

uitti nelle loro riſolutioni?niſſuna co

ſa gli ha potuto diſtorre: Le hânoab

bracciate ſenza riſerua, e mantenute

ſenza eccettione. Iddio mio, che coſa

dice S.Agoſtino della ſua MadreMo

nica ? con che fermezza proſeguì ella

l'impreſa di ſeruire à Dio nel matri

monio, e nella ſua vedouità ? E S. Gi

rolamo della ſua cara figlia Paola, fra

uante trauerſie, frà quante varietà

ii ? ma che coſa non faremo

noiad imitatione di così eccellenti eſ.

ſemplari ? Erano quello, che ſiano

noi, e lo faceuano per il medeſimo

Dio, eperle medeſime virtù: Perche

nonfaremo noi altretanto,conforme

alla noſtra conditione, evocatione,

per oſſertare la noſtra cara riſolutio

ne, e ſanta proteſtatione ?

º -

-

-

-

Conſideratione quarta dell'amore,

º che Giesù Chrifto ciporta.

º Cap. X 1 1 1.
A r . -

Onſiderate l'amore, col quale

C Giesù Chriſto Noſtro Signore

hà patito tanto in queſto mondo, e

particolarmente nell'horto del Mon

- - to
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te Oliueto,e ſopra il Monte Caluario.

Queſto amore vi riguardaua, e cò tut

te quelle pene, e trauagli otteneua da

Dio Padre buone riſolutioni, e prote

ſtationi perifvoſtro cuore:e cól'iſteſ

ſo mezo otteneua ancora tutto ciò,

che vi è neceſſario per mantenere,no

drire, fortificare, e conſumare queſte

riſolutioni. Oh riſolutione come ſei.

pretioſa ? eſſendo figlia d'wna talma

dre, com'è la paſſione del Noſtro Sal

uatore! Oh quanto mi deui eſſere ca

ra anima mia, poiche sì cara fuſti al

mio Giesù ? ahimè! è Saluator dell'a-

nima miavoi moriſte,perguadagnar

mi le mie riſolutioni: ah, fatemi la ,

gratia,ch'io muoia più toſto,che per

derle ... - - -

Vedete,Filotea mia: egliè coſa cer

ta, ch'il cuore del noſtro caro Giesù

miraua il voſtro ſin dall'albero della

croce, e l'amaua, e per queſtoamore

gli otteneua tutti i beni, che ſete mai

per hauere,e trà gli altri levoſtre riſo

lutioni. Così è, cara Filotea: noi tutti

poſſiamo dircon Gieremia. signore,

auanti ch'io fuſi,voi mi riguardauate, e

ami chiamauate col mio nome. In tanto,

che veramente la ſua diuina bontà nel
ſuo
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e

ſuo amore, e miſericordia apparec

chiò tutti li mezi generali, e partice

lari della noſtra ſalute, e per conſe

guenza le noſtre riſolutioni.

Così è ſenza dubbio: ſicome vna »

donna grauida apparecchia la culla,le

faſcie,S&i pannicelli, S& ancovna balia

per il babino, ch'eſſa pretende di par

torire, ancorche non ſia ancor'al md

do: così Noſtro Signore hauendo la

ſuabontàgrauida di voi,e pretenden

do di partorirui alla ſalute,e farui ſua

figlia, apparecchiò sà l'albero della .

Croce tutto quello,che biſognaua per

voi,la voſtra culla ſpirituale, le voſtre

faſcie, e pannicelli, la voſtra nutrice,e

tutto ciò, ch'era di biſogno per lavo

ſtra felicità. Queſti ſono tutti li mezi,

tutti gli allettamenti, tutte le gratie,

con le quali guida l'anima voſtra, e la

vuole tirare alla ſua perfettione. Or

Noſtro Signore era in iſtato di gra

uidanza, e di donna grauida ſopra e

l'albero della Croce. I

Ah, Iddio mio,come douer eſſimo

noi mettere tutto queſto nel profon

do della noſtra memoria! E egli poſſi

bile, ch'io ſia ſtata amata, e tanto ſoa

uemente amata dal mio Saluatore »

- ch'e--,
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ch'egli penſaſſe di me in particolare,e

di tutte le mie, etiandio minime, ne

ceſſità, per le quali m'Iià tirata à ſe ?

E quanto diglie dobbiamo noi ama

re,ſtimare, 8 impiegar tutto queſto à

noſtro profitto? Queſta è coſa vera

mente ſoaue: Quell'amoroſo cuore

del mio Dio penſatia à Filotea, l'ama

ua, e le procuraua mille mezi di ſalu

te; come ſe non haueſſe hauute altre

anime al mondo, nelle quali haueſſe

da penſare: è guiſa che il Sole illumi

nando vna parte della terra, non me

ho la illumina, che ſe non illuminaſſe

altroue; ma illuminaſſe quella ſola :

perche all'iſteſſo modo. Noſtro Si

gnore penſaua,Schauena cura dei ſuoi

cari figli: di modo,che talmente pen

ſaua à ciaſcun di noi, comeſe non ha -

ueſſe punto penſato a tutto il reſtâte.

Egli mi ha amato dice San Paolo, e da

roſe ſteſſo per me: come ſe diceſſe: per

me ſolo fece tanto, come ſe niete ha

ueſſe fatto per gli altri. Queſto, Filo

tea, dette eſſere ſcolpito nell'anima ,

voſtra, per ſtimare, e nodrir bene la

voſtra riſolutione, la quale è ſtata si

pretioſa al cuore del Saluatore. -

i - - ---

- 2uin
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quinta conſideratione, dell'amor

eterno di Dio verſo di noi.

- n Cap. XIV, - ,

-
-

- - -- - -

,

r-N Onſiderate l'amor eterno, che

\ , Iddio vi hà portato; percioche

prima, che il Noſtro Signor Giesù

Chriſto in quanto huomo patiſſe in .

Croce per voi, già la ſua Diuina Mae

ſtà vi formatia nella ſua ſourana bon

rà,e vi amaua eſtremamente. Ma qua

do cominciò egli ad amarui ? allora ,

s quádo cominciò ad eſſere Dio. E quan

do cominciò egli ad eſſere Dio è mai,

perche ſempre fà, ſenza principio, e

ſenza fine; e così vi ha ſempreamato

ſin dall'eternità: e perciò vi apparec

chiauale gratie, e fauori, che egli vi

ha fatti. Lo dice per il Profeta: to t'ho

amato (parla tanto à voi, quato à qual

ſi voglia altra) d'vna carta perpetua; e

per tanto te e tira a me ha ue da pietà

di te. Egli dunque pensò trà le altre

coſe à farci fare le noſtre riſolutioni

di ſeruirlo,

O Iddio, che riſolutioni ſono que

ſte, quali Iddio hà penſate,e medita

te, e diſſegnate ſin dalla ſua eternità?

-
quan

- -
-

- -
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quanto ci deuono eſſere care, e pre

tioſe?che coſa né douereſſimo noi più

toſto patire,che perdernevn tantino?

ogni coſa veramente, ſe bene doueſſe

perir tutto il mondo; perche tutt'il

mondo inſieme non vale vn'anima,8

vn'anima valvn niente, per così dire,

ſenza le noſtre riſolutioni.

Affettigeneraliſopra le conſidera

- tuoni precedenti, e conclu

ſione dell'eſercitio.

- Cap. X V.

(Care riſolutioni, voi ſete il bel

l'albero della vita, ch'Iddio hà

piätato di ſua manonel mezo del mio
cuore, e ch'il Saluator mio vuole in

affiare col ſuo pretioſo ſangue, per

farlo fruttificare; Più toſto mille mor

ti, che permettere, che vento alcuno

vi ſpianti. Nò, nò, nè la vanità,nè le

delitie, nèle ricchezze, nè le tribula

tioni ſpiantaranno mai il mio diſſe

gno. , -

Ah, Signore, voi l'hauete pianta

to queſto bell'albero, e l'hauetecon

ſeruato eternamente nel paterno ſe.

noPer miogiardino: ahimè, quante

.

-
-

ami

;
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anime ſi trouano, chè nò ſono ſtate in

queſta maniera fauorite? E comepo

trò mai dunque à baſtanza humiliar

mi ſotto la voſtra miſericordia ?

O belle, e ſante riſolutioni, ſe io vi

conſeruo, voi conſeruarete me; ſe voi

viuete ncll'anima mia, eſſa viuerà in

voi. Viuete dunque per ſempre, è ri

ſolutioni, le quali ſete eterne nella mi

ſericordia del mio Dio: ſiate,e viuiate

eternamente in me,e che mai io v'ab

bandoni.

Dopo queſti affetti biſogna,che voi

in particolare penſiate allimezi, che

ſi ricercano,per mantenere queſte ca

re riſolutioni, e che voi proteſtiate di

voleruene fedelmente ſeruire con la

l frequenza dell'oratione, de Sacra

menti, delle buoneopere,con l'emen

l

datione del voſtri difetti conoſciuti

nel ſecondo punto, troncido le male

occaſioni;con ſeguir gli auuiſi, che vi

ſaranno dati è queſto effetto.

Ilche fatto, come quaſi per ripigliar

fiato, e forze, proteſtate mille volte,

che voi continuarete nelle voſtre ri

ſolutioni; e come ſe teneſte il voſtro

cuore,l'anima voſtra,e la voſtra volò

- tà nelle voſtre mani, dedicatela, coſe
N. Z Cratc

-
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cratela, ſacrificatela, è immolatela è

Dio,proteſtando, che non la ripiglia

rete mai più;tma la laſciarete nelle ma

ni di Sua Diuina Maeſtà, per ſeguire

in tutto, e per tutto quanto eſſa ordi

narà. Pregate Dio, che vi rinoui tutta,

che benedica la rinouatione della vo

ſtra proteſtatione, e la fortifichi. In

uocate la Vergine, il voſtro Angelo, li

Santi, San Luigi. Andate con queſta

commotione di cuore a piedi del vo

ſtro Padre ſpirituale : accuſateui de'

voſtri difetti principali, che hauerete

notati d'hauer commeſſi dopo la vo

ſtra Confeſſionegenerale, e riceuete

ne l'aſſolutione in quella ſteſſa ma

niera,che faceſte la prima volta: pro

nuntiate inanzi a lui la proteſtatione,

eſottoſcriuetelai&alla fine andate ad

vnir il voſtro rinouato cuore al ſuo

Principio e Saluarore nel ſantiſſimo

Sacramento dell'Euchariſtia.

. De ſentimenti, che biſogna bauer

dopo queſto eſercitio.

Cap. XV 1.

N El giorno, che hauerete fatta

queſta rinotlatione, e negli al
-

tTI



Parte Quinta. 531

tri ſeguenti,voi douete ſpeſſe volte ri

dire col cuore, e con la bocca quelle

ardenti parole di San Paolo, Sant'A-

goſtino, e B. Caterina da Genoua, e

d'altri. Io non ſono più mia,ò ch'iovi

ua,ò ch'io muoia:io ſono del mio Sal

uatore: io non hò più niente di mio,

nè delle coſe mie: il mio me è Giesù:

l'eſſere mia è l'eſſere tutta ſua: è mon

do, tu ſei ſempre il medeſimo; & io

ſon ſempre ſtata la medeſima; ma ,

d'orinanzi io non ſarò più quella: noi

nó ſaremo più noi medeſimi; perche

haueremo il cuore mutato,&il mon

do, che ci ha tante volte ingannati,ſa»

rà da noi ingannato; perche non s'aca

corgendo della mutatione, ch'à poco

à poco habbiamo fatta, egli penſarà a

cheſiamo tuttauia tanti Eſati, e noi ci

trouaremo tanti Giacob.

Biſogna, che tutti queſti eſſercitij,ſi

fermino dentro il cuore, e che leuan

doci dalla conſideratione, e medita

tione noi andiamoadagio tra gli affa

si, e contierſationi per paura, ch'il

liquore delle noſtre riſolutioninon

si ſparga ſubito: perche biſogna che

iſi diffonda, e penetri bene per tutte ,

de parti dell'anima i ſenza violen

4a, Z 2 Za
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2

za però nè di ſpirito , nè di cor

po - -

riſpoſta alle obiettioni che poſſono

ſirfatte contra queſta Intro

duttione. Cap. XVII.

I L mondo vi dirà, Filotea mia, che

I queſti auuiſi,e queſti eſerciti ſono

in così gran numero,che chi gli vorrà

oſſeruare, non biſognarà, ch'attendi

adaltra coſa.ah ! cara Filotea,quando

noi né faceſſimo altra coſa, fareſſimo

pur aſſai;poiche fareſſimo quello che

dobbiamo far in queſto mondo ma

non vedete voi l'aſtutia? Se biſognaſſe

fare tutti queſti eſerciti ogni gior

no, certo, che ci occuparebbono del

tutto; ma non accade farli ſenò alſuo

tempo,e luogo,ogn'vno ſecondo l'oc

correnza.Quante leggi ciuili ſi troua

none Digeſti, e nel codice, le quali
deuono erare offeruatei ma queſto

s'intende ſecondo le occorrenze, e né

già che ſia neceſſario pratticarle tutte

ogni giorno. Del reſto Dauid, Rè pie

no d'affari difficiliſſimi, pratticaua.

molto più eſerciti, che non vihè aſ

ſegnato io. S. Luigi Rè merauiglioſo
- - - - llº
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-

in guerra,8 in pace eche con vna cu

ra incomparabile amminiſtraua giu

ſtitia, e maneggiata i negotij, vdiua

ogni giorno due Meſſe, diceua Ve

ſpro, e Compieta col ſuo Capellano,

faceua la ſua meditatione, viſitaua gli

loſpedali, ſi confeſſaua ogni Vener

di,e faceuala diſciplina,ſentiua ſpeſſiſ

ſimo le Prediche,faceua ben ſouente ,

conferenze ſpirituali, e con tutto ciò

non perdeua vna minima occaſione ,

del bene publico,8 eſteriore,che non

lo faceſſe, 8 eſeguiſſe diligentemen

te: e la ſua Corte era più fiorita, e più

bella, quanto mai fuſſe ſtata al tempo

de' ſuoi predeceſſori. Fate dunquear

ditamente queſti eſerciti , ſecondo

ch'iogli hò notati,8 Iddio vi darà aſ

ſai tempo, e forza di far tutto il reſto

de' voſtri negotij: così è, quantunque

doueſſe far fermar'il Sole,come face

ua al tempo di Gioſué. Noi facciamo

ſempre aſſai,quando Iddio opera con

ilO1 e

Il mondo dirà, ch'io ſuppògo qua

ſiin ogni luogo, che la mia Filotea,

habbia il dono dell'oratione menta

le; e che nondimeno non l'ha ogn'v-

no:fiche queſta Introduttione né ſer

- Z 3 uirà
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uirà à tutti.E vere,ſenza dubbio,io ho

preſuppoſto queſto: e queſto è vero

º ancora, che non ogn'vne hà il dono

dell'oratione mentale; ma èperò an

che vero, che quaſiogn'uno la può ha

uere, etiandio i groſſolani, purche ,

babbianobuoni maeſtri,e che uoglia

no affaticarſi per acquiſtarla tanto,

quanto merita la coſa. E ſe ſi troua al

cuno,che non habbia qualche poco di

dueſto dono(ilche penſo, che né poſi

iſa ſuccedere, ſe non molto di raro) il

ſaggio Padre ſpirituale gli farà age

uolmente ſupplir'al difetto con l'at

- tentione, ch'egli inſegnarà loro d'ha

tiere e nel leggere, e nell'udir leggere

le medeſime conſiderationi,che ſono

poſte nelle meditationi.

“Trevltimi, e principali auuiſipur

queſta introduttione.

Cap. XVIII. -

R" ogni primo giorno delme

- ſe la proteſta che ſtànella prima

parte dopola meditatione, 8 ad ogni

momento proteſtate di uolerla oſſer

uare, dicendo con Dauid: Non mi di

ºenticare in eterno delle voſtre giuſtifi

-- - catto

º
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;

cationi; perche in eſſi voi m'hauete vi» -

ficato. E quando uoi ſentirete qual

che diſordine nell'anima uoſtra, pré

dete in mano lauoſtra proteſta,e pro

teſtate in ſpirito d'humiltà: proferi

tela con tutto il uoſtro cuore: ſentire

te un grande alleggierimento.

Fate apertaméte profeſſione di uo

der'eſſere diuota: io non dico, d'eſſere

diuota; ma diuolerlo eſſere: e non ui

uergognate delle attioni communi, e

che ſono a propoſito per condurci al

l'amor di Dio:Confeſſatearditamen

ste,che uoi procurate di meditare; che

uoi uorreſte più toſto morire, che pec

car mortalmente: che uoi utoletefre

quentar i Sacramenti,eſeguir'iconſi

gli di colui, che uiguida(ſebene ſpeſ

Aſo né è neceſſario nominarlo per più

ragioni) perche queſta libertà di con

feſſare, ch'un uuole ſcruire a Dio, e,

che ſi è conſacrato al ſito amore, con

un'affettto particolare, è molto grata

ià Sua Diuina Maeſtà,la quale noimio

le prºnto, ch'un fiuergogni di lui, ne

della ſua croce. E dipoi eſſa tronca la

ſtrada è molti inuiti,che il médonor

ria far in contrario,e ci obliga à titolo

di honoreà proſeguirla. I Filoſofi ſi

-- . . . Z 4 dichia
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dichiarauano per Filoſofi,affinch'uno

gli laſciaſſe viuere filoſoficamente; e
noi dobbiamo farci conoſcere per de

ſideroſi della perfettione, acciò ci la

ſcino viuere diuotamente . Che ſe

ualch'vno vi dice, che ſi può viuere

i. ſenza la prattica di que

ſti auuiſi, &eſſerciti, non lo negate

punto, ma riſpondeteamoreuolmenº

te,che la uoſtra infermità è tanto gra

de,che richiede maggior aiuto, e ſoc

corſo, che non richieggono le altre.

Finalmente, cariſſima Filotea,ioui

ſcongiuro per quanto ſi troua di ſacro

in Cielo, 8 in terra,per il Batteſimo,

che hauete riceuuto, per le mammel

le, che ſucchiò Giesù Chriſto, per il

cuore caritateuole,col qualevi amò,e

per le viſcere della miſericordia nella

quale voi ſperate,continuate, e perſe

uerate in queſta beata impreſa della

Vita diuota: ſcorrono i noſtri giorni:

la morte è alla porta. Il Trombetta,

dice San Gregorio Nazianzeno ſuona

la ritirata:ogn'vno s'apparecchi, ch'è vi

eino il Giudicio. La Madre di San Sin

foriano vedendo, che lo conduceua

no al martirio, gli gridaua dietro: fi

glio mio, figlio mio, ricordati della
3 - vita
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vita eterna;rimira il cielo;e conſidera

colui, che ui regna :iluicino fine ter

minarà ben toſto il breuecorſo di que

ſta uita. Filotea mia, ioui dirò l'iſteſ

ſo: rimirate il Cielo,e non lo laſciate

per la terra: riguardate l'Inferno, e

non ui gittate là dentro per le coſe e

momentanee:mirate Giesù Chriſto,e

non lo negate per tutto" il mó

do: e quandola pena della uita diuota

ui parrà dura, cantate con San Fran

CCICO :

E tanto il bene, ch'io" 9

“ Ch'ogni pena m'è diletto.

V IV A GI ESV, al quale in

ſieme col Padre,e Spiritoſanto ſia ho

nore, e gloria, adeſſo, e ſempre per
tutti li ſecoli de ſecoli. Così ſia.

I L F I N E.
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T A V O LA

D E C A P I

DELLA PRIMA PARTE.

; Giº?) a Eſcrittione della vera divo

- "i tione. Cap. 1. carte 25

- Proprietà,8&eccellenze del

cºsì la diuorione Cap.2. 4o
Che la diuotione ſi confà a tutte le ,

ſorti di vocationi, e profeſſioni.

Cap. 3. 34

Della neceſſità d'vna Guida per entra

ºre, e far progreſſo nella diuorione.

Cap. 4. - 37

sChe biſogna cominciare dalla purga

dell'anima. Cap. 5. 42

1Della prima purga ch'è quella del pec

cato mortale. Cap.6. 45

Della ſeconda purga, ch'è quella de

gli affetti al peccato. Cap.7. 48

i Del modo di far queſta ſeconda pur

ga. Cap.8. - i 5 r

Meditatione prima. Della creatione.

, Cap.9. 4 . . 53

i Z 6 .Me
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Meditatione ſeconda. Del fine, per il

quale noi ſiamo creati.Cap. 1o. 56

Meditatione terza. De benefici di

Dio. Cap.11. 6o

Meditatione quarta. De peccati.

Cap. 12. ; 63

Meditatione quinta. Della Morte ».

Cap. 13. e 67

Meditatione ſeſta. Del Giudicio .

Cap.14. 71

Meditatione ſettima. Dell'Inferno.

Cap. 15. - 74

o Meditatione ottaua. Del Paradiſo.

Cap. 16. 77

Meditationenona per maniera d'elet

tione, e deſiderio del Paradiſo,

Cap. 17. 8o

Meditatione decima per modo d'elet

tione, e deſiderio, che l'anima fa

della vita diuota. Cap. 18. 84

Come biſogna far la Confeſſion ge

nerale. Cap. 19. 88

Proteſta autentica per imprimer nel

l'anima la riſolutione di ſeruirà

Dio, e concludere gli atti della Pe

nitenza. Cap. 2o. - - 9o

Concluſione di queſta prima parte, e
diuota maniera di riceuer l'aſſolu

tione. Cap.21. . . 94

. . Che
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-

l
ì Che biſogna purgarſi degli affettis

che ſi hanno a peccati veniali -

Cap.22. 96

Che biſogna purgarſi dell'affetto alle

coſeinutili, e pericoloſe. Cap.23.
I OI

Che biſogna purgarſi delle maluagie

inclinationi.Cap.24. Ioi

sEcoNDA PARTE.

D Ella neceſſità dell'oratione ,

Cap. 1. 1og

Breue modoper la meditatione; e pri

mieramente della preſenza di Dio,

primo punto della preparatione ,
CaP-2- - I I I

Dell'Inuocatione, ſecondo punto del

la preparatione. Cap. 3. I 16,

Della propoſitione del Miſterio, ter

zo punto, della preparatione e -,

Cap.4. , 117

Della conſideratione, ſeconda parte

della meditatione. Cap.5. 12o.

Degli affetti,e riſolutioni,terza parte

della meditatione.Cap.6 . 12 ,

Della concluſione,e Mazzolino ſpiri

tuale. Cap.7. - I 23

Alcuni autiſi vtiliſſimi ſopra il ſog

- getto



getto della meditatione. Cap.º.
- - 125 . - .

ºperle aridità, che vengono nella me
i ditatione. Cap.9. “I 29

Eſercitio per la mattina. Cap. ro.

I 3 I - -

“Delfeſercitio della ſera, e dell'eſa

a me di coſcienza. Cap.1 r. I 35

Delritiramento ſpirituale. Cap. º.

137 - - . . - -

Delle aſpirationi, orationi iaculato

e rie,e buoni penſieri. Cap.13 , 141

'Della ſantiſſima Meſſa, e come biſo

gnavdirla Cap. 14. 15 I

ap altri eſerciti publici, ecommuni.

- Cap. 15. - 155

“Che biſogna honorare,& intlocare i

Santi. Cap. 16. - 157

come biſognavaire,e leggere la pa
º rela di Dio. Cap.17. 16o

Comebiſogna riceuerle inſpirationi.

* Cap. 18. 163

spella fantaConfeſſione.Cap.19. 68

pellafrequenteCommunione Cap.
zo. - 175

eome biſogna communicarſi. º".
. reggiº 2 ,

e

ri;

f, i . º - - - - TER- -- -

º
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TERZA PARTE.

s Ell’elettione, che ſi deue farqui

to all'eſercitio delle virtù.

Cap, I., - g86

Segue il medeſimo diſcorſo dell'elet

\ tione delle virtù. Cap.2. E95

Della Patienza. Cap 3. . . 2or

.Pell'Humiltà, quanto all'eſteriore ,.

. Cap A. 2 ſº

Dell'humiltà più interna. Cap. 5.
. 215 -

Chel'humiltà ci fa amare la noſtra,

propria abiertione. Cap.6, 224

Come biſogna conſeruarº il buonnoi

me,Pratticando l'humiltà. Cap.7.
23 I - -

Della manſuetudine verſo il proſſi

mo» e de rimedij contra l'ira .

, Cap.8. . - 23

Della manſuetudine verſo noimede

ſimi. Cap.9. - 246

Chebiſogna trattar'inegotijcondili

i genza, e ſenza anſietà, e penſier

, nºiºſo. Cap-19. . 251

Dell'obedienza. Cap,11. ? ſ 5

Della neceſſità della Caſtità. Cap.ia.
26o . . . . . . . . . . .

l . “ Audiſi
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Auuiſi per conſeruarla Caſtità. Cap.

I 3. 2.67

Della Pouertà di ſpirito praticata trà

le ricchezze. Cap. 14. 271

Come biſogna pratticare la pouertà

reale, rimanendo nondimeno real

i mente ricco.Cap. I 5. 277

Per praticare le ricchezze di ſpirito

in mezo della pouertà reale. Cap.

Dell'amicitia, e primieramente della

cattiua,evana. Cap. 17. 287

Degl'inamoramenti, è ſia corteggi -

p. 18. . . . 291

Delle vere amicitie. Cap.19. 298

Della differenza trà le vere, e le vane

amicitie. Cap.2o. 3o3

Auuiſi, e rimedi contra le maluagie

amicitie. Cap.21. 3o7

Alcuni altri auuiſi ſopra il ſoggetto

delle amicitie. Cap.2 º 3 I3

Dei" eſerciti della Mortificatione

eſteriore. Cap.23. 317

Delle conuerſationi, e della ſolitudi

ne. Cap.24. 328

Della conuenienza , e decenza degli

habiti,eveſtimenti. Cap.25. 333

Del parlare;e primieramétecome bi

ſogna parlar di Dio.Cap. 26. 337 -
- . a . . - Del- A
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Dell'honeſtà delle parolee del riſpet

to, che ſi deue alle perſone. Cap.

27. - 339

De giudici temerarij. Cap.28. 343

Della maledicenza. Cap.29. 35 e

Alcuni altri auuiſi toccanti il parlare.

Cap.3o. 362

De paſſatempi,e ricreationi, e primie

ramente delle lecite, e lodeuoli,

Cap.31. 366

De'giuochi prohibiti, Cap.32. 368

De balli,e paſſatempi leciti; ma peri

coloſi. Cap.33. 371

Quando ſi può giuocare, e danzare,

* Cap.34 . 37

Che biſogna eſſer fedele nelle gran

di, e nelle picciole occaſioni. Cap.

35. - 377

Che biſogna hauere lo ſpirito giuſto,

e ragioneuole. Cap.36. 382

De'deſiderij. Cap.37. 386

Auuiſi per la gente maritata. Cap.38.

39o
- - - -

Dell'honeſtà delletto maritale. Cap.

39. - -
4O5,

Auuiſi per le Vedoue. Cap.4o. . 412,

Vna parola alle Vergini.Cap.41. 422:

i
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QVARTA PARTE.

S He non biſognabadare alle pa

role de'figli del mondo.Cap. 1.

Che biſogna hauer buon coraggio ,

* Cap.2, e º 428

Della natura delle tentationi, e della

differenza, che vi è tra il ſentir le

tentationi, & il conſentirà quelle.

Cap.3. 431

Due belli eſſermpij ſopra queſtofog

getto. Cap.4. 436

Fincoramentoall'anima, che ſtà nel

le tentationi. Cap.5. -44e

Come la tétatione, e dilettationepoſ

ſono eſſer peccato. Cap.6. 44?

Nimedij per le grandi tentationi.

Cap.7. . - 446

Che biſogna reſiſtere alle picciole ten

tationi. Cap.8. . 449

Come biſogna rimediare alle piccio

le tentationi. Cap.9. 452

Come biſogna fortificar il ſuo cuore

contra le tentationi. Cap.ro. 454

Pell'inquietudine. Cap.1i. 456

Della triſtezza. Cap. 12. 462

Delle coſolationi ſpirituali,e ſenſibili;
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-

- e come biſogna di portarſi in eſſe,
. - Ca « I sa - ' , 466

Delle ſiccità,e ſterilità ſpirittiali.Cap.

I 4- 2 . 489

Confermatione, e dichiaratione di

quanto è ſtato detto, convn'eſſenti.

pionotabile, Cap. I 5. et9O

QyINTA PARTE.

( He biſogna ogni anno rinouare

li buoni proponimenti con gli

º eſſerciti ſeguenti. Cap 1. . . 497

(Conſiderationi ſopra il beneficio, che

Iddio ci ha fatto, chiamandoci al

: ſuo ſeruitio,conforme alla proteſta

- poſta di ſopra, Cap.2, oa

1Dell'eſame dell'anima noſtra ſopra il

z ſuo profitto nella vita diuota -

e Sap:3. - - - . . 5o

Eſame dello ſtato dell'anima noſtra

º verſo Dio, Cap.4. 5o7

Eſame dello ſtato noſtro verſo noi

: ſteſſi. Cap. f. -
511

Efſame dello ſtato dell'anima noſtra

verſo il proſſimo.Cap.6. 5 i 3

Eſſame ſopra gli affetti dell'anima no

ſtra. Cap.7. . . . 514

Affetti, che biſogna fare dopo l'eſa

me. Cap.8. 516

Delle
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Delle conſiderationi proprie per ri

nouar i noſtri buoni proponimen

ti. Cap.9. - 517

Conſideratione prima, dell'eccellen,

- za delle animenoſtre.Cap.ro 18

Conſideratione ſeconda, dell'eccellen

za della virtù. Cap. 11- 52o

Conſideratione terza, ſopra l'eſem

pio de Santi. Cap. 12. 5 a 2.

Conſideratione quarta, dell'amore»

che Giesù Chriſto ci porta. Cap.

I 3. 523

Cóſideratione quinta, dell'amore ei
no di Dio verſo noi. Cap. 14 , 527

Affetti generali ſopra le precedenti

conſiderationi, e concluſione del

l'efſercitio. Cap. I 5. 528

De ſentimenti , che"
dopo queſto eſsercitio.Cap.16. 39

Riſpoſta a due obiettioni, chepoſſo

no eſſer fatte ſopra queſta Introdut

tione. Cap. 17. - 531

Trevltimi, e principali autiſi per que

- fta Introduttione. Cap.18. 534
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Errori.

f,3 eretta

Correttioni.

erette

36 atte proprie proprie atte

142 traſporre fraporre

152 trouandouiſi trouandoci

compapagnia compagnia

271 baliſiſchi

286 pouera,una

aiutata: ha

312 oſtremo

i 363 altto

; 371 di ſe

«385 metteteui

3,412 fatto

479 doueſſimo

i 5o7 allora

a so9 affara

-

baſiliſchi

pouera. Vna

aiutata, ha

eſtremo

altro

da ſe

mettete lui

fattomi

doueſſimo

all'hora

affari,
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